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dottrina fu degno di ejfer promoffo in quei tempi alla dignità 
Matriarcale , ft) dopo morte reputato nel numero de ' beati ffi 
riti , eletti dalla matjlà di' Dio ago dir e il fèmpiterno bene ; 
P r . Al. Clar filma per la /ingoiar fua bontà > ft) innocenza, ft) 
per Ioniamente delle molte Jcientie , che la fanno rifpkndere 
fra i primi , ft) piu fumo fi Jcrittoridi qufia età , è dtgniftma 
cte/Jer e/faltata à tutti i fonimi gradi d'honore , ft) hauuta in 
Jomma ammiratone . il che tuttauia uediamo pcr efper lentia 
effer mantfefìo : quando da quefìo fàntfiimo s ft) prudcnttjii- 
mo Senato e fiata eletta à cofìgraue ft) importante carico di 
ferii er h fiorie: la quale imprefa e [olita conccderft à maggiori 
> dotti t ft) à piu uer fati nelle' fcientie , che fumo in quefla inclita 
fepubhca : ' Benché fé uale a confeffar il uero apertamente j que 
fio e tanto congiunto , ft) proprio homai con la famiglia uofra t 
che gl'honort di queflo mondo t perfipremi che fano y più non 
pojfitio chiarificarla yMtlluflrarla. Mercioche ficomecopto- 
f amente fi legge nella aita del ‘Beato Lorenzo ridotta 
da me dalla latina nella uolgar lingua ( non effendofi ciò pota • 
to fare dal R. M. Don Gregorio per la morte che tha preue - 
mito ) la Famiglia Gl vstiniana per t antichità , e 
per nobiltà di /àngue e chiarfinna fa tutte ['altre famiglie di 
Umetta , come quella che è difeefa da Cjiufltniano hflperator 
diCofìantipoh yff) di (fretta , il qual fu ottimo , e intento à 
purgar t Imperio Ramano dalle barbare nationi ; ft) efjendo 
in que fa III uflr filma Città fiorita in gran nputatione , ft) fa- 
ma fin dell'anno dccc. di'N. Signore ; Ira fempre confrua 
ta intiera , e incorrota la gloria fùa . Ala ali’ bora parue che 
più rijpkndcjfiyft) maggior di ft fleffa riufcijfey quando andati 
■ t .i . in armata 



in armata tutti quelli della famiglia C ivstiniana 
alla guerra contra Emanuele Imperator di Cofiantinopoh /ot- 
to ilgouerno del Sereniamo r Prencipc , Vital Michele , Doge 
di 'Vincila ; tutti uè reflarono morti , parte in diuerfe fattioni 
in (frecta , g) parte auuelenati dalt acque contaminate da' ne- 
mici co' uelem . Ne di cjuefìa Ulufìrijsima famiglia re/lo altri, 
che un fiate prò fe/f nel mona/lerio di San 'ìficolo di Lio , tl- 
quale dt/penfato da Ale (/andrò Terzo , Sommo 'Pontefice, 
u/ci di mona/lerio ,g) prefi con feltcìfimo augurio per moglie 
una figliuola del detto ‘PrencipeVital ^Michele \ dcUa canale 
belle fii figliuoli mafiht , ft) tre femine . In quefio moda 
fu recuperata la famiglia G i v s t i n i a n a ; della qual ì ' 
poi fono ufiitt in gran numero tanti prefiantifiimi huomtm , co fi 
in arme , come in lettere , che farebbe di bifiogm molto miglior 
penna della mia à uoler tutti raccontargli , come degnamente 
fi conuerrebbe ,fia i quali fu quefio , ch'ho di /òpra nominato , 
ft) di cui à j Y-. M. Qarifiima dedico la prefinte opera , cioè il 
‘Beato Lorenzo, uero lume di Santità, ft) primo 'Ta 
triarcha di Vmetia . fdebbe egli due fattili huomini eccelen- 
ti fimi, cioè il (/lari fimo JÀi. Leonardo ‘Procurator di San 
Marco , g) dottifiimo nell' una , g) l'altra lingua , ft) il Cla- 
rifiimo tiM. dWarco Senator amphfiimo , il ejual fu primo 
'fiettor della città di Bergamo , la prima uolta ch'ella fi diede 
à (JUefl o lUuftrifiimo Dominio , ft) fu huomo di g ran pruden- 
za , e uirtu . ‘Nacque del Clarifiimo Leonardo , il fla- 
rifiimo , g) Eccellentifitmo M. Bernardo Qauahere , g) Pro- 
curatore , che fu oltre alla fincentà della tuta , ancho non me- 
no marauighofi nelle lettere , che nell'eloquenza , onde giudice^ 
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to huomo da tutte le parti degno , oltre c'hebhe più mite il cari- 
co di uarie ledanomi concorfc etiandio nelD ovato col Serenia- 
mo Ad. zAgoflm Parbartgo , il quale di pochifiimi fìtjfragij fu 
da lui fatto 'Trencipe . <cMa per auanti fu per il ualor dettar 
mi , ft) per l'eccellenza di qual fi uoglia utrtu chiarifimo Ad. 
Orfàto i qiufìiniano , che fu generai di mare contr a il T urcho , 
e fece l'imprcfà di Adethelino , che da lui non potè effer efpugna 
ta . La onde affaldo da un efhremo dolore, in breue sfatto di 
tempo fini la fua uita . QtteJìo è quel Orfàto Cjiufìimano , di 
cui fi raccontano tante,Q ■) tanto degne marauigliofè operano 
ni t fatte da lui tulio fplendor delia uita , e nelle anioni pubi- 
che ft) priuate da grande , {fi famofò Senatore , e fiapitano . 
fu ancho dignifiimo d’ogm lode il Clarifimo Ad. Sebafìian 
Giufìiniano Caualiere , {fi 'Procuratore , {fi Ad.- ^Marino il 
Cauahere fuo figliuolo , tl quale effendo imbafciator per la fua 
i{epublica apprejfio Carlo Quinto Imperator , nell'imprefà d' Al 
gerì intorbarla , sbattuto dalla contraria fortuna , mori in 
quella imprefà . Zìi furono ancho in qucfla honoraàfima 
famiglia , molti altri ecctllentifiimi huormni , ‘Belleto , r Pan- 
cratio , fidano , {fi T adeo, i quali oltre à infiniti , {fi dignifi- 
mi altri carrichi-, fu loro datosi gouerno deli armate, {fi effer- 
ati della lor 'Republtca con fòmma gloria , ft) benefìcio della 
'Patria , de ’ quali s'io uolefii far diflefa menàone sfarei fènza 
dubbio alcuno troppo lungo : diro ben queflo , che de laM. ZI. 
Clarifimanon punto inferiore per dottrina , {fi prudentia à 
fitoi maggiori : la quale caminando per gl’ honori, ft) principali 
gradi di quefìalllufìrif ima Città , {fi feltcìftma ^ epublica , 
ci fa uedere , eh' ella non cede punto afuoi preflantifiimi proge- 
nitori 



genitori in alcuna qualità di uirfù Senatoria . lo dunque de- 
dico à lei l opera della aita flit aria del "Beato Lorenzo 
(Jivstiniano, ridotta in quejla lingua per beneficio 
dell anime chrifìtane , accioche imparino à ritirar fi le loro Hef 
fi fltnghe y {fi remote da' peccati per uiuere in gratta di Dio , {fi 
nuouamcnte data in luce da mio ‘"Padre , il età animo non e ad 
qltrapiù intento , che giouarc à deuoti , ft) àgli Hùdiofì ; Onde 
/applico ZJ. tZM. Clarifitma, che fi degni daccetarla, come opt 
raà lei douuta ; {fi fecondo che e Hata fempre afitdua , {fi tue 
fa riuolta ad amare , {fi à fauorir mio ‘Tadre , che le fruito 
re ; co fi li piaccia d accettar anchor me , che da lui her edito que 
fa frutta , nel numero de ’ Juoi più minimi , et più deuoti fir- 
' udori : et con la debita humilta , che àme fi conuiene ,me le 
inchino , et faccio rtuerenza . Di Vinetia a i XV. di FebrartK 
dM D .L X 1 X. , . .. . 
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G I V S T I N I A N O, 

PRIMO PATRIARCA DI VINETIA, 






TRADOTTA DALLA LATINA 

NELLA V O LG A R LINGV A 

DA M. GIOVANNI GIÒLITO 

DE' FERRARI. 



*A. C Q_V E LORENZO IN VINETIA 
di Bernardo Giuflmiano , & di una gentildonna di 
cafa Quirina , della nobiltà delle cui famiglie non è 
lecito dirne foco , ne molto fenza loro offefa . Ter - 
cioche fi come è fegno di [tip erba leggiere^ga glo- 
riar fi de doni della fortuna , così è legno di fortez- 
za il dileggiarli ; ilche fece Lorenzo huomo di 
manifeflo dunque , fi come è ancbo ferino ne libri 
dell antichità di y inetta, che la famiglia Giufliniana è difeeja da' poflcri di 
Giuflmiano Imperatore . Cb'ejfendo fcacciati tre fratelli da Coiiflantino- 
poli per l ajfcdio di quella città ;uenncro in Italia , e fi fertnorono ad h abita- 
re in V inetta . La uirtù di quefla famiglia effendofi dimoflrata in molte 
guerre ; in quella particolarmente fi mamfefl'o, quando fu meffa ad or di ne 
da Vital Michele, Doge di y inetta in cento giorni una nobiliflima ama ta 
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il cento galee , e uenti rumi contra Manuele Imperator di Conftantittopolì , 
Uguale baucndo ricouerata tutta la regione del mare Illirico : dipoi il por- 
to di Epiro , & di ficaia , e qua fi tutte Tifale del mare Egeo , e finalmen- 
te prefa , e (fogliata Chio : uenuta alla uolta dell I fata , boggi detta di San- 
ta Panagia ( ò per la comunione deli aere , ò come fu fermamente creduto , 
per Tacque corrotte da' nemici col ueleno ) fi afflitta da una incredibil pefie. 
Tutti i Giufitniani , eh’ erano di età babili à portar Tarmi ; erano andati in 
quella armata , come quei , che per forga di guerra uoleuano r .tornare 
nel natio temeno ; ma quefta così gagliarda imprefa hebbe un infelice fine. 
Tercioche tutti , come piacque à Dio , furono morti dal ferro , e dalla pe- 
lle, fuor che alcuni pochi uccchi, come quei , eh' offendo men gagliardi era- 
no rimafli à cafa . Pi rhnafe à forte un giouane falò , chiamato Hicolò , 
eh' era nel monaflerio di San T^icolò . Ora Pitale Doge menando (èco la 
conquaffata armata , & uota tanto di faldati, quanto di remi , ritornò nella 
fua patria . Et perche, oltre à molti altri publici incommodi , pareua 
ancho ch'egli foffe italo cagione della ruina di quella famiglia , laquale i 
tutta la Città era fiata carifinna , uenne tu odio del popolo , co‘l quale cer- 
cando, in quel modo che poteua migliore , reconciliarli ; deliberò non fola- 
mente ritornar in luce quella famiglia , ma ancho far parentela feco . Otte u 
ne una difaenfa da Uleff andrò tergo, "Pontefice Mafiimo , che foffe lecito al 
gioitine monaebo ufeir di quella religione , acciò non fi efiingueffe la fua fa 
miglia ; Poi gli diede per moglie una fua unica figliuola a nominata * Anna- 
te cui nogge furono felici; percioche il Signor Dio gli diede fai figliuoli ma* 
fichi , & tre fonine . La onde diuenuto allegro "Incoiò di cofi proserà fa- 
miglia , & ringratìandone iddio , non efjendoft però dimenticato dell antico 
noto di religione , fa ne ritornò al monaflerio, baucndo fabricato prima un 
monaflero di monache apprejfa jtmiano, folto il nome di Santo Adriano, nel 
quale medefimamente jlnna fua moglie prefe uita Monaflica . Fecero am - 
bedui molti miracoli , & in teftimonio della lorfantità Hanno finoà hoggi- 
di le loro magmi nella Chiefa di San 7 vicolo . Il che acciò non rechi per 
auucntura mcrauiglla ad alcuno , in quelli tfiefli tempi , il mcdefnno Mefa 
fandro Pontefice conceffe per moglie à Enrigo Impci-atore , figliuolo di Fe- 
derico Barbarojfa , Conftantia monacha , ebepaffaua i quarantanni , figli* 
noia di Guglielmo I{e della Sicilia , per hauer figliuoli di Guglielmo fuo pa- 
dre , ilquale era fiato carifiimo à Siciliani . J^acguc adunque Lorenzo di 
quefla progenie di fantità . Bernardo fuo padre, mentre era gioitine laf ciò 
tutte le grandegge , & gTbonorì . E fua madre Quirina di nobUifìima fa- 
famiglia, fendo di età di uentiquattr'anni , rimafla priua del marito , & di 
cinque figliuoli} uiffa tutto quel che gl àuangaua della fua uitafanta,& ca ? 
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fiamcnte, reggendo la cafa fu a (per tifarle parole dcUMpoftolo) mflruendo 
i figliuoli nel timore ,e ne' commandamenti di Dio; fiondo in oratione giorno, 
e notte. & acciocbe uiitendo non fojfe morta nelle delitie , portò (finche uij 
fi) intorno a ' Lombi il cilicio , & una catena di rame , gafiigando lafua fio 
rida età con li digiuni, e uigilie . Ora fu principalmente mifericordiofa » 
& benefica uerfo i pouen ,fempre esortando i figliuoli con le parole ,c con 
[ cfnnp io allei imo fina . S'aggiunfe all ornamento grande di Lorenzo due 
marauighofi fratelli , Marco , & Leonardo , la necejfaria mentione de' qua 
Ih mi ha tenuto gran tempo dubbiofo , s'iodouefii qui fcriuere coja alcuna 
della lor ulta , e coftumi : ma parendo cofit digraue imprefa , ho uoluto ho 
ra fcriuerfolamente di Lorenzo . nientedimeno non lafcierò di raccontar 
una cofa fola , ma però con buona licenza de' lettori , che quefii tre fratelli 
fono flati ripieni di tanta uirtù , fantità , & dottrina di tutte le buone arti ; 
che fi legge appreffo molti fcrittori , che niuna età hebbe ma » altri finuli . 

€ mi rendo certo, cb'inciò non gabbo altrui , nemeno fon gabbato dall'amo 
re . Lorenzo nacque nel fine di quella grandifiima , & pericolo/} fi ima gucr 
ra,& nacque in quel giorno , che per lagrande uittoria appreffo Clodi4 
tutta la città abbondano di preghiere,^ di ogni forte di allegrezza . Mei i 
tre che in quella allegrezza par tori uà ,foleua dire firn madre Quirino , 
ripiena di una certa allegrezza animo ; prima rendeuagratie à Dio , che 
quel parto , ilquale baucua portato con tante fatiche, & pericoli fojfe rin 
fóto in luce con tanta allegrezza della città: dipoi pregano fupplicbc-i 
uolmcntc Dio, ch'egli col tempo fojfe terrore àgli turnici , e fallite al li citte 
dini. Il che certamente fi uede cfi'er riufcitonella guerra Milanefe , come 
diremo al fuo loebo . Orafubito nella fua prima età dimoftrò una {ingoiar 
eleganza di coftumi . H.on era cofa più bella , ò più amabile di Ini , per- 
ciochccon quei di maggior età uiucua uolenticri , & era rifpettofo ; con gli 
eguali facile : & con i minori di fic amoreuole . Dhnofiraua auangar tut- 
ti gl altri di una grandezza di animo eccellente , fempre intenta alle cofe 
grandi . 'Hon fi dilettano di giuocho alcuno , come fogliono i gioui- 
ni , ma la diurna fapienza lo tirano alle cofe d'importanza. Di maniera che 
alcuna tiolta S>uir ina fua madre temendo che quell àrdor dell animo nonlo^ 
Holgcfe altrouc,& che abbracciaffe gli honori del mondo più di quel che fi co 
uaiiua , tu (diceua ) figliuolo mi uuoi far impazzare? cotefla èfuperbia in- 
fernale . Del che forridendo Lorenzp , come per burla , diceua , non temer, 
mia madre pcrcioche anchorami uederaiungranferuo di Dio . Quefio 
prefagio fimciulkfco di fe JlcJfo diede , & non molto dipoi il Signore lo adem 
pi . 6ra di età di dicianoue armi , ne' quali gli appetiti carnali fogliono 
render dubbiofa la uia della uita bimana . Ma il Signor 6 I s $ v' uo- 

lendolo 
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tendalo aitare -, gli apporne , fi come egli fa mentione in quel libretto intito- 
lato Fafcetto d'amore . Deformeremo le fue proprie parole . Era io filmi- 
le ù noi cercbando raffrenare , & dar pace all'impeto del defiderio nelle co - 
Je cflrinfecbe , ne la ritruouaua . Ma finalmente tri apporne una Vergine 
più fidai dii a chel fole , il cui nome io non fapeuo . Cofiei a unte mando fi à 
me con uolto gratiofo r e col parlar piaceuole ( mi difie : ) o giovine da me 
amato, perche trattagli il cor tuo,& cercbando la pace , uai uagabondo per 
molte cofe t quel che tu cerchi è apprejfo di me : io ti prometto quel, che tu 
hai defidcratojetu mi uorrai per tua jpofa . Ma perche io grandemete de fide 
rauo di faper ilfuo nome, la fua cafata,& la fua dignità : mi dijfe ejfcr la fa 
pienga di Dio , laquale per la riformatione dcglhuomini haueua prefa for- 
ma bimana . lo adunque acconjentei , ir datomi il bacio della pace; fi par 
fi da me tutta allegra . Conmofio per quefia uifione, raccontò la cofa à Mi 
tino cugino di Quirina fua madre , ilqual fu buonio tanto di uita , quanto 
di dottrina fanti fi imo . Egli benché fapcjfe che ciò ditnoflraua qualche gran 
cofa , ir conofcejfc che il gioitine era ardentifiimo ad ogni intelligcnga del- 
Ì alti filma uita ; uolfc nondimeno al tutto conofcere il fuo animo , & eiperi- 
mentare la fermegga del fuo corpo . Del uejlimento non mutò cola alcuna 
accioche il uefltr più for dido non rouinajfe il propofito dell animo : ma ciò 
non potè ejfcr fecreto alla madre , che molto amasia , laaual oltre all altre 
fofpitioni , hauendo ritrouato , che teneua dijlcfi jòpra il letto alcuni legni 
ajpri , fopra de' quali haueua trottato più uolte dormire il figliuolo (come 
fuol efier il cofiume delle madri più compafiioneuole) temendo cbe'l figliuo- 
lo non conofcejfc bene le difficoltà della religione , s'indujfe à tentar l'ani- 
mo fuo , & finfc di metter ad ordine le nogge ; egli proponeua di da- 
re una giouinc bella, nobile , dr più dogli altra cofaricca, laquale io 
ho conofciuta ejfcndo uecchia. Miche hauendo poflo mente Lorengo , e ue 
derido che i fratelli infieme con la madre erano d’accordo , fi diede à fuggi- 
re ; efe rie andò da Marino fuo Zio nella religione de i Canonici collegìatt , 
iqualifi chiamano di San Giorgio in alega . La onde diceua , che nel prin- 
cipio della conuer fitone haueua deliberato di lafciar tutti t beni di fortuna , 
la nobiltà , li magifirati , gli banori , la moglie , i figliuoli , i danari , e fi 
ttalmente ogni forte di piaceri; e uoler patire afiinentie , uigilie , caldi, 
freddi , & la fcruitù & quafi ejferft pofato tra quefte cofe come per giudi- 
ce . Confiderà benifiimo Lorengo (.diceua il Zio ) quel che tu farai. Tenfi 
tu di poter fopportar quefie cofe, ouero dijfireggarle t € all bora fi uoltò al 
la Croce del Signore , Qtiafi dicendo : Signore tu fei la mia fperanga , & 
quiui ho poflo il mio certifiimo rifugio . € così confirmato di animo , lafcia 
Ut la madre , fratelli ; & pofiefi fatto i piedi le ricchegge, &gli borio - 
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ri : in piaceuolt , e gioucnil età fe ne andò alla celefle guerra . «Vw'v»' 

Pelli fcte, «p r i m i h r a m £ n T e adunque fi propofe nell animo uoler com - * 
ite'd’ocnì Vanendo uincer gl appetiti del corpo , il che giudicò effer cojafacilifltma 
atmuon di non concedendo loro alcuna cofa piaceuolc.& delicata , ma controllando con 
corporei efii loro àgu:Jà di n'mici Capitali. 'Ho dirò cofa alcuna della par cita del cibo, 
b fopporu Squadernai prefe à fatietù , ma Jolamente aflretto da una ultima necefrità : 
dolori de- dirò niente della tolerantia della fete, dalla quale mai fi uidde cjfer cor- 
clu.trau in sì aflretto , che ò per digiuno, ò per nulatia sìnducefie à dimandar dabe- 
cutu l'eù . fe ; ilqualc fe fojfe flato multato dai frati , ditata . In che modo fopporte- 
remo gli ardori del purgatorio Je non pofriamo foffer ire quejla poca jetet Le 
uigilie ordinate da i "Padri , non Jolamente le offeruaua in modo,cbe fimpre 
era il primo à uenir al matutino , e [ultimo à partirfi . Ma ejfendo cojlitme 
di rutti i monaci dopo il matutino tornar à dormire finche fi fa giorno ; Lor 
renxp mai in tutto il tempo della fua uita fi partì della Chiejà , finche i frati 
non fi f afferò radunati tutti infteme alla prima uigilia . F.jfendo il uerno,mai 
fu ueduto auuianarfi al fuoco , ilcbe.fi* cofa marauigl.ofa perla debolezza 
del corpo, nudine eh' un certo padre linai tò à fcaldarfi , il che egli reca 

Jittido , quel padre gli toccò la mano , e fentendolo effer diuenuto tutto rigir 
do per il freddo , marauigliatofi diffe . 0 figliuolo tu bai un gran caldo , il T 
■quale u abbraccia dentro, fe tu non Jènti quejii freddiyper iquali fei tutto ag 
giaccialo ( he dirò di qutjlo che mai andò nellhorto per ricreai io dell'animo <t 
il che fuol effer foto refrigerio de' monaci . Stana .in piedi mentre fi cantar 
nano i diurni uffìctj , nonappoggiandofi con la deflra , ò coti la funfira mar 
no in alcun luogo , nclqual modo egli frana fempre mentre dtceita i diurni uf 
fich- Qucfrc cofe par anno forfè di poca maramglia à coloro, iquali mai 
n’hanno fiuto cfpcnen %a > ma uoi nobili guerrieri di Chki sto, che 
ogni giorno fitte le frenarla di quefre cofe , rò che le giudicate più difficili 
a fare , che a dire . Terfeuerò adunque m queflo propofito , e in quella 
conflanxa fino all ultima fua uecchiejja ; di maniera che etiandio nellificf- 
Ja infirmila fua non baueua rifpetto alcuno al fuo corpo . Sffendo egli ama- 
talo netterà di Jettant'auni un medico l'ejfortaua à mangiar carne di quarefi 
mutò" acciocbc più fàcilmente ciò gli perfuadeffe;gli raccotaua uneffempio 
di un fanto di quei più moderni, il quale per cagione dcllinfirmitÀ nel giorno 
della daminica della pafhone baueua magiato una polpa di un fagiano: Tri- 
ma gli ditnadò Lorenxps egli fe nepoteua afrenere jen^a pericolo della uita; 
il che non hauendolo negato: ciafcuno( diffe) abondi nel fenfo fuo . Ma per 
confcffar il nero ; mi piaciono molto gli effempi defunti anticbi;Tercìocbe ut 
■ do i confcffori per la maceratione dclla carne , & i martiri, per il ffiarger del 

[angue effer filiti alla patria celefle . La onde per ritornar a i . primi anni 

effendi 
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offendo egli divenuto debole per la vecchietta li altri padri per decreto del 
capitolo lo forzavano i far ch'egli più moderatamente del I olito ufàjj'e il ci 
bo , il fonilo , ér il ucflire . il che facendolo mal uolentieri , quafi che foffe à 

[finto alle delicatezze (diceva) commandate , come ni piace, clfioobedirò ' 
a i conrmandamenti voflri : nientedimeno vorrei chefaptfie , chea colui , 
il quale ha delibei ato patir per C hri sto non mancherà mai la via di _ t 
patire . Io dimandavo da quel padre , ilqu.dc raccontava quefle cofe , che 
hauejfe egli voluto lignificare con quefle parole ; Credeva che uoleffe at- 
tendere le difciphne , cioè le bacature , e le piaghe , con lequali J'oleua 
grandemente affligger il fuo corpo ; perciocbc in effo (pcfifiime volte fi era- 
no veduti fegni , & macchie di [angue . €non folaniente uinfe quefie com- 
muni naefiità della natura , ma in ogni parte [offerì patientementc maraui - 
gliofit dolori . "ìqel principio , ch'egli entrò nella rclig one , cade nell'infir- 
nittà delle Fiftole , lequali jògliono chiamare i medici Jcrofole , di quefle 
banca tutto il, collo ripieno . La onde i medici non battevano fferonga alca 
na della [alate del giovine; gli davano un rimedio Jolo , che [e gli [offe fin 
-to al collo un rottorio con i capelli di cavallo , & con quello fi fufiino cavati 
fuori gli bumori corrotti , dopoi fuffe dato loro il fuoco con mi ferro infoca- 
to , fi farebbe guarito . Ma temevano che non potefje fopportar il dolore » 

Onde Lorenzo col uolto allegro } come fempre foleua , dtjjè , che temete [ratei 
'li : tagli , Or abbruci il medico come gli piace : non mi potrà ambo à me 
dare il Signore quella fortezza , la quale diede à quei tre fanciulli nella [or 
nace ardente ì & co fi ricevette il rottono , il taglio , & il fuoco . E quel 
che fu cofa ueramente marauigliofa , jdopoì che egli hebbe detto una vol- 
ta C i e s v' , non fu dipoi udito mandar fuori pur un fol gemito . "tic 
queflo noi Chauerefiimo creduto , fe non l'bauefinuo veduto con gli occhi 
proprij . "iteli' ultima fua età effevdo ^Patriarca ;hebbe la medefima forteg : - 
Zq d'animo : ejjendofigli grandemente gonfiata la gola y mofirando hauerfi 
da riffoluere tarda , <&■ difficilmente . Hauendo l'animo tutto travagliami 
il Ttifiimo Padre uedendò per caggione dell' infirmila effer confinato in cafa, 

<fr m letto ; & non potere hauer cura delle fue peccorclle , fi fottopofe ani - 
moj'amente al taglio del medico , alquale (uedendolo tutto timido ) diffe . 

Taglia audacemente , perciocbc il uoftro raforenon Jupereràle ferite de' 
martiri . 

^vesti cofe , che [opra babbiamo detto dintorno alTattrition del Dt!l* hu- 
corpo >, certamente di molte nhabbìamo dette poche : ma ueniamo aliammo , milu » & 
douepar che ci fita più che fare . Cominciaremo adunque dall hmniltà , là- ‘ nan ^. c ) l “: 
qual egli chiamava Bregma di tutte C altre virtù . Se era Trior del monaflc- .11 

rio , come/e quella dignità gli hauejfe à recar più tojio bluffino , che bonox 4 la ignoti^ 

db 
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fatata nel monajlerio quelli più itili affitti, iqu*li non fi poffono > fe noli inde* 
guarnente nominare . 'Non pai latta di altra cofa., che de fiuoipeccatì , & 
defideraua che le cofe fue foffero biafimate , & dileggiate . Sempre ra- 
gionata dell'humilcà'jdel Signore tir della beat, (luna t'ergine. Ma Inficiate da 
banda quefle cofe , nelle quali ogni giorno fi efjercitaua : uedete o padri 
in che modo fopportatta le ingiurie . Trattandofi alcuna uolta nel capi- 
tolo de negotij del monajlerio , un certo frate di alquanto fitmplice ingegno 
accusò Lorenzo che bauea fatto non sò che cofa . Ma Lorengo conojcendo 
(ingegno di quellbuomo , e che fàcilmente fi poteua purgare di quanto l ha - 
ueua incolpato ; prima flette cheto , quafi che non Ihaueffie intefio, ma final- 
mente con burnii paffio andato nel meggo a quei padri , fi pofe in ginoc- 
chioni & ( difjófperdonatime padri , che ho peccato in cielo ,& in prefienga 
uoflra : eccomi qui; io farò lapenitcnga che mi darete. Intanto quel padre 
fendo fi pentito, che ingiuflamete Ih attenti incolpato; fi buttò a i piedi di Loren 
go , egli dimandò perdono * Effóndo un'altra uolta accufato così ingiufia - 
mente da un altro: Lorengo firingendofi la lingua co' denti,.non rifpofenicn* 
te,acciocbe,ò confeffiando il falfo non deffie cattino eff empio, intero negando la 
Merita non partorire diflurbo , diflinguendo prudentifhmamente i tempi né 
quali fi donata parlare , & tacere . Ora domò grandemente la vanagloria » 
tr fuperbia del mondo . 'Non dico che abandonajfe le ricchegje , & gli 
honorii percioche non è tanta uirtù diffrreggiar (honore , quanto c • cercar il 
difpreggio . Ver et oche c più diffireggare d effermal.trattato,che no è defiderar 
d’effe,- ben trattato Ma quello è di soma perfettione defiderar d'effer mal trat 
tato. La onde non tacerò quello,chc mi raccontò Maffeo Tatriarcba fito fiucef 
fore,& difccpolo.Terciocbe effóndo itià ccr ebani pane( fecondo era il coflu 
me loro: ) accodò per auuentura che andarono cerchado ne’ più publici luochi 
della ctttàiLorengo conobbe colui efferfi conturbato per effcr ueduto in un luo 
go tanto frequé tato ydeftder andò fuggire il concorfo de gl'buomini. Diffe o Maf 
feo per qual cagione ti cont urbi? andtamo\animofamente, percioche non babbia 
mo fatto niente, fe Inficiar emo con la parola il mondo , feancho non lo dhno- 
ftriamo con ( opera . Andiamo con quefli fiacchi, come fe andafìimo con 
croci, & riportiamo boggi dal mondo gloriofo trionfo . Ma che dirò io 
delTamor fino uerfio la pouertà i A attenne à cafio che il tetto del monafte- 
rio s'abbrucciaua, dotte i frati haueuano ripoflo quel che faceva loro di bifio - 
gno tutto l'anno per uiucre . in quel giorno Lorengo era andato fuori del 
monaflerio ; & effóndo ritornato , i frati tutti melanconici gli diedero quel- 
la cattiuanuouaiér Lorengo con allegra faccia(diffó)ò fratelli che male hab 
biamo ricevuto noi ? non babbiamo in noto la povei-tà ? Benedetto Iddio a 
ilquale ci ha fatti degni di quel che bauemo fatto uoto , egli è quel che a 
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da i l finte per J'minare ; ci darà anelo il pane per uiuere ; nondimeno o fi- 
gliuoli nonabandoniamo la noftra confidanza, laquale (come dice l'^ipofio 
lo ) hagrande remuntratione . Si come adunque dijpreggiaua tutti gli 
appetiti della carne , <& del mondo ,s eoe) anelo egli lamé t ta un fol piacere di 
noti partirfi della Chiefa , ò della fua cella . E non Ielle mai alcuno, ebe 
l’auangaffi nell'oratione , & nella contemplatione . Ter ciocie o qual uent 1 

ratione ti entraua iteli' animo quando lo ucdeui {lare all’altare <* che immobi- 
lità di corpo tele intent.on di uolto tele lacbrimel Intefi da un certo fiate 
de' primi Juoi familiari ; che mentre celebratut la mcfj'a la notte della dome * 
nica di "Natale ; dopo la confici- arione deUSucareftiafe riandò in ejlefts ; & 
fiondo così tm gran peg^o : il Diacono fe gli accoflò una uolta , & uri al- 
tra : & egli jlaua immobile . Ma finalmente tirato dal frate per la nefte 
( come fucgl iato dal forno) diffe . Fratello io feguito . Ma ebe faremo noi 
di queflo fanciullo coft bello i in che modo lo lafciamo nudo e fola in tanto 
freddo . Egli fu di coflamia marauigliofa , & dopoiebe fi mife à feguitar 
Dio; non entrò più in cafa della madre , ne de fratelli . Mi ricordo già , che 
Mentre io era fiinciulbrueniuaà battere alla porta della mia cafa chiede* 
dendo il pane r ma non entraua in cafa , ne meno paffuta la foglia della por 
ta,mafiando fuori pigliaua il pane . La madre fopportando mal uo- 
leniieri , cbil figliuolo per cosi lungo tempo andaffe cercando per la Città 
con tanto grane pefo y commanda ua a! fcruitori che doueffero empirgli il fac 
co di fané ; ilebv Lorcngo fempre recufaua , & contento di due patri ; fi par 
tiua , acciò dejfe opera all humile mendicamento , e non al Jomeftico guada- 
gno.Tensò ejfer ufficio di pietà ritrouarfi prefentc alia morte della madre, &• 
lui dormì una notte , acciò adempiffe il precetto dell amor materno ; e quel 
lo fù degno di memoria , che la madre , laquale unicamente amò ; puoti 
uederla morire finga lachrime , & piangendo gli altri , egli con gli occhi 
afiiutti firii l'ultimo ufficio . Era di quefla maniera in ogni luogo, ne alcuno 
mai potò vederlo gonfio di allegrezza, ò perturbato dall'ira, ò una uolta più. 
ri uriattra alteratoci animo , ne finalmente in lui era alcun figno di timore „ 
di defiderio , di dolore, òdi piacere * 

£ r A la di lui confiamo (il che rare uolte fuol accadere) mefiolata Del dono 
mfteme con marauigliofa humamtà , & ueneratione . Fu di parlar foaue dell 1 effica 
breue , e pieno di granita , & (come è ferino) la parola , che dalla fua tu dcI F* 
bocca ufciua;non ritornava mainata . Hebbe nella. fua, giouinegga un com- S fo 
pagno, da lui grandemente amato, ilquale era nobile , e ricco . Cofiuià uueniflcai 
calo era partito di india & attendata ad alcuni fuoi negotij nell Oriente ccnuci ° 
quando Lorenzo cominciò à feguitar la firada del Signor Dio , Sthauendo 
ciò intefi , effendo egU gioitine , c nonfapoido che "fa f offe lanino ripieno riroddu 
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profeti* e del Spiritò Santo ; fonando al monajlerio con cantori / fonatori , c ir canai 
n^fua al CUnÌ ar * iat * : b aucn d° P& certo con qveflt megi lufingare il compagno , & 
Vcfeouaro Sfornar/® al fé colo ; & quando i frati non baueffero Molato , ch'egli titor - 
najfe : all bora haucaa deliberato ufar la forga con l'armi . Ora entrò nel 
monajlerio à parlar à Lorenjo;ilquale battendolo veduto non folamente mu 
tato di habito, ma anchora del parlare, &■ de'gejli ; fi maravigliò . Loren- 
zo battendolo benignamente [aiutato ; cominciò prima à parlar con quel gio 
Mine con parole piacevoli , dopoi à poco , à poco rimetterlo dalle co fe del 
mondo alle celefli . Ma per abbreviare il noflro ragionamento, JpinfcU 
giovine , e quello, ilquale bauea tefo il laccio per pigliar il compagno ; cadè 
nella rete all improuifo . E rifftondendo à Lorenzo (dijfe .) Fratello tu hai 
le parole della vita eterna , & quanto era vana la mia ffieranga <? io non 
ti poffo leuar da qucjlo 'luogo , ma potrai ben tu levarmi da quefio [eco 
lo , e menarmi teco : ho deliberato di vivere , e morire con effo te . 7<(pn 
bebbe forza di poter predicare al popolo , perche non era anebor ben f timo 
nel fpirito , ne meno era di molto gagliarda complejlionc . Ma non era co- 
fa più faaiie, che fcntirlo mentre liana tra i frati ù ragionare delcbe uoi Fp 
Merendi padri fiete principali, gir bonijsimi tejìimontf , da Squali egli folcita 
ftcjfo ejfcr chiamato . Dove io alcuna volta ho intejò da i frati , che lendofi 
meffo à federe all'ombra d un ampio fàggio ; ejr egli apparcccbiandofi di dii; 
qualche cofa. Cubito fi vedetta il cielo divenir carico di novali , lampi, e 
tuoni , e fàr un Hrepito incredibile . E temendo i frati la pioggia , e la 
tempefla , fopportauano mal uolenticri partirfi di quivi , e non potere afcol 
tare la predica Ji Lorenzo , come defiderauano . Cominciò à rider Lorcn- 
Zp , & accennar loro conia mano , dicendo : Hate giù fratelli , che quefle 
fono le burle di Satana , ilquale fù fin dal principio bugiardo , e non fi fer- 
mò nella iter ita : potrà egli forfè legare la parola di Dio i Et apena comin- 
ciò à parlare , che fi uidde in un Cubito rafferenare il ciclo , & diventare il 
giorno allegriamo , e cofi fodtsfece al pietofo defiderio de' frati . Oltre à que 
fio haueua gran cura di confolar quei cb'erano travagliati , gouernare gli 
infermi , fouuenir i bifognofi , & diacciare li cattivi'penfter, , gr Cinganm 
r del demonio . Era slimolato (fi come mi raccontava qvel padre) di ritor- 

nar al fecolo , & quantunque fojfe Jpeffo confirmato dalle tjfortatiom di Lo- 
renzo , non per quefio il demonio ceffaua di tentarlo del continouo ; onde 
egli nonpoteuapiù refifiere alle tentationi , fi che andò à ritrovar Lorenzo: 
h A: dicendo , padre iomifcnto cadere nella tentatione -, aiutami : Ecco che fe 

npn m'aiuti io ritorno al inondo . *A U bora Lorenzo difje : Sla fetmo per ho 
ra fratello mio , e non ti partir per boggi ; dimatina farai quel che tu vote- 
rai . Et confumata cb' bebbe tutta quella notte in laebrime , gr orationi , 

[cacciò 
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J cacciò da fe il demonio, di maniera che mai più da lui fu trauagliato . Ma 
quel che diremo è cofa molto più marauigliofa , il che io dubbierei di rac- 
contare , fe non rhauefìi intefo da un Beuerendo padre degno di fede , &• 
di auttorità . Sjfendo un certo fate trauagliato da una tcntatione fintile , 
& ejfendo ricorfo al certi fimo aiuto di Lorengo : prefe Lorenzo un ramu- 
fcel di Lauro , il quale era flato cotto , e conferuato in un uafetto . € uol- 
tatofi A quel padre (diffe) piglia quefto o fratello & piantalo nell horto , e 
fe ritornerà uerde , fia fecuro che tu perfeuererai nella uia del Signore ; on- 
de egli fi partì , & piantò quel ramofcel di lauro , ilqual fubbito fi rinuerd ì, 
et rallegrando fi di quello miracolo, rinouò la memoria della uerga di Maron , 
della palma di Macario . Ora il Signore gli donò un fpiòto di Trofetia 
con una abondantifiima mifura , e queflofù così dmulgato , che qgriuno 
concorreua A lui non altrimenti che ad uno oraculo . Totrei dire in numera 
hil cofe ; & le diremo in diuerfi luoghi fecondo uerrA A propofito . In que 
fio mentre eleggeremo di raccontarne uno fra molti , ilquale è rariflimo , ò 
per cagione della perfona , nella quale accadi , ò per la molta uarietA , oue 
ro per la certejja di effo . Sò che hauete conojciuto Fantino Dandolo gen- 
ti 1 ' huomo chiari fimo per la nobiltà , per la dignità , per la ulta , e per la 
dottrina , ilquale fù Pefcouo di Tadoua : Coftui mentre era fecolare, & te 
nendo il primo luogo nella noflra Bcpublica . Il primo giorno della Qjtare 
firn a andò A pigliar la onere (fecondo fi cofluma.) Trefa la ònere , la 
henedittione ; diffe Lorengo . Ricordati fratello ; che queft'anno che uiene 
tu hauerai da far queflo ufficio di dar la ònere A gli altri . llche fublto che 
fù udito da queflo huomo fecolare, e di maggior età di cinquant' anni , fi le 
uò in piedi marauigliandofi , ne per all bora gli dimandò di altro, per la 
maieflà del luogo ; ma l'affettò nel chioflro , per ilquale egli paffaua . St 
auicmatofegli alquanto lo prega gli dica , che cofa uoleua {igni ficarc con 
quelle parole . Lorenzo Itene alquanto fopra di fe penfofo , dipoi gli rifpo 
fe . Ti dico fratello , che certamente tu non diflribuerai Agli altri la ònere, 
ma , fi bene diflribuerai rami delle oline al popolo . Fantino benché all ho 
ra fi marauighaffe più che prima , in che modo ciò poteffe effere ; nondime 
no dubitando che fotto quelle parole egli non uoleffe dir qualche altra cofa, 
fi partì . Ora ecco che non molto dopoi uenuto A morte Martino , fù creato 
Tontefìce Sugenio V indiano , al quale Fantino fù mandato hnb afe latore 
dal noftro fenato , & ritenuto da Sugenio congrandifiimo bonore, dipoi gli 
diede [ordini fiacri , & finalmente ( prima che paffajfe uri anno ) fù mandato 
per Legato Mpofiolico A Bologna , doue , arriuato che fù, effendo bifogno , 
che nel primo giorno di Quarcfima deffe la ònere al popolo ; fù multato A 
far quefto uffiòo : & egli lo rccuso , come cofa , che non fi doueua fare , 
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fe non da un facerdote ; & effendogli di ciò fatta molta inflahtia , dicendo 
quello effer fempre ufficio di Legato . Fantino Slaua tuttauia nel medi-fimo 
propofito , e finalmente affretto dallemoltc preghiere , fece quello ufficio , 
non battendo fino all' bora fatta fhntafia alle parole , che gli baueua dette 
Lorenzo . Ma nel giorno delle palme nafeendo fa medefima difficoltà , e 
chiedendogli i Canonici , che doueffe diffribuirei rami dell oli uè al popolo 
egli fi JcuJaua con la medefima bunultà , dicendo queflo eff'er ufficio del Sa- 
cerdote, nondimeno i Canonici lo pregauauo grandemente , che fe nel gior- 
no della cinere egli no baueua noluto far quell' ufficio, come Legato del Tapa , 
almeno no doueffe recufar l'officio di dar i rami dell'oliuc.Ma per abbreuiarq, 
il dire Fantino affretto à far quell' ufficioso finì con le proprie mani , come 
gli baueua predetto Lorengo . Ora bauendo udito Eugenio Tontefice le. 
uirtù di queflo fanthuomo , induffe i Vinetiani à farlo Fefcouo . Conche 
animo egli lo prcndeffe giudicatelo , fe ponte . Due uolte fi diede à fuggire , 
& due uolte fi nafeofe in certi luoghi Jolitanj , e finalmente deliberò di fare 
quel , che itole nano gli altri padri . èrano alcuni di quelli , iquali dice nano 
non effer da contraporfi al uolerdel Vontifice , ma che doueua obedire al 
uicariodi Chr i sto, V erano alcuni altri, iquali diceuano, che in 
niun modo lo doueffe pigltare , e lo perfuadeuano con dire , che li fàfli di 
queflo mondo fono grani pefi ; rinfrefcandogli nella memoria l'imbecillità del. 
corpo fuo. F' erano anchora di quelli , che l'effortauano à fuggire, & gli 
raccontauano effempi de’ Santi , iquali ò l'baueuano accettato -, ò rifiutato » 
ò erano fuggiti nafeoflamente . Haueuano impoflo , che ciafcun di loro, 
doueffe digiunare, & far oratione ; e fatto il digiuno, & l'or at ione, deli - 
berorno que padri forgarfi appreffo Eugenio con lettere, & meffi ; che non 
gli leuaffè queflo padre , ch'era lor guida , e capitano , fenga ilqualc la lo- 
ro compagnia certamente farebbe pericolata . Due uolte mandarono al Va, 
pa , & due uolte éugenio referiffe loro ; e ui fono due fiue Spalale , con le-, 
quali confola con dolcifiime parole quei padri, e gli arnmonij ce con ragion* 
grani fime , e con effempi de’ Santi padri , che non uoglino refiflcrc alla 
diurna uoloiità . Ifon puote adunque fare , che non obedifie al Tontefice , 
che glielo comrnandò tre uolte . 

f ssendo egli di anni cinquanta uno afeefe al Vcfcouato , ilebe 
uolle che foflefcnga alcuna pompa , ò comitiua ; dimaniera che ne ancho fi 
contentò , che uefofero prefenti li proprij fratelli ; e uoleua che tutta la ui 
cinanga uedefieeficr ucnuto il nuotio Pefcom , prima che intendeffe , che 
egli bauefie da uenire . r Non dormì mai quella notte , ma fempre Rette in 
oratione, pregando Iddio con ffiefle lachrime, che fe fofie flato bonor difiua 
idaieflà, ch'egli bauefie accettato quella dignità , nonio doueffe abandona- 
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ie , che altrimenti egli l'acccttaua contra fua uoglia , e j orlatamente ; fa* 
fendo quanto pefo haueffe prefo fopra dife , & ch'egli molto ben conofccu a 
la moltitudine del popolo; la uarietàdegli ordini; la grandezza del Trinci 
fato fecolare;& qmli;& quoto ffiefjc difcordie haueflero patito ipajiati Pe 
fcoui: Ma che all incontro le forze fue erano picciole , & debboli , e non in 
altro luogo esercitate , che nelle monadiche celle . Dicendo quefle , & mal 
te altre cofe piangendo ; foggiungeua , ch'egli era ripieno di una tanta luce 
di animo , che per l'auucmre ballerebbe fitto ogni officio nel fuo y e fcouato , 
non altamente che s'egli fofle flato in alcun monaflerio . Ordinò la famiglia 
fua in queflo modo . Elefle due frati del fuo coment o , d un de quali fe ne 
feruiua alli diurni ufficif , alialtro diede il carico delli negottj maggiori . 
Oltra di queflo hebbe cinque fer nitori , in uenti tre anni , ite quali flette 
nel yefcouato ; benché alcuna uolta foleua dire per burla , che haueua 
una gran famiglia , del cui carico era grandemente premuto ;. ftgmfìcando 
i poueri di Chri sto.. Tortaua lauefle di quel color , che chiamia- 
mo turchino , di giufla longhegga . 'Non uoleua , che nella fua habitatio- 
ne ui foffero tapeti , raggi , & altri ornamenti , che fi fogliano ufare nelle 
tafe nobili La menfa jua non era ne ricca , ne pouera ; ma pohtifhma, 
alla quale fi leggeua, ( fecondo il coflume monafiico.) Non ufaita cofa alcu- 
na tutta d’argento , , ma di uetro , ò di terra ; mangiaua fempre cibi ordi - 
narij ; gli dilettauano glimi , fi perche gli confermano al slomaco ,ft an- 
chora perche non prouocauano piacere alcuno . 'Non chiedala , ne rifiuta 
ua cofa alcuna à tauola , ma pigliaua tutto quel che fegli poncua innangi . 
oiccadè una uolta , ch’il coppiere gabbato dal colore , gli diede da bere ace 
to in cambio di uino . Lorcngo hauendolo gufato , e fentendo ch'era aceto: 
non lamentandoli altrimenti , mangiaua fenga bere . Del che auucdutofì il 
coppiere j fe n’andò fupplicheuole à dimandargli perdono , <Alqualc Loren 
go con benigno uolto riffiofe . Habbi cura pcrCauuenire di far l ufficio tuo 
più diligentemente . Hebbe un letto lungo appena fei piedi con un pagliarig^ 
y& una coperta , da gli antichi chiamata cetone e da noflri fchiaui- 
na.-mandaua fpefjo fuor di camera ognuno, acciò più liberamente poteffe atte 
dere alle lachrime, & all or ationi . Ora fiubito ch’egli fu creato yefcouo fece 
refiaurare la Chiefa del y efcouato,la quale ò per l'auaritia ò per la poca cu 
ra degli altri yc fcoui , era quafi rouinata. Intorno in luce l'ordine de Cano- 
nici , ch'era quafi al tutto ejlinto . V'aggiunfe de Sacerdoti ; & ordinò i 
cantori • Vsò la medefima cura in tutte l' altre Chiefe ; di maniera che af- 
faiflime , nelle quali appena fi diceua meffa , pareuano che foffero Chiefe 
Tonificali . Finalmente comincio àgafligare i cattiti cofiumi del clero , & 
intorno à queflo fece bcllifiimc confi itutioni . Ma non era alcuno, che da lui 
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non impetraffe facilmente ciò che uoleua , tanta era la liberatiti , & bontf 
della natura fua . Tercioche egli non uìuea in reputatone : Ufciaua ch'i 
clerici godeffero i lor bencfitij : di maniera che mai itnpofe loro pefo alcuno. 
Haueua la medefima cura de' monafterij, principalmente delle uergini [acre, 
per l infirmiti del feffo, alle quali non lajciaua patir di cofa alcuna , che foffe 
di bi fogno, ò alle neceflità del corpo, ò alle difcipline regolari. Hcjlaurò molti 
luoghi pij eh' erano rouinati,& ne fece fabricar di nuouo molti altri;& di ciò 
nè buon teftimonio quefto,chenel principo hauendo prefo protettone di uen 
ti monafteri;qnando egli mor),ne lafciò trentacinque. 'Non haueua minor cq 
ra delle pecorelle altrui. Era cofa incredibile il gran concorfo, c haueua ogni 
giorno di afflitti, e poueri,iqualt deftderauano effer confolati,& aiutati,òcon 
l'cl imo fine, & con l'oratione,ò co'l configlio . Soletta fpeffe uolte ammonire, 
eSr auucrtire i Tiouani , che un giorno haueuano da render conto à Dio del 
l’officio loro . Sprecò il danaro ; di maniera che io crederei , che ninno 
per alcun tempo ne fnceffe minor Stima di lui . La fua cafa era fempre aper 
ta per ogni uno , & ogni cofa era nel poter de' poueri . Se'l procuratore gli 
portaua i conti, non guardaua à quello che gli foffe dato , ò chehaueffe fpe 
fi , nemenofeui mancaffe , ò auangafte cofa alcuna ; giudicando eflerco 
fa al tutto indegna, che quello tlquale eraprepofloal guadagno dell anime, 
flefle à tener cento , & calcolar le fpefe . La prima cofa gli fu ordinato,che 
per caggione de danari egli non douefle mai conuei far co' fratelli; percioche 
giudicaua non efìer cofa migliore , ne più efficace per acquiflar l amore , & 
la fede della plebe , che leuare al tutto uiadalTanimo di ogniuno lafufpi- 
tione di que/la cofa , dalla quale accio egli fofìe più lontano , fi cognobbe tn 
quefio . Cb'efiendo andato da lui un pouero à chieder l'clemofina , & rac- 
comandarfeglt in nome di Leonardo fiuo fratello (gli difie ) ua uia , & dirai 
à Leonardo in mio nome , che te ne fouuenghi lui; poiché Dio gli ha fatta 
gratia che ti pofìa aiutar del fuo . Bjmafe in lui quefio fegno di amorfrater 
no; che nella Tafca , & Tfatiuità del Signore ,&• nella fefla delli beati 
o ipofloli Pietro , e Paolo dona Ha loro due pam fatti di fior di farina . 
Ma dopo la morte de' {rateili diede à me quefio tributo ; an^i che fù aiutata 
da fratelli di gran quantità di danari , per ifpeditione delle bolle u ipofloli - 
che del fuo Fefcouato , & dame bebbe ancho non minor copia di danari': 
maggiomiente quando fù creato "Patriarca . Ora per infitmarfi nel bijò~ 
gno di uaric perfine foleua andare à ritrouar alcune uedoueja cui uirtù,& 
fede era manifefta à tutti : Et andana à ritrouare coftoro , quafi che quel 
feffo foffe più f cruente à quefle opere di mifericordia , & ancho più atto à 
inuefiigare le pouertà occulte ; & maggiormente di quelli , che di ricchi 
arano diuenuti poueri , della qual forte di perfine egli haueua grandi {lima 
ì compafiione 
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eompafiione . Voleua più tofio alcuna uolta effer gabbato , che efier trop- 
po diligente nel? inueftigare , acciò fe nell'uno , ò nell altro di quefio cadcjle 
offefa, defiepiù prefio à chi non haueua dtbifogno , che non dare à chi ba- 
ueua necefiità . Donauapiù uolentien le cofe nccefiarie al uiuere , che il 
danaro , cJr più uolentieri ancbo un poco à ciafcbeduno , che ad alcuni af- 
fai ; <jr ad alcuni altri niente , acciocbe la gratin del Signore fi difiribuifio 
egualmente à tutti di quel popolo . Vna uolta un fuo parente pregò Lorcn* 

70 , cbc lo douefie fouuenir de' danari per la dote di una fua figliuola . 

Lorengo glirifpojè . Confiderà (di gratin fratello) che s io ti darò poco» 
tu non barai quel che ti fh di bisogno , fe a fiat , defrauderò molti per fati- 
sfar à un foto : & oltra di quefio ; tutto quel cbc cè dato dalla Cbiefa è 
piu tofio per cibbare /' poueri , che per mettere intorno a' capelli rintani , 
ò alle margarite . Terdonami adunque , fe non te li pofio dare . Ma 
non fu cofa più grata alla città , che le naui cariche di legni , iquali egli 
nel maggior freddo del uerno difiribuiua a poueri . Ogni giórno gli era- 
no portati afidi danari da luoghi, che non crederefie . Ho ueduto alcuna noi 
_ ta eficndogli chiefta l chino fina, che non ui p enfiata, all' bora fatisfàr co dana 
ri y fodisjnccua con la promifiione ; e jpeffe mite non hauendo lafciato nien- 
'(ite incafa gli bìfognaua far debito ; & dimandandogli il procuratore da che 
■^fitcranga fi mouefieà far quefio : diceua dalla feranga del mio Signore , il 
iqual fàcilmente poti-à pagar per me . T^e quefia jperanga lo gabbana putì- 
X finito ; percioche il Signore fubbito gli prouedeua dinari da molti luoghi . (? 
cofa neramente incredibile quanta beneuolenga , gg autorità apprefio tut- 
te le qualità di perfonc egli s'hauefie acquifiata con quefia maniera , e con 
quefia difciplma . 

H ebbe quefio dono conceflogli da Dio , che tutti quelli , con iquali Della gra. 
egli fi ritrmuaua , femprefi pattinano da lui allegri , & contenti ;&à tia<1 ' 1 P“ 
ogni uno fodisfàceua . I buoni egualmente , <jr i cat tini, i mode fli, imal- 
uaggi , fenga quafi alcuna differenga tutti L'amauano . Co fi le parole , gli uTapièza ; 




occhi , il moto t e ciafcuna cofa chediceua , ò fitceua ( tanta era la fòrga della pru- 
della uirtù , & gratia fua) che rapina gli animi di tutti ad amarlo . | J j en “^. el * 
principio del fuo Vefcouato, hauendo fiuto un decreto intorno all omamen- della 

to delle donne , difiaceuole ad alcuni mariti per caufa delle lor mogli : il c5ic’icza ; er 
noflro Doge gabbato dalle querelle di quelli » quafi che non apportale qual dell* ,cicn 
che trauaglio alla libertà fecolare ; lo fece chiamare , e fi lamentò con e fa 
lui con parole molto acerbe , come quello ch'era di fiubita natura . Mllho Lorenzi 
ra il padre Lorengo rifondendogli manfuetamente , e grauemente , placò 
di maniera t'animo di lui , che il Doge rmolto à quelli che gli {lattano din 
torno > non potendo ritener le lagrime : ( dijfe) non un'buomo , ma un Arv 
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gelo ha parlato . Va padre, e fà l'ufficio tuo . E dopoi Ihonorv non altri- 
mente che s egli [offe flato, un vipoflolo ; onde alcuna uoltaper burla folcua 
dire , che con bucino del mondo egli non haucrebbe cambiata l anima fua 
eccetto co torero . Tacile cofe dubbie ognuno fi configliaita con efjo lui,alqua 
le andauano ionie ad un h nomo più lofio diuino, cbebumano:& egli mofira 
ua di c/Jer tato efperto nelle cofe tato publiche, quanto priuate;che parata fi 
fbffe fcmpre effercitato in quclle,lequali mai haueua trattatc;perciocbe auan 
ti uenti anni egli fi ritirò allauita Solitaria ; donde poi fi dipartì ejfendo di 
uà di anni cinquanta uno ; di maniera che non dubiterò dire , ch'egli mi pa 
refe non men prudente , che buono ,feperò la prudentia nonfia parte della 
bontà . Ora nel giudicare , dicono che fofie molto fitpiente , <ir ciò affer-- 
mano quelli ,i quali l bornio ueduto ; fpecialmente nella corte ì{omana , la 
quale mai fopportò che cofit giudicata da lui fofie mai ritrattata . Lefenten 
gè fuenon erano giudicate degne di appellatone ; & benché nel cafiigare 
fofie alquanto clemente , nondimeno la fua giuftitia fu tale , che non fi potè 
ua romper , ne con preghiere , ne con lachrime . T^elfiuo cenacolo , & nel 
la fua camera ui poteua entrar ognuno . T^on fi fiancano mai , ne per la 
moltitudine delle caufe,ne meno per l' importunità de' litiganti . Staua falda 
come una rupe ne trauagli , e nella moltitudine de' letigii , de quali credo , 
chcniuna Chieja del mondo abondipiù che la Chiefa Promana , per la gran- 
dezza di quella città , & am bo per il clero . Trmier amente fu gratifiimo 
ad ognuno la breuità fua nel rifondere, co la quale diceua te fuc cofe breuif 
finamente ; & più fàcilmente fodisfàceua à gli altri , che i andauano à tro- 
ttare. Ma di qual luce di giuftitia egli fofie ripieno nel giudicare ; maggior - 
mente nelle caufc di grand importanza ; ne farà chiaro tefhmonio quello che 
racconteremo . 7s (acque una lite di un matrimonio in Vadoua fra due no- 
bi li fi ime famiglie, laquale fu camme fi a à Fantino Vefcouo , dclquale ho 
parlato. di fopra . Egli informatofi de' meriti della canfit , & parendogli 
che le leggi foflero in fàuor della donna , laquale fi diceua cfier uergine ; 
diede la Icntcntia in fàuor della donna . llgiouine , il quale negaua batter 
promefio fyofarla ; confapcuole dell innocenza fua -, contro un giudice di tan 
ta autorità: impetra per fecondo giudice Lorengo ; ilquale benché uedefie., 
che da un fapientifiimo , & buonifimio giudice era flato giudicato in fàuor 
della donna ; nondimeno commofio dalle lachrime del gioume , ilquale di- 
mandava aiuto; non potè fiere di non accettar la caufa . Ondemcfiofia 
fàrorationc ;iaquale nelle caufe graui haueua per fidelifiimo configlio ; & 
fattala diligememente;giudicò in fàuor dell huomo . Li parenti della don-» 
na dimandarono il tergo giudice, impetrarono il Vefcouo diTreuigi. 
Qucfto parimente giudicò in fàuor della donna . La onde pareua che lafen- - 

tenga 
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terrea di Lorenzo , alla quale erano contrarie due ,fu(le ingiufra : cr ognm 
no affettava con defidcrio intendere il fine di quefia lite . Intanto, uolendo 
il giufrifiimo Dio cfìendo il quarto giudice , & finire ogni differenza ; fa ma 
nifeftare lincefro di quefla donna , laquale cjjendo grauida di un J'acerdote 
fuo cugino , non potendo più differire il parto, lafciata da parte la vergogna, 
manific fiata la fiuajeeler aggine , confejja che la J'entcntia data da Lorenzo in 
fnuor delfino auuerfiario;cra diurna ,e non humana . €gli era di confcicntia 
pura , e netta ; per cioche tutte le cofie gouernaua congiujlitia . Fu ripie- 
no di fapicntia , laquale pareva gli fofijc infiufia nell' iute lieto più toflo da Dio, 
che da gl" huomini . Ter cioche dal maeflro appena imparò leggere , e ferir 
vere ; nientedimeno non fi difputaua cofia alcuna della jacra ficrittura , alla 
quale egli non Jàpcffe bcmfìimo rifondere . Et intorno à queflo dirò quel che 
mi ricordo efrer accaduto . Venne d ritrovarlo un Thcologo , ilquale haue 
ua intefio della dottrina di Lorenzo , ór maggiormente che haueua impara* 
to lenza maeflro . La onde uolle udirlo , ór far ejperientia di lui : mouendor 
gli una quejlionc delle riuelationi diurne , alla quale Lorenzo rijpofe : & il 
Veficouo lodando la Jua rifpofla replica di nuouo , come sogli haueffe dìfpu 
tato con un cireolatore Soffra . .All bora Lorenzo nfpofe ; fratello è ferita 
to • faggi le difpute , & le controuerfie della legge , percioche fono mutili , 
Ór nane . Io ho detto quel che mi pareua : fe ti ho Jòdisfàtto , mi piace : Ji 
non, cerca un'altro , che ti riffionda più fiapientemente di me . Colui compun 
to da quefte parole ringratiandolo , gli dimandò la beneditene , & fi parti, 
Cornpofie quindici volumi, ór quaràta fiermoni. Ter la fina ffeffia ufurparionc 
delle ficritture,per la dinota dottrina,per il copiofio,e pieno flit fiuo,quafi co-, 
me haueffe attefio alle lettele de' gelili, potè effer conumcrato fra gli ficrittori 
eleganti . 1 titoli de' fiuoi uolunii fono quelli : il fiegno della uita : Della 
difciplina della profefiion monafiica : Della (pirituale e cafra legge deWunio 
nc della parola , e dell'anima : Dcll'humiltà : Della fifintual morte dell'a- 
nima : Del trionfai agone del mediator di C h r i sto: Del conflitto 
interiore : Del pianto della Chiefia : Del corpo , e fatigue di (hri sto : 
Della uitafolitaria : Del difprezgo del mondo: Del ragionamento del Si- 
gnore nella cena: Dell offitio pafrorale : DelLobed tenga : Dclli gradi del 
la perfettione . Ora i titoli de’ fiermoni ho giudicato non efitr cofia utile rac 
contargli in queflo luogo . 

^vanto più egli creficeua in autorità, ór gloria ; tanto più diueni 
ua h umile . Edite la fua h umanità . TcrcheunTrelato di maggior autori 
tà più per le facoltà, che per la uita,moffo dall invidia, del cotinouo lo lacera 
ua co diuerfe calùme-.et ac cioche fatiaffe la malitia dell'animo fuo; fece cogre 
gar infieme una grà moltitudine d huomini dotti, e degm;e qttafi che haueffe 
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à disputare di qualche quefhone teologica . Ma propofe alcune conclufioni 
con tra i decreti , che haueua fatti Lorengo fopra la jpefa , & ornamento 
delle donne . Torte di quelli , eh' erano mi predenti fe ne rideua , e parte fi 
marauigliaua ; à che cofa foffero Siati chiamati: ma quelli cb'baucuano più 
eonofe mento degli altri, non poteuano patire , che queljpettacolo non fof 
fe fatto per honor di Dio , ma per defìderio di diramale . Finalmente il buon 
paftor accennato con la mano , che ciafcun taceffe : dtjfc in fauor delle don - 
ne una lunga oratione , con il cui epilogo uolendo mouer mifericordia, & la 
chrmie ; in diuerfi luochi fufeitò grand ifiimo rifa ; & co fi ringratiati quei, 
■che quiui erano uenuti ; & limitati li difputanti à cena , fi partì ogniuno . 
Vi fu prefente un figliuolo Jpirituale del nofiro padre, il quale turbato fi ma 
rauigliofamente di quefto, che un huomo maligno con uiUanìe di quefla for- 
te baucjfe perfeguitato quel fantifiimo huomo : s'accoftò à Lorengo (à cafo 
anchor io cero prefente , quando che cofiui) Stanco dall'ira , e dal uiaggio ; 
difie, o padre patirai che l honor tuo fia macchiato da quefii maligni <* *Al 
Ihora Lorengo gli diffe , che cè figliuolo i Scucilo racconta il fatto come fia 
ma , non folamcnte con le parole , ma con la bocca , con gli occhi , & con 
le mani con tanto sdegno : che non follmente mofiraua colera cantra quella 
folo , contra il quale egli pronunciaua quelle parole, ma etiandio contra 
quelli eh' erano innocenti, jt It bora pen fate uoi che Lorenzo mofìrafle al- 
cun fegno di animo irato t Chiamo in tefLmonio il Signore Dio; che ha. 
stendo fi fio gli occhi in lui, per uedtr queflo folo; non potei conofcere nel 
molto fuo mutai ione alcuna. J{o fe ne prefe Jafiidio t ne meno filamelo punto; 
ungi non uolfe fapcr chi uifofie prefente , ne chi haucfle parlato; ne mena 
dimoflrò nel fronte ò nel uolto alcun fogno di animo conturbato. Et acciòcon 
folafie quel figliuolo , il quale fen'attrijlaua; gli difie con benigno Molto : non 
t'affliger figliuolo ; il Signor G iesv' batter à cura delS honor fuo , per- 
fioche queflo negotio é fuo . 7fe certo d: queflo fi gabbò . Tenioche 
pochi vicfi dopai quel medefimo capitano , infime con i fitoi foldati , 
furono parte mandati in efilio , parte incarcerati , e parte morti . € benché 
fare che ci fi pofia aggiungere à quefla manfuetudine ; non so però fé queflo 
che accade in un'altra cofa fintile fia più marauigliofo . Vercioche portando 
fi il fantifiimo fàcramcnto per la città nel giorno della fefla del corpo di 
C hs! sto, accompagnato ( come fi fittole) da tutto il popolo : ungiot 
tene , ilquale haucua sfacciatamente difefo le feeleraggini d un clerico con- 
dennato dal Vefcouo ; Stando innangi la porta della Jua cafa , mentre pafia 
ita borendo ; ( non battendo rifletto alcuno al Signore 1 odio, ilquale 
gli pafia ita innanzi à gli occhi ; ) difie : ecco colui ch'è adorato per fanto . Q 
paggi uoi die adorate un huomo tale . Ludi borendo . Ma non per queflo 
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egli fìmofle punto,an%i feguitando il fuo uiaggio,come baueua cominciato ,nf 
letto mai il uolto,ne gli occhi dal facramento.Et alcuni ptj b uomini corrmofii 
dalla indignità di quefta cofa , uolcuano andar alla cafa dicoflui con fuoco , 
ma furono ritenuti da me: nondimeno il Senato poco dopo cafligo quel fce * 
lerato con maggior gloria di Lorenzo . Il Signore concorfa col Senato no - 
firo nella pena , e fupplic.o di quel mefchino . Terciochenon molto dopoi 
fu cacciato dalla città , & bandito ; ua bora fuggendo lontano dalla fua ca- 
fa ,& dadi juoi figliuoli panerò , e mendico . Ma fono quafi infiniti li tcfli 
monif fa quefta fua manfuetudine . Ora mtfuraua talmente le parole , eJr 
le anioni , che s'è lecito far comparatane da quefte cofa mondane alle cele- 
fti( per ciocbe egli baueua lanario neramente celefte ) appena crederei 
che i moti de' cieli , leriuolutioni , & i giri fi moueffero con maggior ordi- 
ne, e tnifura . Egli fle fio riuelò à un fuo difcipulo , quefto effer un dono con 
cefiogli da Iddio, che in qual fi uoglia luogho, è tempo ch'ei uolefle; 
fi riduceua in fa ,&• fempre poteua aitar la menu al cielo : e fe per forte 
( come accade) fofie fiato impedito da alcune imaginationi : diceua che non 
altrimente egli fcacciaua da fe quelle fiaitafie,cbe le mofche d'intorno à gli 
occhi . Ideili trattagli delle caufe , e delle anioni era tempre immobile , & 
quieto . Tareua che non udifie cofa alcuna, come fefufie fempre con l animo 
ài cielo . Se fcriueua , ò faceua orai ione , e che fofie flato inurrotto ( come 
fuol accadere) da alcuno , che l'andana à ritrouare ; tu lo uedeui fendei con 
turbar fi punto, lafciato ftar quel che baueua cominciato, & uenire con uol 
to allegro à riceuer colui , & afcoltarlo quanto uoleua . ira certamente 
Unta la tranquilità dell animo fuo , che alle uolte pareua angelica , e non hu 
maria. Quefta marauigliofa coftantia poteua effer mollificata folamenu 
dalla contemplatone della bontà diurna . Ho detto di fopra parlando della 
morte della madre , che nella Jua morte non gettò pur una lachrima Ve- 
deu padri doue fiargeua quelle . Tercioche egli hehhe il dono delle lachri 
me , ù pocbifitmi conceffo . Sedendo una uolta dopo mangiare , e parlando 
familiarmente ( come falena) uoltatofi à quelli ch’erario prefenti con molto 
[cruente affetto di mente , diceua : che farò io fratelli , che furò quando fa- 
rò menato innanzi al giudice i ciré ho fatto io mefchino , in che poffa fiera 
rei non ho altro che fare , fe non gettarmi alla radice del fanti fi imo legno 
fuo , epiangere . Hauendo detto quefto , fi diede fubito à piangere , & ha 
uendo fiarfa gran copia di lachrime ‘, leuatofi ui piedi , e ueduto , ciré noi 
quiui prefenti erauamo compunti , & con gran marauiglia riguardauamo 
quelle lachrime ; dubbitando egli che quefto non pareffe ad alcuno uanaglo 
ria, dìffe.-uedete quefte lachrànetfono fiate d un certo fenfuale affetto, ma rio 
già di uera diuotione , laquale è grandemente lontano dame. Ora confìde- 
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rati , la diuiua bontà quanto conveniente fedia dejje à quell animo . Lafcia 
te andare le altro mrtù fue y <£r il nome di fumila : & maginateui , che al, 
lì bora haurcjle ueduto- un angelo , non un huomo . Fu di corpo più toft o 
grande , che giujìo : di membri [canni : di color biancho : di [tatara dritta , 
e lunga : & con la fkcia tutta finalmente bella , ma gli occhi moderauano in 
tal maniera tutto il refiantedel corpo, che (fogni intorno fi uedeuanofrtra- 
te ucneratione , e fantità . 



Dell’ amor 
fraterno : 
«Itila prò- 
feria : del 
fcacciar i 
demoni) •; 
deila inife 
ricordia:& 
di una mo 
naca.laqtu 
le egli co- 
municò £ 
ffiruo . 



. M a perche fin qui non ho detto cofa alcuna di Marco y e Leonardo fuoi 
■fratelli ; non uonei che alcuno fi hnaffe ,.cbìegL amajje mai alcuno con mag 
gior carità , che quelli , iquali ogni giorno lo uifitauano , & gli racconta* 
Mano tutte le cofe publiebe , & priuate : ma i loro ragionamenti erano qua-, 
fi tutti della ulta eterna . Ttfelle fue attioni quanto con diurno ifnrito [offe 
gu,dato ; lo dimoflrò negli ultimi giorni de fuoi fratelli . Marco per una 
continona infirmità non sera mai partito di cafa per uno anno intiero , e de* 
fideraua u edere Ino. fratello , del quale non haueua cofa più cara nel mon- 
do . I\ecttfaua Lorenzo di andarne . Tercioche fempre fi aflenne di anda- 
re à cafa de fratelli non altrimcnte ( come babbiamo detto ) egli fuggiua-lq 
cafa della madre. Laonde Marco tuttauia lo pregano y e [applicava arden 
tifìmameate , cita per debito di fraterna pietà non lo lafciaffe morire fernet 
la Jua beneditene : Lorenzo promctteua di andarui , ma però fempre diffc- 
nua . Mudavamo da lui Leonardo mio padre , & io; pregandolo che ue- 
niffe ,feuoleua ritrouarlo uiuo . Egli ci rifrondeua y ette douc fiimo flar di 
buon animo , che farebbe uenuto quando [offe flato dibifogno ; & neramente 
alcuna uolta p arcua , che fi effe meglio . Ma quando gli par uè l’hooca , la- 
quale afra tana , non uolfe gabbare il fuo cariflimo fratello. Tercioche utu 
ne all impronto da lui , quando non [affettavamo . Et Manogia fi auuici- 
natta al morire . Entrato in cafa , e meffofi à federe f òpra il letto del fratel- 
lo , lo [aiuta con dolcifiime parole . Marco all bora uoltatofi à Lorenzo con 
alquanto più lieto volto y .mofìratofeguodi allegrezza per la fuo. venuta ; 
mentre l abbracciava , allegro di uederlo , come defiieraua ; frirò nelle 
braccia del fratello . E non penfi alcuno che queflo auueniffe , ò per forte , 
ò à cefo : per ciocie dopo noue anni fece il medefimo à Leonardo , ilquale per 
cinque mefi contmoui non potè mai ufeir di cafa y ne ueder Lorenzo . Di ma 
niera\bc andana- io y onero mondana alcuno , che uoleffe uenir à ueder fuo' 
fratello x ilquale era Micino à morte . Ma egli rifrondeua , che non eraan- 
chor bora . S cofi andò la cofa per molti giorni a io andando , ò mandando; 
CÙT egli prolungando Ma finalmente venne in quell bora , nella quale ba- 
nca promeffo. St battendolo abbracciato ; mio padre con grandiffima alle- 
grezza ; uellhara del uefrero del fuo giorno y morì felicemente fra le fue 

braccia- 
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bruCCÌi . Raggiungerò quello per gloria fua , r contento mio . “Pregò per il 
fratello in quei giorni con ardentifìime preghiere; #• effóndo io andato da lui 
dopo alquanti giorni , afflitto ; dopo le prime parole della [aiutatone . ({al 
tegrati , diffe , Bernardo figliuolo -, percioche Leonardo tuo padre è fatuo . , 
Hauendtdo ciò intefo con grande allegrezza , difìi : in che modo lo fai tu pa 
dre t Diffe .egli è fatuo ; non ti curar dtfaper altro . 0 chelachnme dol- 
ci, piene di allegrezza , &dt pietà furono quelle , ch'io fpirft innanzi a' fuoi 
piedi , hauendotni dato una imbafeiata di tanta allegrezza , uno imb avia- 
tore tanto fedele . Ma in cl>e modo racconterò io infinite altre cofe del Spiri 
to della profetia <* La ulta di una fantifìima jibbadeffa , abandonata da' me- 
dici ; per una fua infirmi tà ; diffe , che gli era fiata prolungata dal Signore , 
e pochi giorni dopoi fi rifanò . Stana nel mede fimo monafierio una mona- 
tha di marauigliofa fantità , e r inoliando fi uicina à morte , tutte l altre mo- 
nache la piangeuano , fiche ueduto Lorenzo , diffe filate di buon animo ; 
& coft in tre giorni rtcouerò la finità . Diffe ad un fino • parente , fiquale 
era andato per condure alcune mercantie ; che auucrtiffe, che perderebbe la 
galea per uiaggio , dir egli perde non folamentela galea , ma ancho una 
gran facoltà . Trcdiceua la morte de figliuoli , li guadagni , le perdite , 
gli bonori , le infirmità ; #■ altre cofe proffere, & auuerfe ; che del conti- 
nouo accadono . lo andana una uolta à ritrouarlo , acciò mi conftgfiaffe do 
uedouefli fepelliremio figliuolo , ilquale era Micino à morte , c ’r abandona- 
to da' medici . Egli prima flette alquanto fopra di fe , dopoi mi rifpofe che 
non era anchor tempo da darmi quefio configli o . lo maravigliatomi di 
quefla rifpofla: perche mi ritrueuaua hauer tutta la mia famiglia difeofto 
dalla città, percaggion della pefle , gli d,(li : padre in che modo potrò io 
proiiedere à tempo per colui , fi quale già aedo , che fra morto . Mi rifpofe 
di nuovo . Ritorna con buon animo , che non è anchor tempo <* Ritornato 
adunque à cafa m , ritrouai fi fanciullo (fuor delfopenion di tutti) flar meglio; 
e per benignità dt Dìo fin qui unte: e fpero, che più preflo lui batterà da 
prouedere della fepoltura per me, chi to per lui. SgU prediffe alle Vergini 
di Santa Croce , alquanti giorni avanti che moriffe , la fua morte . Hcbbe 
ancho grandiflima grafia in [cacciar,#- conofeere i [pinti de' demontf . Pn 
■che ui fu prefente , er lo uide ; mi raccontò : cb'una donna menata à lui , 
laquale fpumaua per la bocca , & sbateua co' denti ; vedendola , diffe : 
m’bauete menato uoi à me quefio demonio , come à un ^ ipoflolo ? Mudate 
via fratelli , #• trouate uno che fta più franto di me ; percioche fon un huo - 
mo peccatore . Ma loro butandoft a' piedi fuoi lo pregauano ingienoccbioni. 
Horsù diffe : uaglia la uoflra fede , laquale giovò alla Cananea ,& al Cen- 
turione . £ pojlaglt la mano fopra fi capo , diffe . jC che fare peruerfo De 
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monto , /« uenuto à tormentare t jueftapouerella t dotte è bora Lfitperbùl 
tua y per laquale cadefli dal cielo ì non ti uergogm tu combattere con una 
donniciuola f* Horsù lanciala , & il Signor G iesy' ti precipiti ; & co 
fi gli fece il fegno della Croce . HarefU ueduto mentre diceua quefle parole, 
quella contumacia , la brutterà della bocca fiorta , e quel tremore , e quel 
la pallidezza conuerttrft nella fua fàccia naturale . Marauigliandofi tutti, 
e rendendo grafica Iddio ; fu liberata . Ora in qual huomoapparuemai 
maggior bontà di (finto , & de penfieri , che in lui i Haueua deliberato di 
riformare un monaflerio di monache , e per far quefio più fàcilmente uolcua 
dar loro per confefjore un buomo fedele , e fanto . Ma coftui , fi come era 
buomo buono , e fimplice ; co fi ancho recufaua quefio carico , temendo in- 
tricarti con le donne . €t dopoi che l'hebbe negato ; moffò dalla penitenza» 
delibera di tornare . Lorenzo uedendo difeofto , che coftui ritomaua: pri- 
ma ch'egli diceffe quel , che foffe uenuto àfàre ; tenendo nella man deftra la 
cintura : tu fin bene , diffe , fratello : conofco che cofa fei uenuto à fare . 
Vorrei che fapefii , che fi come io tengo quefia cintola nelle mani : cofi da Id 
dio tu mi fei flato mandato . Colui marauigliandofi , & compunto maggior- 
■ mente nel core , diffe : pigliami per tuo feruo , & io mai lafcierò di obedire 
• • a’ tuoi commandamenti . 7{on tacerò dirui di un Tiouano , uenuto infame 
fer adulterio , furto, & tutte C altre ribalderie , ilquale effendo uenuto in 
tanta eflrema pouertà , che non potcua gouernar , ne fe , nei figlioli , iqua 
li nafi oft amente nodriua : haueua deliberato dafeflejfoamazzqrfi . Hauen 
do conofciuto ciò Lorenzo in ff trito . Lo andò à trouare, & gli dice quel 
che il Sacerdote hauea deliberato difàre, & dopoi bauendolo confidato 
con parole piene di carità , gli diffe : che tutto quefio ueniua dal Signore 
Dio per caggione delle fue feeleraggini ; e che fe non fi emendaua gli farebbe 
fiato per fuceder tuttauia peggio . 'nientedimeno , che haueua campa fi io- 
ne della fua pouertà . Dipoi gli da alcuni feudi . Quel mefehino uedendo 
quella grande carità , affettando più tofio qualche pena , che elimofina, per 
la fua mala ulta , fe nandò dfuoi piedi , & liquefatto per lelachrime , non 
fi poteua partire; promettendo , e giurando uoler riformar la aita (ua ,e cer 
tornente Papprouò con t opera , la quale gli promife di fiere . Viffe dipoi an 
ebora alquanti ami temendo il Signore , camimando per i fitoi commanda- 
menti con gran marauiglia de gli huomini , iquali per onorai tbaueuano co 
uofeiuto . io haueua deliberato più prefto tacere , che raccontare i miracoli 
di Lorenzo ; pcrcioche haueua principalmente deliberato deferiuer i coftumi , 
1 1 angelica conucrjatione fua in terra : ma uenutami quefia occaftone , non 
bo potuto tacere . Ma dopo eh' è fiato cofi neceffario , non lafcierò adietro 
1»tft»> che è di grandezza raro , e di fama cbiarifiimo . Vna certa Vergi- 
ne 
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Ve con furata era di grati fantità: cofta per molti anni era fiata innanzi d 
Signore con afiincntte , uigilie , & orationi . julienne , che nella Jolemti 
del corpo di C h risto, ne le altre fue forelle , ne meno lei fi potata- 
no communicare , ilche fopportando tutte mal uolentieri , e principalmente 
quella donna fantifiima , mandano à pregar Lorenzo » perche habitaua ap- 
preso al monafieno , che fe loro non potemmo hauer gratin in quel giorno 
di communicar fi , ch'egli almeno fi degnaci , mentre celebrami la mejfa pre 
gare per le fueferue . Lorenzo promette loro di farlo . Celebrando adutu- 
que ( dopo ch’hibbe inalata Choflia al popolo ) reftò fuor di fe, & fu me- 
nato dal Jpirito à quella donna , che sera ferrata nella Jua cella à contempla- 
re, e far oratione ; che forfè all' bora haueua marauigliofo defiderio di com 
municarfi , egli diede la fantifiima corrmutiione ; il che s egli lo fitcejfe col 
corpo , ò ferrea : qucfto Iosa folamente Dio . Ma certa coja è , ch'egli non 
fi parti da gli occhi di tutto quel popolo , finche ritornato da quell' ufficio di 
pietà , in fe ftefjò , finì di celebrar la mejfa . Ora quella Vergine raccontato 
al fuo facerdote quello, che gli era fuceduto , commandò loro , che rende jfè 
grafie all onnipotente Dio , e non àlui , e che mentre egli uiuea , loro non 
lo manifejiajfero . Quefie , e fintili altre cofe credo, che la bontà di Dio 
fitcejfe fare à Lorenzo, ò perche noi non credefihno , chela bontà , e potat- 
ila fua fi potejfe confumar dal tempo , ne comutare dalla malignità de cofiu 
mi , ne meno diminuire dalla tepidità della nofira fede ; onero ac docile più 
fàcilmente credefiimo quelle cofe , che nella fiera feriti ur a fi leggono , e che 
fogliano antho parer impofiibili . Come etiandio habbiarao letto ; che ritro- 
uandofi in Milano fu col Juo Jpirito alle ejfcquie di Martino in Francia , & 
Seuero Vefcouo di pauemia , e alle effequie di Ceminiano in Mulina . La on 
de cominciando ùjpanderfi ogni di più la fona della fantità di Lorengo ; 
fpeffe uoltc Eugenio Vontefice uolfe batterlo appreffo di fe ; ma egli fempre 
figliò qualche feufa , temendo che la corte Promanagli noceffe qualche po- 
co . Ora Sugenio e/fendo J cacciato da poma , & uenuto à Bologna , lo fece 
dimandar con molta inftantia , & egli non potè recufar i andanti , conte 
haueua fiato prima > J'cufandofi con la difficoltà di paffar Palpi , & bora 
con la longhegga del uiaggio . La onde fubbito arriuato, fu riccuuto dal Va 
fa in prefenga di molti Cardinali in quefto modo : Dio ti falui honore , & 
gloria de Vefcoui . Fu etiandio hamrto in grandi fiima ucnerationc da tutta 
la corte . Eugenio uollc ritenerlo appreffo dife,ma feufandofi con thubecil 
lità del corpo ; ui dimorò pochi giorni , e fe ne ritornò con molto maggior al 
legregga , che non ui era ito . Quiui lafcib grandi fimo odore di fantità . 
Fu etiandio amato grandemente da Hicolò Quinto , Vontefice nobilifitmo ; 
di maniera che in esaltarlo coocorfe con Eugenio . Tercioche fi come En- 
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gemo fubito che potè , lo fece Vefcouo : cóft quefio lo creò Vatriarcd , ftik 
bito che gli fi apprefauò fouafioue / Imperocbe effeudo lanuto à morte & 
Tatnarcha Gtadefè , trasferì dVotriarchato da Grado cittd nobile , in Vi-> 
netia : E quefio fenga chele fapeffe , ne che lo r icore affé il Senato mftro , 
ilquale non meno defider aita ornar di quella dignità Lorenzo , che la noflra 
òtta . Raccontata la co fa nel Senato , non gli piaceua molto , dubbi landò , 
thè la dignità Jpirituale^r (ecclefiafiica , aurefciuta di facoltà ,&• di auto 
rità , non rinouajfe le antiche difcordie , che haueuano battute con li Vefco- 
' ni aatepajjàti : nondimeno la manfuetudine del heatifiimo Tadre toUè facil- 
mente uia ogni dubbio . Terciocbe fubbito andò à ritruouar il Doge , & 
il Collegio t dicendo ch'egli già diccioto ami fono , era flato fatto Vefcouo 
tontra fua uoglia , & Icuato dalla fua quiete , epofio ne franagli del feco- 
lo: e però alC bora deftderaua uiuer quietamente ,&• che più lofio gli fojfe 
fceiu.no, che accrefciuto il pefo del Vefcouato ; <£• che egli haueua in animo 
m ogni modo, che poteJTeJtberarfi da quefio carico , piacendo però al Doge , 
alquale appartenuta la dignità della fua città , per il cui honorenon recufe 
rebbe mai alcuna fatica ; percioche co/i fi era portata uerfo lui la fua città» 
Qjtefia tanta hunnltà di Lorengo moffe ogniuno à lachrimare . £t il Doge , 
che dianzi haueua per male quefia cof a , eh' effeudo fiata altre mite tenta 
ta da Eugenio , egli l haueua negata;cominciò fubito per tanto autorità prò - 
pria , quanto auebo di tutto il Collegio , à pregar Lorengo ; che uoleffeaccet 
tar con buon animo quella dignità . Di maniera che quella cofa , laquale era 
inuidiofa nella dignità : per li cofiumi di quefio manfuetifimo , & janto buo 
mo , diuene grauifiima . 

De’ detti M\ perche fm bora habbiamo ragionato de' cofiumi, & anioni fu e, uaggiu 
fuoi degni geremo anebora alcuni detti memorabili , in quanto ci fiamo potuti ricorda 
— ; re per la domefiica omicida , eb baueuamo infieme . Diceua che non t appar 
gran cele- tiene feruo di Dio guardar fi da far gran peccati , ma quefio ejfcr proprio 
triti del dellbuomo focolare : ma fihifnr poche cofe , accioche la carità non fi raffred» 
fuo nome, fa . q oc cfuando t l corpo fia efienuato , non fi deue al tutto dare , ne torre 
dal!! afì iiientia . Tre cofe diceua effer dib fogno al monaebo : il defi derio , la 
modera-rga^ e la grafia . Ver docile doue manca alcuna di quefle tre cofe , 
iui non può effer e la perfeueranga : e che 1 burnii tà era (unite à un torrente , 
ilquale nell'eflatc manca , e nel ucrno , e nella primaucra crefce t cefi (bu- 
rnii tà nelle cqjjefrojpere deue effer picciola , gir nelle cofe auucrfè magnani- 
ma , e grande. ’Upngli piaceuano ne' monafiertj i grandi edifici] , e uden- 
do i cenacoli grandi , eie celle ampie ; feo tendo il capo , diceua : Tion fa- 
cciamo cofi i padri nofiri , non faceuano cofi . Fece un dormitorio appreffo 
Leoni co, di fi epe, e di creta , benché facilmente lo poteffe far di mattoni , 

per 
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ftr le facoltà del morta fierio . Terciochc diceva ette in quefto fecoto non tb 
ueua guardare à ninna cofa de' monachi , laquale occupale ildeftderio fuol 
Liceva che fi dovevano confiderare gli attimi di coloro , che entravano nel- 
la religione ; accioche figliando un huomo mhabile , da quefto non fi cor- 
rompa quello, che fiahabile . Quando t’accrcfeeua un poco-troppo il nu- 
mero de' monachi , diceva zebe la rigorofità della vita , &tl vigor monafli 
co nonpotenafiar tnfieme lungo tempo . Dtceua che la perfettione è rara . 
hi tricordo eh' tot giovine nobile fi fuggi al monajlcr» , ti quale Lorengo ha - 
ueua intefoeffer iìato lufingato da moltifiime perfiufioni de" frati : Lo refe 
al padre , che lo ditnattdaua , dicendo . Viglia il tuo figliuolo: egli ha pro- 
posito di donarfi alla religione : è dotto del Spirito Santo , e non è perfuafio- 
ne bimana molto più uergognofa cofa è lafciar la vita religiofa, che' 
non-bauerla mai cominciata . Dal gj orno ch'egli fu fatto facerdote , cele- 
brò ogni giorno la meffa r fc non era impedito dalla infirmi tà del corpo . Di 
ceua che chi potata godere col fuo Signore , e che nongodeffe : facilmente di 
moft ratta non hauer cura di quello . La pudicitia con le lufinghe carnati di 
ceua y non ejfer altro , che voler r ammorbar il fuoco, & fopraporgli i le- 
gni . il dono della povertà quanto fia di valore , dice : non efj'er alcuno * 
che lo conofcbi , fe non eh i fi dilettava duna camereta fecreta r e della con - 
templatione . Diceua ch’il Signore iludiofamcme ha ueua celato la gratta 
della religione a gli huomini ; percioche fe fi cortofcejfe la felicità di lei , 
ogniuno fi farebbe rehgiofo . Che non fapeua bene, che cofa fufiePbumiltài 
fe non col ut, chef haueua ricevuta dal Signore , acciò fujfc httnule . Ter ciò 
che gli buomim in nifluna cofa fi gabbano più, che nelconofcer la vera bu- 
rnii tà . Chela aera feientia è faper quefle due] cofe ; che Dio è ogni cofa , e 
égli niente . SpcJJe volte diceua , che mai fi doveva abbandonar la freran- 
V di Dio ? percioche la freranja è quella , nella quale confi (le la vita del - 
Lanima . Diceva eh' un ricco non fi poteva [alitar fe non con PeUmofina . 
Che tanto più facile era Poffitio dun lmperator , ò d un Doge , che quello 
d'un V ejcùuo ; quanto è più difficile regger quelle cofe , che tu non uedi,]che 
quelle che tu vedi . Tra le fatiche publicbe delle guerre , le quali alla fua 
età furono ajfailitme ; diceua dnoflri Senatori. Se volete che'l Signore bab- 
bi mi feri tordi a. di uoi , non giudicate che alcuna cofa dependa , ò nafebi da 
uoi . Hqflimtgtiaua un buon Trincipt al capo ; perche fi come il capo , e 
la lingua dimanda aiuto per il reflante del corpo , che non fi moue , coft Pò 
rattorte del Vreitcipe può placar il Signore , ben che il popolo babbi* riuol-, 
tu la mente ad altro. Diceua , che fi iobbutmo-guardar da quelle cofe , le 
quali fona impedite da molte contrarietà ; perche P opere del Spirito Santo 
fona facili x & gitale y ma quelle del dianolo offre y e piene di fritte . £ paiy 
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idruro di ’ fatturi focolari delle (itti , qua fi dolendo ft delle loro fatiche , peH 
j$&n non poterft fior fon-fa clemenza di Dio , che la gloria foffe com- 
pagne della uirtù , etr quafi che fòffh un folleuamento delle fatiche , &tr* 
magli, e co fi bifoguaua perdonar alquanto alla glorili , & illa cupidità, co » 
ciojia che ella , come una ferma ma dietro alla uirtà , e non uà aitanti , co- 
me padrona . Diceue , e focena altre innumcr afidi cofo fapientemente , che 
i uoleric raccontar tutte , andcrm* in infinito . Ora la fama fua andana 
ogni giorno piùcrefcendo , & manifeftattdofi . Tijun ucniua in quefta cit- 
tà, chela principal cqfa , ch'egli dejiderana,non fujfc di ueder queflo padre » 
Taccio il nome del uolgo , e della turba , che in qualunque luogo egli andi- 
na, lo fogni tauano per ueder lo , non altr intente che i egli foffe flato un *An 
gelo mandato dal cielo . Tutti i Cardinali , Duchi , e ‘Principi Tandauane 
a uifiar à cafa , per'Japcr la uita fua , e ueder e la camera , il letto , il 
cenacolo; tir filialmente contemplare tuttala fua habitatione. Francefco 
Sforma Duca di Melano , e Bianca fua moglie hauendo mandato in yinetii 
Gateaggo toro primo genito , figliuole gioitine di molta cfoett adone : la pri % 
fipal cofa gli commandorono , che doueffe andar àuifitare quel Santo buo- 
no , acciò gli deffo la benedittione ,e faceffe orationper lui . Bortolameo 
Codione , m queflo tempo Capitano ctariflimo gli portò granfio orma di dana- 
ri , acciò li diflribuiffea' peneri , il che in un h uomo militare fu per la ditto 
tiene cofa rara , e Angolare > Concorreuano à lui gUforaftiert,& i per egri 
ni (Fogni natione, e fogni candidane . Gli Angari , i Gennari , i Fr ance- 
fi , i Spagnuoli , ò quelli che andauano à Poma à uifitar le Chiefe delti <A po 
floli , ò quelli che andauano nelle parti orientali al Santo Sepolchro ; off bo- 
ra fon emano di hauer felice uiaggio , fo iunangi la loro partita hautfforo ot 
tenuta la beneditene di queflo Santo Tadre . Tic maggiori pericoli del- 
ta patria, il Doge, & il Senato noflro eran [oliti ricorrere alla fua oratione, 
non altrimenti che ad una oracolo , Ma quanto frutto faceffe la fua oratio- 
ne : nc [racconteremo un fogno per teflmonio , innangi ch'io chiuda que- 
flo ragionamento . fin Corfu un luogo aforo, & inbabitato,doue era flato 
uno eremita pià di treni anni della uita fitta , uiuendo fempre in aflinentie > 
& or adoni ; et haueua principalmtte un marauigliofo foirito di profetia . Ora 
àcafo era in Corfu un certo gentiluomo de noflri , tanto per la nobiltà , 
quanto ancho per C altre fue qualità degno , ilquale (effendofi incrudelitala 
guerra, che faeeuamo con Filippo Duca di Melano , e parendo che le cofo 
uoflre andajforo tuttauia peggio) andò ù trouare quefl'huomo di Dio , e lo 
pregò che gli doueffe dire , che cofa farebbe della Fcpublica V inetiana , al- 
quale l'eremita , diffe : il furor del Signore è commoffo contra di uoi; per- 
xbe u bautte bufata fólto a' piedi la parola fina ; e fole lachrime del uoftro 
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Vatriarcba non interccdcffero per noi , fartfie di già fommcrfi , come Sodo- 
ma . Fece quefta tefìtmonian^a di Lorenzo ; ritrouandoft nel me^o delle 
rupi ; e felunche di Corfu q ueUeremda , ilqaaie non fidamente non cono- 
fceua Lorenzo, ma quaft ninno altro huonu. La carità , con laquale umana 
le fue pecorelle apena fi può concepir neu animo ; non che raccontarla con 
parole . Confimi tutto il fuo "Patriarcato fra i trauagli di cattiuifiimi lem 
pi, & delle gran i fi ime guerre . Tfon fi contcntaua della propria fiua arati o 
ne , ma acccndeua i fervi di Dio ad'oratione : ejfortando , ammonendo » prò 
gando , gir commandando loro con tanto ardore di carità , ch'era cofa maro-, 
migliofa . S quejlo ( fe tri è lecito dire ) fu farge dubbio quel , che Quiri* 
nafua madre gli dejidcraua , mentre eglmafcena , & maggiormente in 
qué tempi , né quali l'Imperio y me turno tre ,6 quattro uolte fu per andar 
in ruma . 

Era di età di fettanta quatti anni, di corpo fcarmo & debole, ma pe- DeU'ulri- 
rò haueua i fenfi intieri fimga alcuna macchia £ infamità , fuor che il 
corpo , per la uecchiegja accompagnato dalle afiinentie vigilie , & Ciuco- quelle co- 
modi del freddo patiti nella giouentìt , divenuto macilento , figli tra tutto le , che in 
indebolito . Ma noi effóndo più gelofi della fua vita , che della noflrapro 
pria, lo effortauamo chedouejfe fuggir il carico di darandiemia ; ma egli ri e 
fondendoci , diceva: Volete uoi ch'io lafci quel luogo , che mi è fiato com 
mejfo f* Ve rcioche fi bene il corpo s’inuecchia per caggion Jelli digiuni , del* * 
le vigilie & del gafiigo della carne ; nondimeno d finto fi ringiouenifeej 
& à quejlo prqpofito raccontava di SanTaolo , Uquale di nonant'amt fi pa 
fceua di palme ; Raccontava medefimamente £h dar ione , ilquale cjjenda 
di età di cento anni , mangiava la formella ; e cofi ancho di alcun altro de' 
padri antichi . Etacciocbe non mancajfe cofa alcuna al cumulo della gloria 
fua , perfeuerb à fcr mere fino in quel giorno ; & à cafo all bora finì il libro 
de' gradi della perfettione . Mentre un giorno dopo mangiare paffegiaua 
( come era folito con ejjo me) diffe : O quanto uolentieri mi partirei , fe pia 
ceffi al Signore; percioche non fo migliore de' miei padri ; ma tu buon 
C i e s v' non deui obedire alla volontà mia , ma alla utilità del tuo popo 
lo . Ma uolfi il Signore esaudire le fue preghiere . Dopò alquanti giorni fin 
do affaldo da una crudeli filma febre : gli apparecchiammo un letto , & egli 
moftrando quaft riceverne di f tacere ; diffe apparecchiate per me il letto di 
piuma l quei che fi ripofano ne' letti delicati fanno nelle cale de' I{c : il Si- 
gnor mio non fi riposò nella piuma , ma in un durifiimo legno . 7 'fon ui ri- 
cordate uoi quel che nfofe il beato Martino m una cofa Cimile, che non era 
lecito aWhuomo Chriftiano morire , fi non nella cenere e nel cilicio i La on- 
de non fi fece cofa alcuna per all bora , ma forcati dalle fue parole, pi- 
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piatolo tra le braccia lo portammo [opra la fua finora : 7fon fpàrmiarido 
fi adunque con ogni dihgeniia proueder de'medici,& di quanto faceua dibìfo 
gno , egli ucdendofi intorno tante perfone à Jèru*rlo;fi compungala nell' ani- 
mo ( dicendo :) O quante cofe s'apparecchiano per la fanità di quefto uil 
Jacco: quante cojè fi perdono ; & in quefto mentre ipoueri di .C h r I-. 
sto non hanno pane , letto , ne fuoco da fcaldarfi . Conobbe il fanto huo 
mo effer ucnuto il giorno del partir fi , ediccua . Siri bora figliuoli la cofiti 
andata da burla ; bora fi fa fera ; s'è auuicinato il jpofo ; bifogna andargli 
incontro , e leuati gli occhi in cielo , diceva t Valgo àteo buon Gl e $ v v . 
Fu ojferuato da coloro , i quali lo feruiuano , che alcuna volta pieno di ar- 
dor di animo fi rallegrava , quafi fofie portata in cielo da un certo jpirito , 
& alcuna uolta gettandoli in eftrema burnii tà , pareva che temeffe il ditti- 
no giuditio. T ere toc he io dicendogli non finga lachrime : o padre con quan 
to allegro animo tu ti devi partire , alquale è apparecchiato la palma de" 
cieli . Quefta palma , diffè , figliuolo fi fuol dare a forti , e non a uili fimi 
li à me . Quefie parole colme di burnii tà , e quelle o di quanto fiducia era- 
no piene ? Vercioche vedendoci lagrhnare , diceva : partitevi di qua con le 
uofire lachrime : e tempo bora di allegrezza , e non di pianto ; e così nella fi 
ducia raccontava di Macario , e nel timore di oirfcnio , cambiando fra fie- 
no , e l'altro di quefii ; acciochecon la fiducia temeffe , ne fenga il timore 
fi confidafie . Efiendo adunque per entrar nel campo à combattere con la 
morte;cbiedè , che lo doueffèro armare de' facramenti della Chiefa , & che 
dopò lo portafiero nel fuo tempio t & efiendofi drizzato alquanto fopra il 
letto , & appoggìatofi à me , non potendo fi regger in piedi perla debolezza 
del corpo , che tutto gli tremaua , ritornò alquanto ànpojar fi . lo in tanta 
diveniva tutto lai hr ime , alche egli ponendo cura , difie. Ter che piangi tu 
bernardo figliuolo ; dammi la tuaman deftra , laquale hauendo egli prefa 
cor. ambi le fue mani , confidati ( difie) e flà di buon animo ; percioche non 
t'abandonerò mai . 0 noce in un medefimo tempo dolce , gir acerba . E(on 
su perche non languì fie il mio core , fe non che fu temperata la mia mania 
conia da una tanto certa promifiione . Certamente mi devo fempre ricordar 
di quel giorno , & di quel luogo , Quel legato , che da quefto dolcifiimo 
padre mi fu lafciato lo abbraccierò fempre con ogni fede , & con ogni fperan 
ga , non altr mente che con le braccia , come fe mi fofie fiato confignato dal- 
J angeli , & (oferàto da' (piriti beati '* de’ quali non dubbilo punto , che ne 
uem fk net Juo letto una glòrlo(à , & innumer abile moltitudine à ricevere 
i anima di quel fedel fervo di Dio . Qual fuppellettile credete noi , che fi tra 
mafie nella fua lafa t credete forfi , che ut fofie ne oro , nc argento 1 Qxe- 
fia è cojà più marauigliofa , ch'egli mai pofiedè del continone alcun libro, , t 
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benché quafi continuamente leggede ,ò fcriuefìe; non uolle pero pofieder al- 
cun libro . Tutto il teflamento ch'egli fece , fu queflo : chefenga pompa al 
cuna lo douefiero portar nel fuo monaflerio , tlqualejla dua miglia lontano 
dalla città , & quiui poi lo rinferr afiero in alcuna fepoltur a degli altri pa- 
dri . contento di bauerlo commandato una uolta , quafi chefapefie eh' e 
ra per nafeer contrailo della fepolturafua ; ci fece chiamar di nuouo . Sape 
te , difle : quel ch'io ho ordinato della mia fepoltura : fatte quel ch'io com- 
mando, e non uogliate apparecchiar pompa alcuna. Tercioche io non fon 
tale , qual uoi per, fate ; imitando Antonio , <jr Hilarione , iquali uoljc- 
ro efler fepelliti in luoghi ofeuri , acciò non foflero adorati da' lor uicini . 

Ha v e nd o prefa l efìrema untionc delTolio fanto parlò dell utilità 
della morte , e della ulta celeflc con un marauigliofo fengo , & gramtà di pa 
role . Tercioche giacendo,tenne alquanto tempo gli occhi riuolti al cielo . 
Dipoi haucndogli megi ferrati , cominciò à parlar in quefia maniera (per- 
che quanto potei tenni à memoria le parole , che bora fi diranno . ) V e- 
dete figliuoli che già è uenuta l’hora nua : fta benedetto Dio , ilquale ha tor 
luto ch’ella fìa pur finalmente uenuta ; poi, che non fi può andar al cielo per 
altra uia . Tercioche è uenuto à noi quello , ilquale è la uia , la uerità , e 
da uita ; accioche effendo fcacciati del paradifo li miferi banditi , infegnaffe 
loro la uia di ritorni . Tercioche fe in quefia uita habbiamo folamente da 
fperarc fi amo più miferi di tutti quanti gli huomini . Ma fia lontano da noi 
queflo pazjo penfiero . Tercioche ( come dice colui) che cofa è quefia uita, 
fe non una certa lanugine , & una ricordanza dun giorno paffato ì S' mor 
to per noi Chri sto primitie de' dormienti . Vergogniamoci adun- 
que noi di temer la mor te, poich’ha uoluto morir per noi il noflro Signore. 
Hebbi fernpre innanzi àgli occhi queflo giorno. Tu fai Signore , che quando 
io confiderò la uitamia , deue più toflo effer chiamata da me confusone, ebe 
uita. Ma ricalimi tu o buon G iesv', uita, efalute deli anima mia 
nel fpirito delT burnii tà : Tercioche nelle mie giuflificationi , non (porgi per 
terra le preci mie innanzi alla faccia tua , ma nelle molte miferationi tue . 
lo fon la pecorellafmarrita , che ritorno à te , che fei mio paflore . Ho co- 
nofeiuto la noce tua , e non d’altri : Ti prego adunque Signore , che tu mi 
riduchi all’albergo . Tuoi tu /pregiare la uoce di quelli , che ti chiamano , 
& reccorrono àtei Npu fei tu quello , che dicefli : pregherà me , & io lo 
effaudirò: io fon con effo lui nella tribulatione ; Seco Signore io ti chiamo 
più con il core , che con la uoce . Ecco che la tribulatione è profìima , e non 
c'è alcuno , che la difcacci fe non tu o buon G iesv', ma io non ardifeo 
di qn fiat amente defiderare le fedie delli felici fptriti , t quali guardano la fan- 
tifiima Trinità . 'Nondimeno la creatura tua dimanda alcuna parte delle 
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mollùhe dcHa/uauifiima menfia tua . £ riuolto dipoi à quetti chefiditanà 
<f intorno , diffe . In queflo mentre uoi fratelli affamate li commandamenti 
del Signore . Teràoche ogni carne è fieno ; & ogni gloria fitta i come fior 
di fieno. Riguardate àmc : Ecco che s'è abbracciato il fieno, & il fitto fiàr 
è caduto . Chi potrà fuggire quefl'horaima credete à me figliuoli , che 
non cè cofia migliore , ch'il fieruir à Dio . Hauendo detto quefie cofie , al- 
iato alquanto il braccio , che teneua ficoperto , hauendo gli occhi in ial gui 
fa , che ui farebbe parfiodt uedere quell antico Ifiaac , donando la beneditio- 
ne co'lfiegno della Croce à quanti erano quiui preferiti , diffe . il Signore 
benedica uoi fratelli , e uificere mie , e benedica ancho i figliuoli mici, che 
fono lontani , i quali ho partoriti nel Signore ; e ui dia core , acciocbe l ado 
riate: riapra l'animo nella legge fiua , ne ui abbandoni nel tempo cattino . 
Benedica il nofiro "Principe con tutto il Solato , acchche la forte del princi- 
pato conceda à lui, fida honor di Dio , e commun bene di tutti gli ordini . 
Benedica finalmente il popolo mio ,£ amor del quale ; la pace & concor- 
dia il Signore fi degni di confiei-uarla ? & accreficerla di bene in meglio . 
Cia fi cominciaua à canofìere, e prima à dimoflrare . Già fi uedeua che - 
gli non poteua più uiuere molto tempo . Si moffie a dunque tutta la città: Et 
fui far del giorno entrorono nella fiua camera t Canonici, iquali ricognofcendo 
gli ; dolc ialinamente dtmandaua loro perdono , fie non haueffie fiatis fatto al - 
F ufficio fiua . Lo raccomandaua il dittino honor e ,&il culto della Chiefia , 
che doueffiero mantener tra di loro una ficambkuole carità . S finalmen- 
te li pregaua y che nc gli offitu diurni fi ricor dqffero di lui . 0 Dio buono 
quante lachrime quiui di nuouo fi (porge uano , e quanti flridi , & clamori 
fi fentiuano . Chi lo chiamaua Padre, chi Stgnoi e, chi Maeflro ,cchi Do- 
ge . Poco dipoi uennero i Procuratori di San Marco , & altri Signori del 
la città , fai er doti , & religiofi huommi ; e finalmente tutti gli ordini della 
città , i quali non fi potentino rimaner dalla porta della fiua cafia . Tarlaua 
à ciaficheduno qualche cofia intorno la fialute . ^Alli Procuratori y & àgli 
altri Signori della Città parlaua de' poueri, & della giuflitia : allifiaccrdoti 
dell honor di Dio : a i mercanti della carità : à gli auuocati delle caufie de po 
airi i e finalmente à tutti racccmmandaua i carichi de' loro uffitif ; chefin 
cofia maratrigliofia certamente , che effendo debole egli potejfie durar quella 
fi fica in parlare , e benedir del cantinouo ogniuno per lo Jpatio di due gior- 
ni (che tanto fioprauiffie. ) Mai nfplendè in alcuno più , che in lui la purità , 
e l'altera dell'animo . Hpn rifiutò di udire ogmuno » & riceuer tutti con 
una medefima fronte ;fen^afir difìintione alcuna, ne de poueri , ne de rie 
-chi , ne de religiofi , ne de fiecolari . In quello mentre predice e fece mol- 
te cofie degne di memoria * delle quali ne racconteremo folamentedue ;.ac- 
‘ cioche 
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• ciothe fi ueda che ogni parte di quella fanti fi ima ulta era non meno chiara 
per i pegni, & prodigi , ch'ella f/foffe per tutte l' altre virtù. Manetta un fica 
cari fi imo figliuolo in Ch r i .sto, nominato Marcello, di nobtl (angue » 
ma più chiaro di aita , htiomo buono , egiuflo • Lorenzo annua cofiui di 
modo , che apertamente diceva , che fc gli foffe accaduto alcuna cofa di 
male ; ch’egli in niun modo farebbe potuto uiuer fona di lui . La on- 
de Marcello uditala malaria di Lorenzo , andana del continouoà veder- 
lo . Effendo dunque introdotto da efjo ; inchinatoft al fico bacio : Lorenrrp 
gli diffe con la ucce alquanto baffa : Marcello perche ti crucij della mia 
partita? io certamente precedevo innanzi, ma poco dopoi tu mi feguirai, 
Cofì piace al Signore , ch'in qucfla Tafqua ci abbruciamo di nuovo . Egli 
più tofio allegro; che malinconico per quelle parole', nel principio della qua 
reftma fu affalito da una acerba infirmiti , & nella pafqua ( come Lorenzo 
baticua predetto) fu portato alla fepoltura . Tredlffe Infermità , crcfluiU 
la fanità al fuo diletifitmo figliuol Gieronimo , ilquale grauemente era amo- 
lato ► Terciocbe effendo fiato abandonato dà medici , & reputalo per mar 
to : La madre, e le forelle fue non battendo più speranza in altro , che nel 
le or ariani di Lorenzo . Quefio fanto padre mandò unchediceffeloro , che 
fteffero di buon animo , e che Gieronimo non era per morire di quella infir- 
miti . Il che fu come egli prediffe . Terciocbe poco dipoi fu Iafetico dalla 
febre , e ricouerò lamica fimi ti jua . 

M a di già fi feparaua l un dall altro il nodo della carnea quello del fpiri 
to', i quali per lo (patio di tanti anni erano fiati infteme con una indiffolubil 
pace, e concordia,piacendo coftal Signore Dio, la carne ritornò nella terra, 
& il jpirito nel cielo . Cominciò pian piano i chiuder gli occhi con un vol- 
to allegro, e a difendere tutti i membri , come fi fianco dalla fatica hauefjc 
voluto ripofarfi . Che moltitudine di angeli quiui hauerefii veduto venire , 
fe con gli occhi shaueffe potuto itedere quella compagnia ? Con tal com - 
mitiua adunque tra quelle edefli voci , e canti , quel fclicìQimo jpirito ri- 
vendè in cielo , à gui/à di unafkcella di fuoco . Qucfiofu il fine Meramen- 
te felice , e beato del fantifiimo padre . 0 fe bora mi foffe lecito lafciar le 
briglie al pianto , e lamentarmi liberamente . Ma faccio forza àme fteffo 
padri . Mi uéngono le tacbrhne àgli occhi ma, non mi poffo raffrenare: per 
etiche non fi conuièn tin quefio luoco, ma più tofio in una cameretta fecrcta. 
Quitti dimanderò le tue promtfiione ; quiui invocherò l’aiuto tuo : pereti - 
che effendo fiato chiamato dame altre uoltene' pericoli grandmimi ; mi hai 
con nurauigltifi modi fouuenuto . il giorno feguatte ni concorfe per tutta 
la città infinita moltitudine di perfone , che per uolerlo vedere, quaft che 
romperemo le porte della [ma cafa : di maniera che fu forga , portarla 
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bito nella Cbiefa , acciò lo poteffie uedere ogniuno . Fu tanta la continoti* 
moltitudine delle per Jone, che gli Jlauano dintorno ; che da' fc almi del coro . 
doue era flato poflo , fu portato fino alle porte della Chiefa, ne queflo fu fot 
to dalle mani de gli buomini , ma dalla moltitudine della turba , quanto che 
luno premeua , e ffnngeua l'altro . Gli furono fir accinte leuefli , portate 
uia le fiarpe , <&■ ogni coja toltagli per diuotione . Ma toflo che comincia - 
nano à uenire alcune prhnitie , & publica teflimonianga della fua fanti fi ca- 
tione, cominciarono ad apparire quelle quattro fchuole ( che cofi le chiami* 
mo) non come foffero andate ad un morto . ma come à un uiuo , & à un fan 
to , con grande ornamento , e gran pompa; non lugubri , ouer funebri , ma 
agni fa di procefhoni , dr fupplichationi , quando fi rendono grafie publica 
niente à Dio : ne queflo da niuno fu loro conmandato . ma da fe medefime 
meffe ad ordine con ogni fegno di allegrezza . Qual tcjlimonio è quello di 
fantità ? che due fiati di San Giorgio in aliga effendo andati à quell ufficio gli 
farne lor d udire alcuni foauifiimi mormori j , e canti . E ritornando al mo 
nafterio , & ciò non ceffiando , altbora luno all altro diceua : odi tu fratel- 
lo quefta mufica f* fi dijfie , ch'io C odo : mi par certamente che queflo con- 
cento fia angelico, e non humano . Marauigliatifi adunque C un con l altro , 
quel canto mai tacque fin che non arriuorono al monaflerio . Finiti li uffi- 
ci] , e uenuto il tempo di portarlo alla fepoltura , ecco in che modo per un 
certo giuditio neramente di Dio occultamente , ma poco dopoi palejcmcnte 
cominciò à nafcer una lite tra li Canonici del "Patriarca , e li frati di San 
Giorgio Qucfli dimandandolo per conmandamento del padre noflro , fi- 
quale haueua ordinato del luogo della fepoltura fua : e li Canonici ( allegan- 
do t fiacri Canoni) diceuano ch'i "Prelati fi doueuanofiepellire nelle proprie 
Chiefie ; e che non in ogni cofia fi doueua ubbidire a gli ordini de' defonti , e 
per confirmation di queflo adduceuano l'effempiodi Marcello "Pontefice , il - 
quale benché haueffe commandato , che (fiotto pena di fcommunica) il fino 
corpo non fi fepeUijje ; parue nondimeno alli fanti padri , eh' in ciò fi doueffe 
hauer confideratione , non folamente che egli era biiomo , ma etiandio Ton 
tefice . In queflo mentre quel fiacro corpo fu poflo nella Jacrcflla della Chic 
fa, peruedeiìl fine della lite. Ma accadè una enfia mais udita per altro 
tempo ; e queflo lo dirò con buona pace di tutti gli altri Santi , de' quali è 
fcritto nelli antichi libri . Tcrcioibe effendo flato poflo quiui tifino corpo , 
fu cofia marauigliofia , che t altro giorno , & il tergo non fi corrompi niente, 
ne fi fieni) fetore alcuno ; & flette cofi incorrotto fino al quinto , & al fieflo . 
giorno . Onde tutta la città commoffia dal miracolo de fi marauigliofia cofia t 
corri à uedere , & guardare diligentemente , fidi corpo di queflo beato , era 
forfi unto con alcuno unguento preciofio ; di maniera che tutte le parti del 
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corpo gli palpauano . Ma non ui trouorono , che ni [offe tifato artificio al- 
cuno, ne fi fentiua fetore , tua quelle membra più tofto pàreua , che (pirajfe 
ro fuauifìimo odore . *4' queflo miracolo uc fe ne aggiunge un altro. Ter- 
cioche dopo due giorni, fe gli cominciarono ad arrofiir le gote , e fi cominciò 
à uedere per tutto il corpo il fangue utuo > & già in quella fiacre flia non po- 
teua capire la turba , che del conttnouo iui concorrala , talché fu nccejfa- 
rio l'ottano giorno portarlo pubicamente in Cbiefa à fatiate gli occhi del po- 
polo. Jl IT bora ogniuno tutta uia più fi marauigliaua , c fi /lupina. Et di 
quelli , che litigauano il fino corpo , alcuni con maggior infiantia lo chiede- 
uano , <*r alcuni altri con maggior diligenua lo cuflodiuano . In tanto fu ri 
poflo di nuouo nella facrefiia, doue per lo (patio di quaranta giorni flette fem 
pre incorrotto, & intiero . In tutti quei giorni fu fempre nifi tato , e ui potè 
entrare ogniuno à uederlo , fino à fettunta fette giorni , dopo i quali non pa 
rendo , che fi poteflc più conferuare , fu fepellito con i debbiti honori delle ef 
fequie , ma non già con quei , che fi fogliono fepellirgli altri corpi, che per 
le uirtù , e meriti fi riuerifeono , ma come reliquie di un fanto , & in qucfln 
guifa fu fepelhto con ogni honore a i fedici di Marzo , ejjendo andato al Si- 
gnor Dio, il feflo giorno di Cienaio . Molti fi partirono non folamente dell'I - 
talia,ma anchora della Scbiauonia,& dall Epiro à ueder queflo miracoloni 
concorfero tutti i medici , & principalmente Gerardo Feronefe, medico a' 
noftri tempi rarifltmo , ilquale Ibaucua uifitato in quefla fina infirmità : 
DiceuanOycbe queflo non fi poteua fare per alcuna forza della natura ; (pe- 
cialmente ejfendo flato amalato di una febre putrida . Terciocbe ejfendofìe- 
gli diffufo per le ucne un humor putrido , & corrotto ; era cofa neceffaria , 
che fi corrompejfe tutto il corpo;e che era quafi impofiibile , che allontanatoli 
il calor naturale , potejfe etiandio per picciolo f patio di tempo mantenerfi in 
tiero , & incorrotto . La onde quanto grande , & quanto marauigliofo fpet 
tacolo fia flato queflo , lo lafcio all altrui giuditio . Terciocbe fe fu tanto lo- 
dato , & honorato il beatifiimo Bernardo ( come Meramente fi doucua ) per- 
che il fuo corpo era flato intiero tre giorni forza. fepelhrfi ; qual honore s ha 
urrà da attribuire al noflro Lorengo ; ilquale reflò tanti giorni, èquaft 
mefi intero , & incorralo i Moffafl adunque la città per queflo cofìgran mi 
r acolo, uoìle prouedere , che la Cbiefa Tatriarcale non foffe (fogliata del- 
[ ornamento delle reliquie del fuo primo fanti fi imo Tatuar ca . E queflo fiu- 
to gli torno à memoria quello del beatifiimo Martino Fefcouo Turonefe , tl- 
qualeeffendo morto nella Città Condatenfecft Tiftawj ; i Pittai] lo uole- 
uano appreffo di loro , per effer morto nella lor città : Li Tnronefi lo 
cbtedeuano come lor Fefcouo . Quefla lite durò tanto tempo , fin che fu 
robbato da’ Tnronefi , e reflitutto alla Cbiefa fua propria. Ma quai , e 
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quanti miracoli dipoi egli babbia fatti , & fàccia del continuo , ho giudici* 
to che fia meglio non cominciare , che poi non finire di raccontar- > 
gli , offendo mnumer abili : Et fie inuefiigberatmo forfi talbo- 

ra più diligentemente da coloro , de quali ; fi carne > 

Lauti orità è maggiore, & più folenne L ufficio; co 
fi apena crederei poter fi fare, cb’ il Signore 

Dio [opporti ; che tanto lungo tem- <- 

po giacci fcpolto nelle tene- 
bre un ffilendordi • ••• 

tanto lu~ » 
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PERA. 



Ome l A pietà' ni DIO HA DATO 
all'huomo caduto dallo flato ddl’Innocentia , ri- 
medii , e medicina da porerfi fanare dal mortife^ 
TO uclerio de peccaci , con tre maniere e lorti di 
telile ; E come nella plenitudine del tempo man- 
dò l'unigenito hgliunl fuoiaciqoche con ladiuina 

lua dottrina , & conj’dlèmpio creile Tante opere 

liieaccendelle i (noi fedeli aldilpregio del mondo, & al deiìdcrio,& 
.alla palma delle fante uirtù.Cap. i. Car. y. 

Come pei rammonirioni , c dottrine diGiESV Christo no- 
ftro Signore , e per conlidcrationeddla uiltà , & inftabilità delleco 
. fe temporali:, per comparinone de’ gaudi) fpirituaIi,s’cflortino Se 
inducanogli amatori del fccolo al dilpreggio del mondo. Ca. 1 1. 9. 
Come per Tammonitioni del Nouo e V ecchio Teftamento, e per cileni 
pi , che tutto di lì leggono , fono ammaeftrati coloro, che uogliono 
rinonciare il fccolo ; che prima prudentemente pcfmolc conditio- 
ni dello flato , del luogo , c delle perfone , tra le quali , e con le quali 
uogliono (eruireà DioiafEneche non fiano ingannati dai demoni): 
i quali in molti modi tentano i fcrui di C H R l sto: Della qual uir 
tu ( dico della prudentiaj quelli , che ne mancarono , e mancano, 
grau mence caderono, Scadono. Cap. XII. Car. 14 

Come quegli , che uogliono rinonciare il fecole , e pcruenire alla pcr- 
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féttione della uita rcligiofa, debbono cflirpar da’ cuori loro tre peri- 
colofi epcrnitiofi affetti: ciò fono, delle ricchezze temporali, d^ 
parenti , e della propria cacne : E come per la confidcration dell’uni 
onee dello fpirito , chiaramente fi conofce, quanto Chri sto 
ami laChiefa: e comeciafcuno debbe amare il profsimo : e come al- 
la falute eterna deH’huomo l’humiltà fia neceflaria . Cap. 4. Car. 19 
Come per lagiuflificationedegli huomini impij, e peccatori,Iddio ap 

{ >arc laudabile : E come per comparatione della ieruitù mondana, 
a feruitù diCH r 1 sto fi conofce effèr degna di grandifsima lau- 
de : la qual uolcndo ottenere , chiunque fi difpone di rinonciare il 
fccolo, nel principio della fua conuerfione , e conuerfatione nella re 
ligone, deue difcacciar da fc ogni timore, eccitato,e confortato da 
tre maniere d’aiuto . Cap. 5. 32 

Come chiunque defidera di far profitto nella uia di Dio, fi debbe adat 
tare agli (pirituali eflèrcitij, prima ch’in tutto rinoncij al fècolote 
della uirtù della Prudentia, e del propofito e fermezza della Pcrfeue 
ranza fi debbe far forfè : ma principalmente del defideriò pronto, «Si 
ardente di uoler patir uirilmente ogni male , e tormento per Chri 
sto: Perii che molte utilità fpirituali s’acqui ftano. Cap. 6. 39 

Come in quelli , che nelle Congregationi fi fono al feruitio di Dio dedi 
cari, euiuono d’una ideila maniera , e da buoni ferui di fua Maieflà, 
chiaramente riluce lo flato della Patria celellc : e come fi deue eflèr- 
citar fimo l’ubbidientia , chiunque laudabilmente in effe Congrega 
rioni uuol fcruirea Christo Giesv Jnoftro Signore. Capi- 
tolo . 7. car. 4 * 

Come il gullo delle dilettationi fpirituali è neceflirio à quegli , che no- 
uamente fono conuertitià miglior uita ; & entrari nel Monaflerio: 
per il che, fi debbono introdurre àmeditar la uita , cpafsione di 
C h r I s t o : e di tre flati e maniere di meditationi : ciò fono , ani- 
male, rationale, e fpirituale: Et appreffò, come il Demonio fi sfor- 
za d’ingannar quegli , ches’effèrcitano nelle meditationi . Ca. 8. 55 
Come è cofa di grande pericolo , l’ufficio de’ Prefidenti e Rettori del- 
l’anime : ecomemoltofollecitamente debbono confiderare , qual- 
mente d’intorno a cialcuno de’ loro fudditi fi debbono portare: e 
per qual uia indrizzar ficonuengaallaperfettione quegli , ch’alia lor 
cura fono flati commefsi : Et finalmente, come molti fono i meriti 
di coloro , che utilmente reggono . Cap. 9. 66 

Come a rutti i ferui di Dio la uirtù della Prudentia è fommamente ne- 
ccffaria ; perla quale debbono à ciafcun’hora determinati partire 
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le loro proprie e conucnienti opcr«uioni > e quello che à ciafcun’ope 
ra li conuiene > affine ch’ella lia perfetta : Et appreHo , cerca che co- 
fp i fcrui di C h risto debbono principalmente indrizzar Tinteti 
rione della loro mente. Cap. lo. Car. 74 

Come Tempre il Demonio c flato auuerfario , e nemico all’humanage- 
neratione » cmafsimatnentcdoppo Tauuento diGiESv Chri- 
sjo noflro Signore ha perfeguitatoil popolo Chrilliano con tre 
maniere dijtentationi :Sc è reflato per gratia di Chri sto uinto , 
e confufo : Et delle molte utilità , che nafeono dalle tenrationi : Et 
di molte ellòrtationi à tolcrarpatiétcmente le tcntationi.Ca.1 1.79 
Di molte maniere , e modi di tentationi , che manda il Demonio a’fcr- 
ui di C h a 1 s t o ; e de’ riraedij di quelle . Cap. 1 2. Car. 89 
Come il Demonio ufa molte uolte gli huomini per Tuo inflrumcnto à 
tentar quelli , che umono nelle Congregationi de’ religiolì ferui di 
Dio > e lempliccmente e uirtuofamcnteconuerfàno, per farli cade- 
re. Cap. 13. Car. Io* 

Come il uitio dell’otio è molto pcricolofo a’ ferui di C hristo, che 
uiuono in Congregatione : il quale per molte ragioni , & cflòrtatio- 
ni debbono fuggire , & fchiuarc : Et in che modo lo debbono fuggi 
re . Cap. 14. Car. 100 

Come i ferui di C h r .1 sto debbono amar con grande affetto la uir- 
rù del filentio ; & à tutto lor potere raffrenar la lingua : per la quale 
nafeono danni grandifsimi all’anima : Et in qual ragionamenti fi 
debbono occupar coloro, che defiderano di piacer à Dio. Ca. 15.116 
Come il feruo di C h r 1 s t o fi deue sforzare di fcacciar dafela fo- 
ucrchia trilli ria : la quale è cagione di molti mali, e fpecialmente del 
la difperatione : E deue dolerli fecondo il beneplacito di Dio.quan 
do ci pur pcccafsi : Ma Tempre , fecondo la fententia dcll’Apoflolo , 
difponga d’allegrarlì nel Signore. Cap. 16. car. 125 

Come debbono cflcr coloro , clic fi trouano prefenti alle laudi diurne,- 
e falmcggiano , ò cantano falmi à laude di Dio : E come molto s’al- 
legrano i fanti Angeli dell’allegro , e diuoto falmcggiare di quelli, 
che falmcggiano : E della dignità de gli Angioli : e della gloria della 
Hierufalem celcfle. Cap. 17. car. „ 13 2 

Come Dio noflro fignore appare laudabile, c mirabile nelle creature *, 
e precipuamente nella Creatura humana giuflifìcata : E del grande 
utile, e bene dell’oratione : E come fi debbon difponcr innanzi To- 
ratione coloro, che uogliono orare : E di molti modi d’afccndere in 
Dio per effercirio deU’orationc ; E de’ uarij rifulti, e moleflie, che pa 
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fono quelli , che orano ; c de’ loro rimedi j : E del modo dell’orafe 
e del tempo: E delle laudi ,-e degli effetti dcll’orarionc .Ca.i8.t'4‘ 
Come il Signore, Dro nollro Giesv Christo nel campi 
della militante Chicfa ha inftituito due (aiutiteli (aerameli ti tra gli a. 
tri ciò fono , il facramcnto della Confessione, & della Eucariftia , c»' 
' me aiuti fpirituali neccilàrij a’ combattenti fuoi cóntra i loro nemi- 
' ci : per gli quali fi coiiferifcc la fanità alle ferite e piaghe de’ loro pc' 
cali , e tortezza per ricuperar le forze perdute . E quale deueefler 1 
ucra , pura , c fedele Confcfsione : E de gli effetti mirabili della S 
‘ crolanta Eucariitia : E della prcparationc, che fi deue fare, quandi 
fi ua per riccucrla : Et apprefio, della conlolatione di molte manie- 
re , la quale guadagnano coloro , che degnamente la riceuono . 
Cap. 19. Car. 258 

Come la niente de’ fcrui di Christo fi deue prouedere , & forza- 
re atlanti la rcfcmonc: Et nello (lare alla menfa come fi debbanc 
. gommare, & wller cauti coloro , che dclìderano di piacere à Dio: 
Et come grande cuftodia fi deue haucre df fc medefimi doppò il efi 
bo ; afone, che Ir mente non fuanifca. Cap.20.Car. i6t> 

Come i l’erui di C fi R 1 sto non fi debbono totalmente occupar ne 
' ' . gli atti delle cole temporali,& cflcrcitij e (leriori •: ma parte attende- 
te alle faccende , e parte alla diuorionc , & à gli cfi'ercitij fpirituali ì 
E còme fi debbon reggerériell’opere citeriori, e nelle neccfsità de’ 
profsiini, uolcndo uirtuofamente , e laudabilmente operare . Ca- 
pitolo 2 1. Car. *0 $ 

Come nelle Congregationi de’ feru idi Dio fi deue temperatamente, e 
con modcltia conucrlarc co’proximi ; per rilpetto di molti perico- 
li, che foglionò accadere nelle loro conuerfationi : E quale deue et 
(cr la-conuerfationc fraterna tra coloro , dhc uiuono ne’ monafteri j. 

Cap. 22. Car. ; i r iii 

Co, me per molte ragioni chiaramente appare, quanto fia cola conuec 
.niente, mortificare prima le carnali concupilcen tic ^reggere e go- 
mmate il proprio corpo prudentemente , c con diferetribne : Eto- 
me in molte cofe contrarie , & inconucnienri incorrono coloVo, 
che non fi curano di farlo : E della incorruttione, e beatitudine del 
corpo humanodoppo Jtirefurrcttione. Cap. 2$. Car. 218 

In quali (tildi) (pirituali fi debbono cflcrcicàrei fcrui di C h r i s t o, 
' a fine che pollano uchir’alla fommità della perfettione : E dello (la 
to de’ perfètti in uia>cioiè , in quella uira mortale: e della felicita pel 
L i finirne nella patria tcleftcicheregnano con Christo. Cap. 24 
IL FUMÉ DELLA TA V ÒLA Df C AP ITO LI. 
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ti ihe vengo- 
no à J\eltgio- 
ft nati dinoti 
mentre IH che 
dicono il diui- 

Woeffiuait'$ : q. 

'A doratori neri fonò qUOlii ch'adora 
1 no in fptrito . i 57 

'Affieni carnai : fi deano f cacciare 
da ehi vuole àfcendere allo flato 
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di perfetttone . 
affetti catt.ui ciò che generano nd 
1 .. Clrrijt torto . 11 

' A fletto antorofo ciò ch’opera 2 j 5 
ricavai ter di C h r ist o che 
combatte mai non manca la guer 
f - ra de gl'immondi (piriti rnali- 
gni. • 7$ 

A lentie parole , chetino fànbhtnte 
'■ di ottiofe jono tal Volta di piti 'fi it 

tà delle fornitali dette fttor di lem 
*fo conventuale - 113 



All Ìj uomo è dato fcjnpre potefìà da 
• Dìo di poter meritare . .1 a 6 

* dmmaeflr amenti per condurre i no 
aiti) nella via di Dio . 66 

’+Amor diurno ciò ch'opera neltÌMio- 
mo . 7 

'-Amor di Dio è nemico dell Acci- 
dia . 7 g 

-Amore fu piu fkcilmcntre ottener 
là grana diurna dell amore, lag' 
-Amor della fepfualità quanto iiuo- 
ce • 2 
i Angeli in ógni anione fono irfagtu- 
■i to de fervi di Dio . 57 

-Angeli fanno alla prefenga de' l{e- 
Itgioft , e*r arano mentre e fi Leo 
no loffi:, 0 diurno . i 1 

•Angeli & le lorqgratie \ & vinti. 
' àcqr. V * ; '•;> ;> iff 

-Angeli fonò inrtverengà del buon 
Rei -ro'> ■ mentre ‘ thkjliM dìio- 
- - no l’ affido . • 1 ^ g 

Anima dinota , & inamor ata. a 1 





T A V 0 L ~ 
C h r i S.TO è Sempre eguale 
d affetti pìj . 236 

minima del peccatore pii* toflo con 
buone parole che con afire fi com 
punga . 29 

•Anima innamorata di C h r i s to 
defidera la morte del corpo fuo. 
àcar. I l 2S7 

minima nojlra in queflo mondo di 
che fi nutrifce . 63 

•Animo Santificato per mcgo della 
contemplatone ciò ch'opera . 
à car. 2/5 

minimo decorante alcune uolte per 
dificnfation diurna uien ripercof- 
Jo dalla uarietà d innumeràbili 
cogitationi . 150 

•Animo imprudente ciò , chepenfi . 

àcar. 144 

• Argomento che fi deue amare il 
profi imo. 27 

•Argomento bel t fiimo della uerità del 
lafedenofira . 97 

•Arme per combattere contrai uitij. 

à car. 167 

•Afiutie del Dianolo per infamare 
C anime . 89 

• Auertimenti a' "Prelati de' Monafle 
ri , quando accettano alcuno al 
feruitio di C h r 1 s T o. 54 
•Aumento della carità è diminuito- 
ne della trifiitia. 129 

•Auuerfario palefe fàcilmente fi può 
uinccre . 9 j 

•Auuerfità dr mali temporali di que 
fia uita fono incomparabili à una 
minima gocciola della beatitudi- 
ne. 238 
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B. 

• . ' •» ^ ‘ 

B ^ttac lia della carne 

è fatico fa, & longa. 1 67 
Bontà diurna alcune uolte fi fottrà 
dall'effetto dell'orante A 149 
Bontà diuina opera in diuerfi diuer 
famente . 69 

c : ■ • 

C arità' fimulata , quanto 
nuoce . 215 

Carne noftranonè cagion della no- 
fira dannatone . 3 1 

Carne noflra quanto per fe flejfa non 
piio produrre cofa buona . 160 
Carne fenga lo fpirito non può uiue- 
re,ne lo fiirito fenga la carne 
non può ejjer perfetto . 221 

Che cofa auucnne alTbuomoper la 
preuaricatione della legge d Id- 
dio. 5 

Chi (pregia le cofe picciole , & baf 
fe , è arricchito di doni eccelfì . 
àcar. 241 

Chi è ferito di Dio, è Signore del eie 
lo, & della terraj & di ciò eh' è 
in cielo . 3 4 

Chi ha l'ufficio dindrig^ar l'anima 
à D io deue hauere in ufo la rego 
la della diferettione . 66 

Ch i gouegna con prudentia tutte le 
cofe prò fieramente gli Succedo- 
no. 74 

Chi non fi conforma con C h r i- 
s t o nella pena -, non haurà la 
gloria celefie . 88 

Chi pecca nel uitio dell'ingratitudi- 
ne . 10 
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Chi uuol uiuere con l'anima pacifica fperan^a , per fede , per fimilifu- 



dene rimouere da Je ogni mala af- 
fettione & intehtione del cuor fuo. 
àcar. • » ' ìtè 

Chi troppo sfrenatamente parla non 
è amator dell'eterna fapienga. 118 
Chi non hai lume della prudentia s'in 
ganna ne' penfieri,& giudi tij fuoi. 
3 car. ri r 

Chi non offende nel parlare è huomo 
perfetto. • nj 

Chi è carico di ricchegge , & d altri 
beni temporali non può caminar 
nella ma religiofa ne monafleri . 
à car. 1 2 5 

Chi non ha fperanga ciò che perde . 

à car . 126 

Chi difcaccia da fe la gratin Siddio 
non farà de doni fpirituali arrichì 
to. 148 

Chi può appalefarele cofe fecretc del 
lamente . 154 

Chi più pecca cantra i conmanda- 
menti diurni, più odia fe fleffo.i 
Chi non ama fe medefimo non può 
amare altri . 2 I ? 

Chi {pregia i comandamenti di Dio . 

non ama fe fleffo. 21$ 

Chi con uera fede uedrà la foflanga 
di C h R 1 sto ne' profiimi fo 
flerrà con tranquillo animo tutte 
le fpirituali mperfettioni loro . 
àcar. 2 11 

Chi farà punito di fupplicio eterno. 

àcar. 217 

Cbnfliano deue far conto della uoca 
tion diurna. 74 

Chriflia.no ciò che deue meditare. 64 
Cbrijltano uede la fàccia di Dio per 



dine , & per fpecbio ofcuramen-> 
te. 1 138 

Chrifliano deue effe>- foltecito à procW 
: rhr la grafia fuperna. 144 
Chrifliano ciò che deue penfarc innari 
•gl l'oratione . 145 

Chrifliano deue continuare con ogni 
uigilantia attendere allorationc ì 
à car. 1 5 I 

Chrifliano non deue ripugnare alla di 
uinagratia. 152 

C h r i s t o ama gli eletti fuoi , 
ch'egli ha predeflinati . 2 6 

C h r 1 s t o infegna che neflun 
ardifea parlar in publico fe prima 
non è ammaefirato da lui . 1 1 9 

Cibo de' B^eligio fi come fi deueufare , 
àcar. 168 

Ciò che deue far il Beligiofo nouitio . 
innanzi ch'egli s'efferciti ne gl e f- 
fercitij fpirituali . 58 

Ciò che fi fu ferrea buon configlio non 
fi fa ferrga colpa . 75 

Clemenza diuina fi niega agl'ingra- 
ti . '41 

Colui che deftdera di gufar le uirtù 
deuerenonciarfe fleffo. 49 
Commodità , & utilità del dono non 
fi deue amare ma l'affetto del do- 
ratore . 22 

Commandamento di Dio & della nat 
tura qual fta . 105 

Come l' huomo fia miniflrodel Demo- 
nio . 107 

Conditioni che deono battere i curati 
dell ànime . 68 

Conditioni tutte deglhuomini feruo- 
no a' Bjligiofi. 144 



Confezióne è il pòrto dell anime. 160 
Confezione come deue efiereper piace 
: re à Dio . \fo 

Confezione dette effer volontaria co-, 
j . me uolontario è d peccato . i6z 
Confezione &• conmiunione fi deue , 
frequentare ogni giorno da quelli 
che fanno al Jeruitio di Dio .. 1 6i, 
Confc lenza errante quanto fa danno 
i fa • 9'- 

Confegh perfetti chef danno dchri^ 
; fiani . li 

c ónftglio di C h r i s T o al Ciri 
« . fia/to qual fa 9 

Confeglio perfetto à cbi defdcra di 
j renani iure il fecolo 1 5 
Confi der adone f[[a di fefle fio & de’ 
fuoi. peccati è molto datinola, ny 
Confideratione che dette fare il C bri- 
llano . 15^ 

Confideratione per riceuere la fanta 
; tncariflia deue efier diuerfa ft co- 
• i me è diuerfa la qualità ddfbrifiia. 

: ni . 16? 

Coimerfationc deue efier proponiona 
ta alla profefitone dellbuomo. 1 1 4 
Conuerfatione frequente & flretta fi 
deue interdire e fra I{ehgiofi. 119 
Conuerfattonc con diuerfi gradi qual 
deue efiere . 118 

Con lutati nell or adone deano fiderfi 
nell ultimo luogo deUbutmltù . 
àcar. 154 

Corpo bumano non farà libero dalla 
pena ne in quefia ulta ne nell al- 
tra . à cor. V 120 

"fifa piugiufta chef pofii defiderare 
. qual fia . : ' 7<x> 

.-ofe di Dio quanto fono amabilità 



D E £\ I < E ) 

prettofe . fj 

Creature tutte di Dio fanno l offitio 
da effb impofloli . h i 3 

Creature tutte daranno tef imonio 
,,, contra Ibuomo otiofo . ii£ 

D »V. 

D jl n n l che fk l aliar itu nel 
(A mondfi . V . a v > 
Danni degl olio fi quai faranno . 1 1 t 
Danni che nafeono dalle conuerjatio*. 

ni famigliar i . l, 16 

Deli tic dell'anima Chnfiiana , & del 
lo fpojo di lei fono incnar abili. 6 1 
Demoni minacciano di far più mal 
, al Cbrifiiano de quel che pofiono. 

à cur. 37, 

Demoni filato coperta di fintila inga- 
nano gl 'imprudenti . \ ,-a 14 

Demonio non fa quelli che ha Dio pira 
: dejhnati . . v 83 

Demonio trutte ogni r ua forza , gSr, 
afiutia'pex ingannare gl animi de 
< gl infedeli. io» 

Demonio non ha piena poteflà din- 
ganare gl'buomini . 1 q» 

Demonio fpefie fate fi Jerue per iflru 
mento nelle tentatiom de gl'buomi) 
ni. 105 

Defiderii de buoni quali filano , 1 » 

Detti & filiti del SaluatoreJ'onoco- 
me un latte fpirttuale . 5 6 

Differenza dallo flato de buoni Chrt-. 
fiiani da quello de gli f piriti bea- 
ti • o . r u ‘ 47 » 

Di fin it ione della contcntione 104 

Diletti che s'ha nei gufare il Santifià 
mofacramcnto. : 



COSE Tir* W^OT\AElLr. 

Difcrettione è molto neceffaria con- Felicità del paradifo quali faranno t 



tra le fraudi de' maligni /piriti . 

: àcar. 41 

Dìfor&nato deftderio quanto po(li nel 
petto humano . . 41 

Dijperatione ancor che nelle cofemi- 
■ nime è degna di biafmo . I 26. 

Diuotione e 2 r In bona ulta fi conuen- 
\ gono à chi fi comm unica . 16 4 

Documento per quegli che uogliono 
. entrare nelle religioni. 18 

Doleegga dell'anima innamorata in 
! Christo. a 3 f 

Doni dello fpirito rationate . . $0 
Doni di Dio à chi non fi danno . 6 1 
Doni di Dio quantunque paiono con- 
v trari] nondimeno tutti s'accordano 
. & indùlgano in ejfo Iddio . 7 r 
Doni jpiritualià che fine Cono dati da 
Dio . 1 

Doni diuerfi dati alle creature di Dio. 
Àcar. J141 

E 

X > . , vV3 ' t <j y ? 

E T f etti della diurna fapien- 

V • J 

effetti della propria uolontà . 48 

effetti dell union e dell anima noftra 
con lo jpofo Juo C h a 1 STO. 
i à cor. 63 

Eletti per confortio partecipano di 
- tutte l'operationi utrtuofe del con- 
\ forte. „ 115 

Effercitio è ottimo rimedio contra la 
infenfibilità del cuore . 98 

» F i 

F oi t s e coperte delle tentatio- 
ni del Demonio . 101 



buoni dopo il giuditio . 13 

Fine dellorationc qual fio. 1 1 5 . 

Fine perche Christo lafciaf- 
fe J'uo corpo miftico in terra quali 
. fia 210 

Fine perche Christo uuole 
ch’i fiuoi ferui patino diuerfi difa-, 
gi qual fia. a i I 

Forza damare di che qualità fia . 

• à car. 4$: 

Frutti dellorationc quali fieno .15 6 
Frutti della communionc. 1 6 f i 

Fuoco che mandò C h r i sto in 
terra ci 0 ch'opera . 1 28 

i 
C 

ìàrrn ’ " 

G ioco dellamor di C RU 
sto ciò ch'opera . io 
Ctufti hanno in efii infufi tutti i don* 
ni , & gratie, che naturalmente 
■ hanno tutte le creature corporal- 
mente f & fpiritualmente da Dio ; 
àcar. . 142 

Ciuflitia premia i buoni , & cafiiga, 
icattiui. 70 

Gloria futura dello fpirito humano s‘a. 
guaglia alla beatitudine degC^An 
geli, fanti. 239. 

Gola tra i defidcrij della carne è il 
più crudele de tutti gC altri . 167. 
Gratta preueniente . 3 2 

Gratta non fi pHo ribattere fe non per 
i dono diurno. 75 

H 

H J. b 1 t a t 1 o n e de' r e- 
ligiofi come deue effere .168 
G 
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Huomini tutti fi debbono amar per 
amor di C hristo. 214 
Huomo perche fu coperto di pelle . 

àcar. 30 

Huomo può cader nel peccato co’l 
confenthnento della mente fola . 
à car. 94 

Huomo deue effercitarfi per uenire 
in cognitione de' benefici] , ch'egli 
ha riceufo da Dio . 1 o g 

Huomo deue efier ficuro <f ejfere alla 
■ fembian^a di Dio . 1 1 z 

Huomo il dì del giuditio fari accufa 
t tore , & tefiimonio di fe medesi- 
mo . 28 



I DDIO fi diletta che la carità sef 
fercitifra gl'huomini . » 

Iddio perche fi fece huomo . 6 

Iddio permette che chi fi confida trop 
* po nelle fue forre^afebi nel pecca 
to. 17 

Iddio in ogni tempo aiuta ifuoi fer- 
ni. 36 

Iddio ha fempre esercitato la fica giu 
ftitia . 91 

Iddio folo può raffrenare le tentatio- 
ni del demonio . 9; 

Iddio non giudica l animo' di ueruno 
innanzi ch'ella efea del corpo. 95 
Iddio da diuerfidoni a‘ fuoi ferui . 

àcar. log 

Iddio fi diletta pii di uifitar quelli 
che tacciono , ciré gl! al tri. *119 
Iddio chiama. 124 

Iddio ama i dotti & gl'indotti. 124 
Iddio non permette che ntffimo degVe 
Utù . fiuti fta tentato fop ra le futfor 
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%e. 1 3p 

Iddio non ricerca dall huomo fenon d 
cuore . 155 

Iddio folo da ilgufio delioratione,ma 
al Chriftiano Jta il trouar il modo. 
- car. 145 

Iddio non permette che colui lo chia- 
ma jlongamcnt e s affatichi . 150 
Iddio ciò che ricerca da noi. 217 
Iddio ha Ibuomo adomato di diuerfi 
membri in un legame d'amore . 
àcar. 218 

Impreja & opera *dpofiolica qual 
fta. 101 

Imprefa difficile è pigliare la Croce 
di C hristo & feguirlo * 
àcar. 129 

Inganni del mondo . 1 1 

Inganni del Demonio quali fieno. 6 4 
Innanzi al tribunal di C h r i sto 
ognuno renderà conto della fua am 
mìniflratione . 6% 

Infidie che formo gl inimici di Chri 
sto al Chriftiano . j6> 

Infidie pofic da padre a loro figliuoli 
religiofi . 13 

Infidie del demonio te fe all huomo , 

• àcar. 80 

I nflabilità de fluori del mondo . 1 1 
Inuidiafia ne' cuori che fono lontani 
dalla carità. 78- 

Imtidia è infermità incurabile. 107 
lnuidiofo è mediatore , & laccio di fe 
medefimo. to’f 

-L 

L ^f vn e diuina tronfia bene 
nella bocca del peccatore.! 3 3 
legge della carità che cofa fra . S 

lingua 
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Lingua . 117 

Lingua all huomo che cofa fi a . 177 
Lingua è una porta per laqualefpef- 
fe fiate entra il Demonio al core . 
dcar. 118 

Lingua malefica è come un fuoco che 
diuora. 120 

Lingua fi deue refiringere fiotto C Im- 
perio della raggione. 2 op 

Lode della pouertà uolontaria. 1 $ 
Lode & uirtù della carità . 105 

lodi della carità . 5 

Lume fpirituale perche fu dato all buo 
moda Dio. 219 

M 

M % A . c n a n imo Cbrifliano 
per neffuno accidente , che 
gli auenga mai fi tira adietro dal- 
l’hnprefa fpirituale . 44 

A laledicentia fi deue cacciar dalle con 
gregationi de ferui di Dio . 104 

Marta & Marta intefe per le due 
uite % cioè attiua , & contempla- 
tili. 208 

Martiri di C hri sto perch'an 
d afferò al martirio . 8 1 

Medicamento della mente pufiUani- 
ma qual fio. 151 

Meditationi che deue fine il religiofo 
T^ouitio . 89 

Mente tanto piu s’auicina à Lio quan 
to è più monda . 165 

Membri fanno i loro offitij 27 
Merito dellbuomo è di poco ualore 
segli non laccrefce con 1 altrui 
profitto . 77 

Miracolo come l anima pofii amare 
la carne, & la carnei anima ef- 
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fendo di natura contraria compoi 
fit • a* 

Miferie dellbuomo, » 14 

u 

N iAt v r a non uuol uenire 
al fine in neffuna fpetie di 
creature . 220 

Hatura è fiata data eguale à tutti . 

àcar. all 

negligente de' religiofi. p 7 

nfi combattere che cofa è neceffa 
ria . 1 y 

nelle effercitationi dello fpirito fono 
permeffe da Dio diuerfe tentatio- 
ni all h uomo. 130 

nemico della battaglia fpirituale i 
inuifibtle . 50 

neffuna cofa è difficile all amante 4 
à car. 7 

neffuna cofa fi deue defiderare & 
procurare più della laude , & glo 
ria di Dio . 7 » 

n e Ifi*na cofa fpirituale i neri Ch ri- 
fi ioni pare tmpofiibtle . 147 

neffuno è tanto fanto che pofii fiupe- 
rar le tentationi de' Demoni. 1 6 
neffuno puofapere in quefia ulta di 
quoto merito egli fiaappreffo Dio 
à car. 78 

neffuno quantunque perfetto fi ri* 
truouajche non habbia bifogno de 
facramenti . 160 

n^n fi può amar egualmente , le co- 
fe Immane & le diuin e . 20 

non fi può arriuare al trionfo della 
gloria eterna , fenon per megodel 
la tribolatone , £7 

€ 9 



r 
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C Sedunza è la uia,che 
ci èpofta inn^n^i per uince- 
r e il mondo. ' : 14 

Obedienga è lo fieccato douc fi com- 
’ batte contra il mondo per feruir 
Christo. 19 

Operatane ciò che dette battere ad ef 
. fer mrtuoja & grata . 77 

Operatione de gl’inuidiofi contra i 
• buoni , gr uirtuoft . 108 

Operationi del tempo . 1 1 o 

Qpere di carità . 29 

Opere buone di quefio mondo tutte 
• fono d'iddio. 33 

Opere dell buomo tanto fono più gr a 
te à Dio guanto fono fatte con più 
V; carità . 4 3 

Opere della militia . 48 

Opere buone gr male hauratmo ò qui 
• ò nell’altro mondo la loro merce- 
de . 88 

Opere della fede fono fopra la raggio 
ne . 96 

Opere de' xeligioft per fuggire i pec- 
- cati mortali . 99 

Onde nacque cb'i feriti di Dio fuggi- 
' ron le conuerfationi delle città , 

1 gr andarne ad habitat ne' bofebi. 

à car. 83 

Ordine che deue tener il feruo di 
Christo quando egli uitol 
dirlofftio. 134 

Ordine di Dio nel dare fbabitatiouì 
r alle creature . J40 

Orando & meditando in diuerft mo~ 

. di i'acquijla la diurna gratin . 

\ à car. , 147 

\ 0 



Or at ione non deue ejfere longa ma à 
fobrietà , 156 

Orationi come fono effaudite • 136 

Oratione è uia gr camino per perve- 
nire alla cognitione di Dio . 147 
Oratione quando fi deue intramette- 
re. 155 

Oratione à C 1 e s v in lode dei 
fantifiimo facr amento . 165 

Ornamenti co' quali deono compare- 
rei fcrui di Christo inan 
•giadeffo. 1 3% 

Otio come fi fc accia. li? 

^ l - .Ct . i. .\ t 

* 

P jl r o l e ch'ufano i Dianoli 
à chi uole feruirc à Dio nel mo 
naflero. 38 

Tatienga gr fortezza uincono gtaf- 
fanni delle battaglie diaboliche S 
« car. 98 

! Peccato fi rivolge contra il corpo. 94 
! Peccatore non deue manifeftare nella 
confezione i peccati altrui '. 161 
Terche Christo ci common- 
daffe la uirtù dell' obedienga . 8 

Terche t buomo fu coperto di pelle .• 
i à car. 3 o 

Terche g£ antichi dottori fanti com - 
poneffero tanti libri . 82 

Tericoli ciò ch'operano ncltbuomo . > 
à car. n 2 

Tericoli molti fi truouano nelle prat . 
fiche , gr corner t fationi de profili 
mi.. . > 2 1 2 

Terfecutioni de' fanti martiri onde 
• nacquero . 8<* 

Tcrfene dove Christo fi truo 

ua 
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? Manuali fieno . ' aio 

Teruerfità de glhuomeni , &gliff>i- 
riti maligni fono cofiretti à fcruir 
à Dio . 3 a 

Ter uirtudel fanti fi imo fhcramento , 
Cjr della grafia di Dio il Chrifiiano 

* vince i fuoi nòni ci . 164 

Tefo grande portano fopra di fc ifer- 
■ ~ui di Dio . • 13 

Tocchi fono coloro ehe fono Efficienti 

à dichiarare i fecreti ffiritualt . 
àcar. ' 9 

Trelato come fi deve portare co tutti 

• ifuoi fudditi . 7 a 

Tr ciati honorati che vogliono metter 

' la uita per lai tinti falute . 5 1 

■ propria reputationefit cadere ne' lai 
di,& dishonefti peccati . 90 

"Prudente chi dcue effere . 1 4 

"prudenza che cofa fignoreggia. 2 1 9 
"prudenza cbeoffitiofùne gl occhi fpi 
rituali nello fpirito rattonale del- 
c Ihuomo . • 119 

z. 

i • : .1 :> 

O V-a'v t o damo apportino a' 
Heligioftlc conuerfationi fie- 
colari : 1 o 1 

Duelli che non hanno confolatione 
r de ricchegje (pir anali non poffo- 
■ no patire et effere priuidelle corpo 
■ rati. l - • 217 

t u' u, amywl cr«s.<Ì's m' v 

R egola del confeffa'rfi . 7 6 
Heligiofio non dàce andar duna 
■ • religione in un'altra . "* 45 

Petigiofo che non è congiùnto con per 
fettione nella fu* congregatone 



• non fi congiungerà nella celefie^q 
Peligiofo c'ha cura della fua falute de 

ueftar fotto la cura del Juopafh - 
re. 51 

1 \eligiofi ch'entrano d una religione 
m altra fino infiabili & vagabon- 
di . 12 

^ eligiofi ignoranti nello effercitio fpi- 
■ rituale feruonoà Christo 
col corpo <*r conia mente àcofchu 
mane. 55 

Hcligioft dcono effer ubidienti non fit- 
tamente a' fuoi maggiorila etian 
dio a gleguali & minori fuoi . 

* àcar. 52 

nemunerationi nel cielo di che fi fan- 
no . 23 7 

Rigore del filentio è difficile da ojfer 
uarfi in ogni luogo & tempo, a 09 • 

4 i 5 . ... s .*• • ’ '•» 

■S 

•41 .. jW . , mi 1 

C VI di C HRISTO 
' /cancella tutti i peccati quan- 
tunque grani. 9 

Sacramento della redenzione bimana 
deue effer rivolto nella mente del- • 
Ihuomo . 56 

Satietà de cibi ch'operanno . 168 

Segni dell anima ingrata quali fi ano . L 

àcar. 109 

Servi di C ‘h r r s t o ciò ehe deona L 
c procurare . *’ 167 

Servi di Dio fono tentati . 9 

Servi di Dio fi deono rallegrare, tir i 
peccdtoli attriflarfi . 1 12! ' 

Servi di f h r 1 s io ciò che deè 
no operare. 23 j‘‘ 

Seruodi Dio ji fu crudele à fefieffo 
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- cbe non fi pente de' fuoi peccati . 

àcar. • ^ . t 222 
Sentiti] cbe fu un Chriflian di cuor ti 
miào c ’r uile; non fono grati a Dio. 

■. àcar. - 

Si dette offerire à Dio facrifitio mon 
difiimo . ' 78 

Si deono preporre rijpirationi ditti- 
ne all affetto terreno de' parenti . 
à car. 2 2 

Signori babita con fcmplui& mondi 
di cuore . • Z23 

Soflania della carne è priua dr capa 

ce di ogni ' diferettione . 221 4 _ ^ 

Speranza della uittoria crefce le for- Vbidienja terrena fa guadagnare l'e 
<%e al combattente . 40 terna mercede . 52 

Spiriti maligni fi sforzano di turbar Venuta dello fpofo dell anima fucil - 
l animo dell'orante . 15$ mente fi conofce orando . 18 $ 

Spirito rationale è fopra tutte le cofe Via d Iddio è ardua & difficile. 4$ 
agitato , & affannato da penfieri Virtù dell obediem^a . 49 

temporali. 207 Virtù dell orat ione* 157 

Spinto bimano fi (pauent a grande - Virtù de' facr amenti . 159 

mente quanto fi parte diquefto, Virtù della confo fi ione . 160 

mondo. 221 Vita de fanti padri di cbe qualità era. 

Spirito intellettuale perche è fiato àcar. 122 

dato all' b uomo . 220 Vita monafiica rapprefenta Imagi- 

Spirito cattino doppo la fua parten- ne della patria celefte. 4$ 

ga di queflo mondo non truoua Vita noflr a à che fta comparata. 6 7 
merito ueruno . 22$ Vita contemplatiuada che fi deue fu 
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ga il uolcr diurno. . ' , 8 f 

Tentationi aflringono gl eletti à ri- 
truouarfi appreffo à Dio . 87 

Tentationi del Dianolo fono diuerfe 
fi come fono diuerfi i ferui di Dio. 
àcar. 100 

Tribolationi , & tentationi ci fan- 
no conofeere d ejffere amati da Dio. 
à car. 88 

V 

V B idienza deue precede 
re ogni altra cofa pur cbe non 
fu contraria à preceti diurni. 209 



Stato foblime , & Ih abito difantità 
riebiegon fanta uita . ili 
Superiore fi deue obedire come Dio . 
àcar. 210 



,re. i 47 

Vita attua & contemplati efferci - 
.tate da C h ri sto. aoS 

Vite diuerfe de' fanfi . 42 

T Viti j c'hanno f origine de gt occhi qua 

> n'Vv \lifiano ~. •’ A -, , yp. 

T *d c I T v r N I t a' éprin- Viti] della lingua . ny 

àpio del ben parlare . 120 Voler uiuere à modo fuo t è pericolofo. 

T entatkni non uengono afedeli fen- à car. ' 7 6 

i IL FI^E OSILA ylVOljt* 
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SIATE PERFETTI, SI COME 



il padre vostro, ch’E' 

CIELI E' PERFETTO. 



NE* 






VDITE FIGLI VOLI» 

ET ATTENDETE LA DISCIPLI- 



NA DEL P A 
ACCIOCHE SAPPIATE LA 
TROVERBIOR. 



D R E: 

INTELLIGENZA. 

I I I I. 



TRATTATO 



DEL BEATO LORENZO 

GIVSTINIANO, 

primo Patriarca di Venetia. 

della disciplina, et perfettione della 

CONVERSATICENE monastica. 
TRADOTTO D^LL** LIVjGV A LATINA ’HJELLA 
Italiana dal \euerendo Don Gregorio Marino 
, * "Prete regolare di San T^icola di Venetia . 
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A DIVINA BONTÀ, VOLENDO PRB 
miar l’anime degli clletti Tuoi di ricchezze celcftia 
li -, infino ch’cfsi uiuono in quella carne mortale, 
non cella d’arricchirgli di doni fpirituali ; accioche 
per quegli eflerciundofi, & dandoli all’utilità de’ 
profsimi , diuentino fattori della diuina legge , 

c cooperatori della falute de’ loro fratelli. Per- 
che i doni fpirituali fono dati da Iddio , accioche colprofsimo fiano 

{ lartecipati . QucPto tcflifica San Paolo , dicendo . A ciafcuno è data 
a manifcllatione dello fpirito ad utilità . Adalcuniè dato per lofpiri 
io , il Pernione della fapientia; Ad alcuni altri è dato il lermone della 
(cienria, fecondo quel medefimo fpirito . Ad altri la fede, in qucH’illef 
fo fpirito: Ad alcuni altri la gratia del guarire grinfermi in uno Ipirito ; 
Ad altri l’operationi delle uirtù : Ad alcun’altri la Profetia: Ad altri lo 

A 



■ rii 







Doni fpiri 
diali a che 
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difccrnimento digli fpiriti : Ad altri il fapcr parlare di molte & diaer 
le lingue : Ad alcuni altri l’interprctatione , e dichiarationi de’ fermo 
ni . E tutte quelle cofe adopera uno ideilo fpirito , diuidendoàcia- 
feuno le gratie fuc, come a lui piace . Certo , elio fpirito diuidei 
luoi doni , non perche li tenghino nafeofli} nè perche fiano fenzafrut 
to : ma accioche diftribucndogli a’ prosimi , che gli pofTcggono, 
cfsi ne : guadagnino. Etper tanto , à grande pericolo fi efpongonoco- 
loro che , riccuendo i doni d’iddio , non procurano di trarne à glo- 
ria di elio Iddio donatore , frutto ueruno . Onde , quando’l Signor» 
ucrra a far ragione co; ferui fuoi , darà à fedeli c folleciri , honori per 
petui , Se a gl’infedeli c tiepidi , fupplicij horibili , & eterni . Per 
quella cagione partecipa egli i fuoi doni ; accioche liano per efsi accre 
feiuti c moltiplicati , non a fua utilità , ma di coloro , a’ quali elio gli 
dona; pcrciochcil Signorcnonha bi fogno de* beni degli h uomini ad 
ogni richieda , del quale tutte le cofc fono in pronto, il uoler , del 
.... r ì: l ’°P r2X Piattamente . Dilettali nondimeno, che la Carl- 
ina cheli dòmini, in utilità dell’uno, & dell’altro; deche 

Carità j’ef- chlu J 1 A uc a bonda , ne dia à chi non ne pofsicde > non folo le co le tem 
ferciti tra porali , ma ctiandio le gratie fpirituali , e i doni dello fpiri to ; i quali 
gl. huomi- per ogni maniera fonoa’fcruitij della gloria fua . Che ninna colà cer 
tocofi rende laude a Dio ; ne lo modra,coli rlTer laudabile, come fa 
la fraterna & h umile partecipacionedc' doni (pirituali : Se per quella 
aia la Charita lì nodrifee : : la quale in nelTuna maniera puòcdèr lolita- 
m * ° n S c ^ a a l dare c fcmprcallegra,fempre lieta ; &non lolamen 
te a donar le cofc fuc ; ma ctiandio à dar fe 1 leda ad urilirà del profsi- 
mo. Il Signore commanda che quella Carità fi efferati uerfo i fratelli 
con le parole , Se con 1 opro. Et per tanto , guardinlì ben tutti colo • 
ro , i quali Iddio ha fatti partecipi d’alcuna grana celediale , che non 
liano trouati trafgreffori di quello diuin precetto; ne fpregiar la falute 
de’ profsimi loro , procurino con ogni foilecitudinc di partecipar co’ 
lor fratelli , i doni datigli da Iddio ; mafsimamente quegli, che lì pof 
fono ufare ; & eliciutili , al loro profitto : perciochc è cofa empia > 
il uolgere ad altra uia la inrendon del donatore li fattamente che i do- 
ni c le gratie , ch’ei conferifce , accioche liano publicare , e manife- 
ste altri > li debbino nafcondcrc fono il lìlcntio . E però ueggia- 
mo che i Venerabili Padri della primitiua Chiefa, degni di perpetua 
’.<■ memoria , tanto follecitamcntc , tanto liberalmente li sforzauano di 
manifedare a’ profumi con parole di dottrinale con buone edorta- 
cioni , è con epidole , Se col dettare. Se compor libri , quelle cofe > 

che’l 



PROLOGO. i 

elici Signore fi degnaua nudargli nel fcgrcto de' cuori loro . Et ciò cf* 
fi face u a no per non incorrere ndla colpa del nafeofo talento . Cerca* 
uano , non la loro gloria propria , ma qudla del Signore , e rutiliti 
de’ loro profsimi ; contenti di quello Colo guadagno , e pagamento ; 
cbe’l Signore appardTe in loro , & per loro clTer laudabile . Il guada- 
gno loro giudicauano edere , la diuina gloria ; Se giudicando l’utilità, 
& proffitto de’fratcglieder loro proprij; coli s’allegrauano de gli altrui 
beni , come de’ loro propri) . O v uera Carità , la quale le cofc non fue, 
fa eder fue : & le fue, fa non eder fue : perciochc quegli , ch’cda 
riempie , fa diiiderare , non le cofe loro , ma le altrui . Quelli , che 
di quello fanto zelo fono acced pregando fpedo il Signore , Se dinanzi 
a lui fpargendo i dedderij loro , fi sforzano d’impetrare , cb’ei lì de- 
gni di far loro idonei idrumcni della lua laude ; per li quali egli ap- 
parila a’ profsimi laudabile . Et riguardando l’onnipotente Iddio da 
alto quelli loro pietolì dedderij ; gli fa degni d’edere edauditi fecondo 
il uoto e dedderio loro . Niduna cofa piu utile , niduna cofa piu giu- 
da d può dedderare, ebe la gloria d'iddio, eia falute de’ profsimi . 
Ora edendo io di quedo lume illuminato , e pieno di quedo fanto 
odore , non di mie uirtù Se forze adrctto, ma dalla fuperna preuenien 
te gratia confortato , bo appredo di me , ultimo e piu uilc di tutti i fcr 
ui di Chri sto, deliberato di metter mano ad accrcfcere , Se 
adunare fpirituali guadagni del picciolo talento à me dato à laude del 
mio Dio , &à fratelli femplici dedicati ne'monaderi) , e nelle congre 
gationi al diuino feruitio , ma nifedare quelle cofe , che li conucngo- 
no allo dato loro . Che certo grande opera di pietà , e facrificio à Dio 
molto accettabile èlofcoprire gl’inganni de’ Demoni) aprirgli atti e le 
cagioni de’uiti) ; manifedare l'altezza delle uirriì ; infognarle Ipiritua 
li battaglie , Se la difciplina , c perfettione della conuerfatione mona- 
dica dichiarare . Et benché queda imprefa da difficile ; Se all’huomo 
imperito da grauofa > conofciuta nondimeno la diuina fapientia , la 
quale in ciafiuno s’adopera , ella non è difficile . EITa diuina fapien- 
tia è quella , che feioglie , Se apre la bocca de’ muti , e le lingue de’ 
fanciulli fa eloquenti , Se ornate . Eda fu quella , che fece anticamcn 
te il fanciulloDauid eder Profeta . Il pefcatorc Pietro empiendo, fe- 
ce alto Se nobile dottore tra molti; Se per la bocca de’ fanciulli , cb’an 
cora non fanno parlare , e ch’ancora lartano ha il piu delle uolte com- 
piuta perfettamente la fua lode . Si che non farà marauiglia ancor’al 
prefentc,fe a laude & gloria del nomefuo , & ad utilità de’ fcrui fuoi, 
di quelli dico , che fono piu femplici ; eda per un’huomicioullo igno- 
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rance & grotto tt degnarà di compir quetta picciola operetta j & farà 
conofciuta tanto piu gloriofa , quanto piupcr uno idromcnrororto,e 
difutilc fi degnali di prononciarlnfua ucrità . Ora dunque o increata 
fapientia, ila tu à me prclentc e fauorcuolc.-e dall'altezza de’ cieli tuoi 
defccndi) fic entra nd cuore dell’indegno feruo tuo col rifplendente Iti 
me della grada tua : o fplcndor della madia diuina ; o bellezza della 
paterna gloria ; o meridiana rifplendente luce ; ò dator di tutdgli ot- 
timi doni , d ileaccia dal (eruo tuo con la chiarezza della uerità tua fan 
ta le tenebre dcH’errore ;& degnati di riuelare aderta l'incerte 6c oc- 
culte cofe della fapicntia tua : lì , che folo tu , & null’altro, infegnan 
domi dentro , polla dimortrare à cauallieri , e ferui tuoi , che ne'nio 
narterij, e ndlc congregationi ti fcruonoi di qual’armc fpirituali fi deb 
binoprouedete innanzi , ch'entrino in quello duro e lungo combat- 
timento della con uerfatione monadica : porta ancora dimodrare,quai 
cofe efsi debbano lare, c quale fchiffjre. & come in tal combattimento 
fi conucnga combattere co’ nemici ; esc per quali ertercicij alla perfet- 
tionc pollano arri uarc. Et come tu Signore benfatti uilcc picciolofec 
uo tuo non ardifce a quertacofa metter mano per uirtù delle forze fue; 
perche egli non fi fente a do fufiìciente; ma il zelo, ch’egli ha di te &c 
la fiducia, c'ha concetto della buonià tua , & l’amore fraterno 
gli danno ardire di parlare raicofe. Adunque o fontana 
i della prudentia eterna , da al tuo picciol feruo , c’ha 
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mo , caduto dallo flato dell'tnnocentia , rimili e medicina di potcrfi falla- 
re del mortifero ucleno de peccati , con tre maniere e modi di legge . tt co- 
me nella plenitudine del tempo mandò l'unigenito fighuol fuo ; accìoclje 
con parole di dottrina , e con efj'empio d'opere accendere ifuoi fedeli al di- 
fregio del mondo , & alla palma delle uirtù . Capitolo Trimo. 

A Poi CHE PERLO PECCATO DE* 
primi noftri parenti , la gcncrationc humanafu 
Ricacciata dalle allegrezze del paradilo in quella 
lagrimofa peregrinatione , piena di mifcric > li co 
me di molte calamità I habbiam conolciuta ellcr 
fatta partecipe : coli non dubitiamo , ella douer ef 
fere colpcuolc & obligata a’ fmifurati , & innume 
rabili peccati . Onde per li de meriti fuoiTempre è cafcata piu al baf- 
fo ; perdendo i beni , che gli erano Ilari donati ; & commettendo i 
mali , che gli erano uietati . Perla qual colà , la diuina clcmentia , 
moda da intrinfcca & cordiale pietà , & tratta da una compassione pa- 
terna , accioche colui, ch’ella hauea creato, non ntornadc al men- 
te; aperfe fopra lo Sbandito infermo le uilcere della benignità lua : c* 
di tempo in tempo impofe alle ferite e piaghe fuc medicamenti conue 
neuoii . Pcrciochc nella primiera età diede la legge della natura 
inedata nel cuor degli huomini : con la quale guidati gii fgrczzarori 
de’cominandameniidcl Creatore, fulTèro riparati alla ulta . V’aggiun d,u dal4- 
le nondimeno à quella legge i Sacrifici) in purgatone de’ peccati : accio <i«o» 
che Iddio, il quale era in molte cofe odèfo dagli huomini per ogni 
momento di tempo con tal doni e facntìcij fulle placato , operando 
ciò la fede degli offerenti . Ma crtfctndo la mulina degli huomini , 
il peccato uenne in tanto ufo , che quali niente mancaua , chela giu- 
Ihtia originale in tutto fulfe cancellata. Onde l’onnipotente Iddio 
per lo fcruofuo (anto Profeta Moife aggiunfe all'huomola legge ferie- Sffo. 3 4 . 
rade’ dieci commandamenti ; nella quale diede in publicoi precetti 
giudichili , cerimoniali , c inorali ; accioche a' trafgredori della legge 
Naturale fude per la legge feruta co’l dito d’iddio , tolta ogni materia 
d'ifcufatione ; commandando loto elprcITamente , Se dando loro eh ia 
ramenteil modo, comedouellero placare Iddio , quando l’haucflero Cenef.ì . 
offefo ; òe come piacergli . Quella legge feruta da Iddio preuaricò an c **e c °k 
cora la fecondi uolia l’huomo : e perduto il lume della ragione , fi di ,* 0 J 
parti da (c mcdelìmo ; Difprcgiando ii bène deU’ubjdicntia, li dilun- u p raua . 
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gò dal padre ; &andonnc peregrinando in paefe lontano; neiquale»; 
confumato, c’hebbe il patrimonio de' naturali e gratuiti doni , lì die-, 
de in preda ad ogni piacer mondano . E coll auuenne pergiuro giti, 

dicio d'iddio , che colui, il quale nella cala del padre , e Tua propria » 
era (lato Signore delle uirtù ; uenduto , e fatto fchiauo in cafa altrui» 
diuentòferuo di tutti iuitij . Giaceua enfiato c fuperbo colui , che 
nella fuggettionc non uolle dar ritto. E colui , che di gran lunga 
auanzauaper dignità ruttigli altri animali , fu fatto à quegli eguale* 
per l'iniquità fua . Go refticando il Profeta , che dice . Eflendo 
l'huomo in honore, non l'intefe; è comparato a’ giumenti infipicnti; 
& è fatto limile à quelli . Onde fendo egli coli abandonato da ogni > 
humano e proprio aiuto ; folamcnte del celede foccorfo hauea bifo- 
gno i dal qual iolo poteuaclTcre aiutato . Piacque adunque all'eter- 
na bontà di dare all’huomo la terza uolta nuoui rimedi) di falute : ac- 
ciochc colui , il qualcgia lungo tempo inanzi hauea cartata è dillrut- 
ta la prima legge in fe naturale , e la feconda à fc data per miniflcria 
degli Angeli hauea fprezzata , fufle per unanuoua legge dacapo ri- . 
drizzato . Tenendo adunque tutte le cofe nel mezo il lilentio ; c’1 
genere humano mortale , giaccendo à terra in grandifsimo puzzorc di 
peccati ; £c eflendo tenuto prigione fotto la dpra fignoria del crudelif 
limo tiranno ; nella plenitudine del tempo l'unigenito figliuolo dld- 
dio padre ucnue in carne a gli h uomini , latto huomo : apparue l’in- 
uifibile Iddio nell’huomo uifibilc , per douer combattere co’l nimico 
nella bilancia dell’equità . Il quale , dopo l'huroilifsimo alloggiameli 
to nel prefepio , dopo il pcnofo fpargimento del fangue nella circonci- 
fionc ,dopolaperegrinationc nell’cgitto, per rifpctro della morte,che 
procuraua di dargli Herode ; dopo i gloriolì trionfi delle tentationi 
odieremo , dopol'illurainationi de’ ciechi , lafanità del gl’inlermi , 
le refufeitationi de’ morti , come Rè Pacifico , e Signor Magnifico , e 
trionfacor in tutte le cofe gloriofo /udendo partirli da’fuoi nella fua 
natura, c’hauca pigliata pafsibile , diede anch'egli una legge oltre al- 
iai tre predette piu lanca: Diede il comraandamcnto della dilettone, ac 
ciochein quell’uno tuttigli altri follerò perfettamence compiuti : e 
quello , ch’a gli altri mancaua , in quello 'fufle à pieno fupplito . 
Quella legge , è la Carici ; legge d’amore , legge di dolcezza , c di tut 
tafuauità; legge di perfeteione è fantità: legge finalmente,che ogni 
grauc pelo facllèr leggiero . Quella legge non è fcritta , come fu già 
pcradictro la legge data ocr Moifc , ictauoledi pietra; ma ne’ cuori 
mondi 5c humili per lo Ipirito Tanto E diffonde . Pcrcioche quegli , 

che 



V 



DELLA CONVERSAT. MONASTICA." 7 ' 
che quella Carità riempie, gli leu* in fperanza ; fortifica in fede j 
gli drizza nel naufragio di quella uita ; gli riduce alla cognitione di Io 
ro medefimi ; gli conduce alla pace *, gli abballa nell humiltà ; non gli 
lafcia godere dell'iniquità :c neIladilcttione,e defidcrio del celefte 
premio gli fa ucnire . Con quella il Lcggillaror nollro Chrtsto 
haue acccfo i cuori de fedeli alla fpiritual battaglia *, ha loro leuato il ti 
more, Scinfufo l’amore ;acciochcdiuenilTe loro diletteuole tutto ciò 
che fullclor commandato . Pcrcioche all’amante nulla cofa è difficile , 
nulla faticela : non teme fuoco, prigione , tormenti , neancho, l’ul 
titna delle cofe terribili, clTa morte . Abbandona le cofc prefenti per 
fperanza delle futture : i danni delle cofe temporali (lima guadagno 
per l'amor delle cofe eterne . O marauigliofo artefice , mandato dal 
cielo . O incarnata fapientia , macllro d’amore, con qual’artc rileui i 
cadmiai bafio ? con che funi tiri a te i figliuoli d’Adamo» ouer con 
che uirtù fotto metti il mondo alle tue leggi ì Tu perfuadi cofc grauii 
tu configli cofe contrarie al corpo ; e nondimeno ogni dì facquifli in 
numerabili amatori . Tu commandi cofe piu difficili , che quelle, 
che per adietro erano co mmandate nella legge uccchia : e nondime- 
no borati raccogli molto piu c quali fenza numero feguitatori . 
Non per timor di morte, non per tcrror di giudicio , non per horror 
del fuoco dcH’infcrno fonometri i colli de’ mortali al giogo tuo: ma ciò 
fai con l’amorerpcrciochcil giogo dcllamor tuo, chefoaucmentc pre- 
me , o quanto forte tira; come dolcemente piglia . La forza tua,ci’a 
mor tuo . Non con amor carnale , ma con facelledi fpiritual amore 
infiammi le menti de’ tuoi fedeli à correr la uia de’ tuoi commanda- 
menti , & à prenderla perfettiotte de’ tuoi configli : E chi ardirebbe 
mai d’abbandonare i beni terreni , fprczzar’i temporali diletti, domar 
la carne con afflitcionc continua; deportar la Croce fuadopo te ogni 
dì , fi come hai com mandato ; fea forza dal tuo amore non fufle tira 
tò 5 L’huomo fedele e diuoto confiderà , che tu hai patito réfe molto 
piu graui cbequeflcnon fono: &da quella confideratione ammacllra 
to, & da quello Iplendore d’amore illuminato, totalmente fi dà & efpo 
ne à uolcr patire per te; giudicando, efler cola oltr’ogni modo inde- 
gna,chc’l feruo nel fecolo deggia fiorire & godere, douc’l fuo Signore è 
(lato crocidilo . Coli coli o amore mclifiuo , e fopra ogni mele dol- 
essimo , c degno d’efler incomparabilmente fopra ogni altra cofa ama- 
to, fendo tu (lato alzato da terra, tiri a forza a te i cuori di coloniche con 
puro fguardo ti rimirano; e dopo te gli meni ; & col fuoco della tua ca- 
rità gli accendi , & impiaghi -, a fine , che con tutte le midolle de’ de 
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fiderij loro fi trasformino in te . Nc pur Colo con parole, o uero ama 
ror de gli huomini , uolerti cflortare gl' muratori tuoi alla palma 
delle uirtù, Se al difpregio de’ beni terreni, anzi maggiormente quello 
con l'efiempio tuo confermarti ? Onde la natura di tutta la mortalità , 
la qualea te piacque di uertirri, efponerti ederti a’ flagelli, a' uituperij, 
a gli fputi, & alla morte ; acciochc le membra tue , che ti doueano Se- 
guitare , non haucrtcro in horrorc , nè inifpauento , quello, s’haucf- 
iero riconosciuto , e ueduto edere rtato prima fatto in re , capo fan tif» 
• fimo . Tuelegerti lapouertà j tu mortrafti in te i'Iiumiltà : Se tutte 
Perche Cri l’altrc uirtù in detti , & in fatti commendarti i à fine , che coli tutti t 
nund C (T m ^ crH * tuo * a ^ a u * a P cr ^ ett ‘ one inaninaafsi . Ma precipuamcnrcj 
lauirrù del ^ f°P ra tutto , il bene della foggettione , e la uirtù dell ubidientia a.’ 
l’obediéza. tuoi fedeli commandarti : acciocheper quella Tauezzadero a mortifi- 
care & ertingucr la loro propria uolontà : la quale è potilsimae prin- 
cipe I cauta di rutti e mali . Conuenicnre cola certamente fu, che ,fì 
come l’huomo per la uolontà propria era rumato coli , per far {altrui 
fi riuclafsi . Et per tanto, o eccella & diuina fapicntia, per tua ifpi- 
ranone fono dati indrizzati i monafterij , & edificati i luoghi delle re- 
ligiofc congrcgationi : acciochc fprezzatala mortifera lutluria de’ car-r 
noli piaceri , Se rimodo labufo delle temporali c terrene cupidità , le 
menti di coloro, ch’are defiderano di piacere , piu agcuol mente Se 
attamente contrafe medefimi, Se piu feruenremente contrai uitij 
combatttdero . Ma perche qucfto propofito d’inrtirutione di uiuere 
è molto alto , Se difficile ; quella battaglia, e un tal combattimento 
foprauanzaogni uirtu & forza fiumana , per tanto fenzail gulto della 
tuafoauc Carità , Se lenza elTer prima ammonito & auifato della bar 
taglia,à nelluno è lecito pigliar tale imprefa . Ciafcuno adunque, che* 
per una interiore ilpirationc ifpirato;e per un certo primo adagio delle 
Spirituali allegrezze fi fénte accefo à uoler correre dopo te nell’odore 
de’ tuoi profsimi fciolg i il giogo & lofpczzi dcll’cdatore,dal qual è pre 
muto » Se con ueloce corfo apprenda la Monadica conuerfatione > de- 
liberato di uolere infino alla morte perfeuerarein erta: ma non però 
prefuma di ciò fare fenza configlieli coloro, chegia lungo tempo nel 
mcdcfimofteccatò ualorolàmentecombattono : nè coli facilmente al- 
l’arbitrio altrui fi Sottoponga : ma trouifsi un’huomo prudente , ufato 
lungamente alla battaglia , 'ornato di uirtù ; il quale piu per cfpcrien- 
tiachcper feientia ammaertraro fia ; e quando l'haurà trouato , in 
Pochi fo- tutto a lui fi commetta . Che certo difficilmente fi troua alcuno, che 
no coloro, atto fia,c (ufficiente a dichiarare i fegreti dello fpirirual combattimento, 
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{t prima non farà da teò Signore, per lingular tuo dono ammacftrato. che (Tino 
Ben è ucramcnte beato colui , che tu ammaeferarai Signore , & gl’infe- 
gnarai quanto fa bifogno,& s’appartenga a quello fpiritual combatti- rei fecreti 
mento della Monadica Conuerlatione ; talmente ch’ei li truoui ido- fpirinuJi. 
neo Se (offici en te ad infegnare altrui . Pcrciochel’ignorantia di quelle 
taicofeèmolta&oltramodo pernitiofaèdannofa:licorae all’incon- 
tro la feientia loro è molto utile , è potifsima è principal cagione della • --'i 

uittoria . 
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COME P£1L L* A M MOLITI OVJ ET D OTT 
di C n ri s t o,' & le confiderationi della viltà & ir. /labilità delle co- 
fe temporali , per compar atione delle alleggrezzf fpirituali effortano cr 
inducono gli amatori del fecolo al dijp regio del mondo . Capitolo fecondo . 

IfiSV CHIÙ STO NOSTRO STCNO- 
redi Carità ferito* hauendo fere , della lalute deL 
l’anime con uoti di pictolb amore , e con intimo af 
l'etto di carità ellòrta tutti fedeli a uolerlo feguitare 
& imitare , dicendo . V cnitc a me tutti uoi , che ut 
affaticate in congregar ricchezze temporali ; Se del 
gran pefo delle proprie uoluntàfete aggrauati ; Se 

10 ui ricrearò : togliete il giogo de’ mici commandamenti l'opra di uoi * 

percioche egli è loaue : e’1 pefo della mia dilettone è leggiero : & troua- 
rcteripofoall’animcuollrc. O conligliofalutifero ; ò perlualìone le- Con( . j 
dele; òammonirione (aiutare. Or qual cofa è migliore configlio, & chnfto 

che piu utilmente lì potrà conligliare ; qual colà piu breue, qual meglio al Chriftù- 
lì potea dir di quella eflortatione ì Ecco in quelle poche parole la Veri 00 4*“* 

tà humanainfegnòà l'prczzarle cofe terrene, & delìderare lelpiritua- 
lij fuggir le cole uanei non amar lccofeuifibili , cercare la pace: & polle 
dere le celcfH cofe. Chi è colui, che udendo quelle cole, lì ponà con- 
tenere , che non ubidifea à lì prudente conlìglio ? Chi è colui, ch’eden 
do di fanamcntc , ardirà di difsimulare , Se rnodrar di non l’intendere * 

Se efler negligente , & non lì efporrà maggiormente con rutto l’animo * 

Se con tutto ì’affetto proto ad ubbidire a tanto precettoreVcondolìa maf 

11 manieri te, ch’egli pronverra pace agl’imitatori fuoi: laquale naturala 
mente la rationole creatura delidera . Gial'cuno adunque , ch’ama la pa 
ce , «alcuno , che de/idcra di padàr uia , con liberi pafsi caminando , la 
peregrinarione di quella ui ta * Se lì (India di fcuotere dalla durezza del 
cuore dai graue pelò deliocuparioni temporali , lèguiti G 1 e s y- 
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^ IO J DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
Christo nodro Signore , non folo co’l corpo , ma etiandio con la 
fpirito , non folo con pafsi corporali , ma maggiormentete con gli affet 
ti delia «liciti. Tolga (opra di le il foaue giogo dell’amor fuo ;à fine 
ii giogo ài ch’egli habbiacon cfìò feco l’unico coaiutore delle fue fatiche. Quello 
Chrifio ' 8 10 S°^ U0 deli’amore non aggraua, anzi maggiormente fortifica : non 
ciò che o- uccide , anzi maggiormente ricrea c uiuitìca; non affatica anzi maggior 
pera . mente da fingolarmcnte refrigerio ©uigore: percioch’ei porta colui , da 

cui egli è portato ; e nelle fatiche preda fortezza . Et all’hora fi gudala 
foauità di quedo fanto giogo di Christo, quando l’huomo real- 
mente fi fottomette al dominio fuo, all’hora di dilcttationc difufate 
abonda i all’hora un’i utima c cordiale tranquillità di mente frqifceego 
de : all’hora fi diletta della inoltitudinedella pace » di quella pace dico, 
che Giesv' Christo nodro Signore, edèndo per ialirc in eie 
lo, lalciòa’ difcepoli fuoi in confolarion loro, &in prelidio, &infe- 

{ ;no d’amore. Rilcuotanfi adunque tutti gli amatori di quedo indabi- 
e e caduco fecolo : e fueglinfi tu tti coloro dal graue fonno , che da’ car- 
nali piaceri fonomiferabilmcnte opprelsi , auante ch’efsi fiano dalla 
morte fopraggiunti . Sprezzino quelle cofe , che folo e tempo poflego- 
no, a fine, che fieno arricchiti delle ricchezze eterne: didribuilchinole 
1 cofeàloro fouerchic^’poueci ; a fine che nel ciclo fe le ripongano. 

V eggio con l’occhio della mente , quanto quedo mondo fia mutabile: 
ilquale,ne ua fempre al non edere; c per ciaf cun momento feorre nel 
niente . Quelli , che fin hora non l’intendono , hora l’intendino; quan 
togli fiano pieno di fatiche , di dolori, d’arifieti, di pericoli, d’innu- 
Il mondo merabili fcelcragini , Se d’infiniri altri mali . Ilqual promette a’ fuoi 
F—’i amat ° r ‘ quello.ch’ei non ha : &con tai lufinghe gli tira alla mone eter- 
•oo ha .° na • Ora à cui attefe egli giamai nelle fuc promellè ì Sci cui diede mai 
profferiti fecondo il desiderio fuo ? a cui donò mai i fuoi beni,fenza 
predamen te ripigliargli ì Egli ha fempre gabbati tutti quelli, ch’in lui fi 
confidano . Egli ha precipitati , & precipita a morte tutti quegli , ch’a 
lui fi fono accodati . à nefluno è fedele, à nefluno perdona; à nell u no ha 
rifpetto : non ufamifericordia ad etade ; non à feJlo,non à dignità, non 
à prudentia , non à condi rione uerunadi perfbne. D’uno iddio calice 
abbeuera , & inebria tutti i fuoi amatori : a’un’idcflò coltello d’infedd- 
tà tutti gli uccide; in queda cofa fola piu di tuta gli altri è fedele, ch’a 
neduno fi troua hauer mai feruata la fede . Ecco egli inalza uno ne gli ho 
nori ; lo fa foprauanzar tutti gli altri in dignità : l’adorna di principato/ 
& lo fa dominare ne’ popoli, fopra tutti gli altri . D’una banda è cir- 
condato da moltitudine di fcruitori , dall’altra , à grande copia di nobi- 
li 
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li pcrfonc c antepollo. La onde nc gli occhi di tutti diucnta molto gran 
de&honorcuolc. Mapoicheperlofpatiodi breuifsimo tempo hau- 
rà cofi fiorito; di iùbito mutata laforte,uihfsimo,e di nullo prezzo 
da tutti è riputato: Onde lo uedrai de gli honori priuato, fatto ofeuro 
e uilc di riputatione , S e fchcmito nelle turbe, & (chi flato da quelli , che 
poco dianzi l’honorau ano come un Dio : Se quello ilqualcprima da’ fl- 
uori , e lode degli huomini infin’ al ciclo era inalzato adefib fi uede ncl- 
l’abiflo della ignominia euituperio precipitato. Vn’altro riempie di 
ricchezze. Vn’alrro allarga di moltepollclsioni > gli acumulae multi- 
pli» danari ; l’adorna di gemme : lo nobilita di famiglia; &di molta 
& uariamailaritia lo fa parere eccelfo e grande : Ma fubito cheforga 
qualche »gione perduta la fuftantia delle temporali ricchezze, leuate 
le poilefsioni, partita, ò mortala famiglia, uicneà tanto bifognoemi 
feria , che qual: teme morirli di fame . Ma poniamo , ch’ad alquanti ar- 
rida la prof periti , mentre ch’cfsi uiuono ; uedrai che nel ponto della 
morte , Se in quello dante della fcparatione dell’anima dal corpo , que- 
llo fallace mondo fi toglie quello , che loro concedo hauea: & à gran pe 
na permette che fiano coperti di uilifsimo panno quelli , che prima di 
tante facultà haucua arrichiti, in picciola icpoltura è ripodo quel feten- 
te corpo , per douer efièr efea de ucrmi, ilqual poco dianzi di uedimen 
ridi feta ornato hauea. Ma che bifogna dir molte parole? Quello mon 
do tutto dì gli huomini inalza , Se atterra -, arricchilce , e fpoglia > lufin- 
ga , Se ingiuria ; Se in mille modi fchcrnendo e burlando , la gcneratio- 
ne humana percuote Se uccide : Et (ahi dolor grande) con tutto ciò , 
ch’ei cofi fe ne feorra uia con tanti fuo diuariati mutamenti , & fcherni- 
fca,& burli leperfonetà pena fi troua,chiquedo intenda, & che da’ 
lacci fuoipofia fuggire: Perciochc la mente accecata, & di fozzuradi 
peccato infetta , e nelle pafsioni carnali inuilupata , benché alcuna uol 
ta in un fubito da un certo lume di ragion naturale iiludrata , podi ca- 
pire, quanto fallace fiala gloria del mondo: nondimeno dalla lunga 
confuetudine della mala uita aggrauata , non può perfeuerar lungo tem 
po in quello, ch’ella uedc& conofce:& cofi di doppia confufionefifa 
colpcuole: cioè della confufione della confcientia propria, e di quella 
della ragione; in ciò eh’ eflà altramente opera di rio, che la ragione le 
porge, e eh’ ella giudi» che far fi douria. O figliuoli degli huomini, 
c’hauetc gli orecchi incirconcifi, e pronti ad udire il male , c fordi al bc 
nc ; Se hauctc aggrauato il cuore , perche con tanto ardore d’animo cer- 
cate uoi ambitiolamente i fuggi tini honori , la fallace gloria , la iodan- 
tia temporale , i brcuifsimi diletti , Se la uita, che'preflo deue mancare e 
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perire? Auucrtite(ui prego) diligentemente, a cui feruite; & a! giogo 
di cui fottomcttete il collo ; & doue u’andace . O prcuaricatori , ritor- 
-i’ ' nate al cuore ; ritirateui dalle uic uoflrc ; accioche poco da poi non pe- 
riate ctcrnam ente . Raffrenate i cuori uoflri , ch’efs i non uadano dopo 
le concupifccnrie loro \ à fine, che la morte fubito nonui rapifea ; Si 
non fi troui alcuno , che ue ne liberi . V endete quelle cole, che polTcde- 
te; à fine che con quella felice raercanria e traffico u’acqui (late la cclefle 
Configli { i gloria. Donate a Christo quello, che fete per lafciarc al mon- 
fettì, cheli Mandate inanzi auoi lericchezze uollre ; à fine, che nel tempo 
ChnftuQÌ. Jclla neccfsi ta lianui rcndute & multiplicatc . Rinontiatc noi untar ia- 
to ente il mondo ; aline, che non Hate coll retti d’ufcirne con medi da e 
. dolore. Fate della necelsità uirtù ;& dopò à quella uitariccuerete l’e- 
terno regno. Conlìdcrate con diligente eflàminarione il fine di cola» 
ro, che fono partiti di quella uita dinanzi auoi, che uollero uiuere,co- 
mchorafàteuoi. Fioriuano nel iecolo ; abondauanodi ricchezze, e lì 
• \ dauano in preda ad ogni piacere carnale ; in canti , in balli , in cornuti , 

in mangiare, c bere firallcgrauano egodeuano ; ne’ beni di quella uita 
mortale menauano c pallàuano i giorni loro:& ecco in un ponto di 
tempo difeefero all'inferno . Rallegraronfi per poco tempo : & hora fo 
no ordinati ai fuoco eterno . Ma non coli auuiene a coloro , ch’à 
Chu sro fcruono : e per Christo, quando fa bifogno , dan 
no la uita loro: e lotto l’imperio del diuin precettore fenzaripolo ucru 
Sai ?l no hanno crocififlb le proprie loro - uolontà. I ricchi ,( dicci Profe- 
ta ,) hanno hauuto bilogno , c fame: ma a quelli, che cercano il Signore» 
non mancarà bene ucruno . Coloro , che Temono al Signore, ui- 
ucndo fecondo chela natura ricerca j hanno di poche cole bifogno r 
; non uogiiono ahi efquifiti » non appetifeonoabondanti e delicate ui- 

I defiderij tonde : ma contenti di quelle cofe , che fono loro polle inanzi , non cer 
de* buon, eano quello, che non hanno. Tutti gli appetiti della loro carnefotto 
quali tuuo l’jmperio del loro prefidente & prelato riflringono.Semprc hanno quel 
lo , ch’efsi uogiiono : percioche niente altro uogiiono , che quello , eh’* 
glino hanno. La mente placida e quieta, c d’intimo affetto di carità in 
fiammata, le pafsioni della fenfualità fotto’l dominio della ragionepo 
tentifsimamente raffrena: E la fua libertà , nè per abondanria , neper 
carellia,qualfifia,non uende ad altri. Et perche nulla poflède; nul- 
la teme di perdere : Et quanto uede meno abondarfi di cofe terrene, 
tanto piu ardentemente defiderar le celcfti s’auezza: Perciochc^ticne 
per certa la promeflà del Signore , che dice . Beati i poueri di fpirito : 
Miti . 5 . percioche di loro è il regno de’ cidi . O beata poucrtà uoluntaria ; che 
ti " in 
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in quello fercolo nulla pofsiedc , nulla teme : pcrcioche ogni Tuo ecfore Lode della 
ha riporto in ciclo . Non teme corfari, che raffilano, nonladroni, po''"’"'’”'' 
chele tcndino iniidie: non la fterilità della terra, non la tempcfla dcl- 
l’aria : Qualunchc cola d’auucrfirà l’auuenga ; qualunchc cola l’occor- 
ra , fta ficura : Tempre allegra , Tempre abondante . Et non pofledendo 
cola ucruna , tutte le coTc a Te lì fa communi . Ogni incommodo , ogni 
fìniftro fa che le Terna al Tuo proffitto : ella c nella Taccia allegra, e piu al 
legra nel cuore. In ogni luogo truoua Iddio a’ luoi bifbgni & Tuo pro- 
ueditore: Etrifiutando le ricchezze de gli huomini, folo s’appoggia 
all’aiuto diuino. Co‘ui, che di quella pouertà c ornato , come man- 
dante, che nulla Tcco porta, & come peregrino in quello Tccolo Tempre 
gode. Come colui certamente, c’ha trouata la Margarita ouer gemma 
pretiolanaTcorta nel campo il quale perche, ha uendute tutte l’altra ‘ 
coTc Tue : & di piu ha negato & abandonato Te medefimo , à fine di Tarli 
degno di erta Margarita . N iuno certamente , Te non chi n’haTcTpcrien 
tia,c ballante à capire, quanto amabili, quanto dolci, e quanto pretio Le co r e dì 
fe fieno quelle coTe , che Iddio dona a quegli , che perfamor Tuo alle co Dio quan- 
fe loro, &a Te medefimi rinontiano . Perciochc quelli tali Topraftanno t0 fi;in0 *• 
con l’animo a tutte quelle coTc , che piacciono a gli occhi *, che dilettano * 

gli orecchi > che ricreano l’odorato; che Tono laporoTe algufto ; &che ‘ 
fono molli c morbide al toccare . Etperchc Tolo nel Creatori! rallegra- 
no ; non è colà u cruna, fiior di lui, che làtiar gli polla. Bcnlonogran 
di i doni , cprcmij , ch’in quella uitada Dio riceuono perlollcUamento \ - 

delle loro fatiche : Ma molto maggiori , e piu eccellenti Tono quegli , 
che nell’altra uita Ton loro promefsi > Te pure infino all’ultimo di quella 
uita uirilmente combatteranno . Quelli cotanti beni , che ci Tono prò- 
rnefsi,fiueggono,quantochefia,pcrfede,'fitengono per fpcranza, * - 
& per carità li ftringono . Di quelli tai doni i Cxualieri di Chri- 
s t o afforzati , nc per Tatiche uengono meno : Tuggono per timore; 
nè dalle tcntationi Tono uniti: anzi maggiormente tutto didi tali ui- 
uande lpi rituali ingiallati , per quelli doni , che ueggono à loro effer da 
ti, imparano ardentemente amarequei grandi & fimfurati beni , che 
nell’altra uita Tono loro promalsi. Ammaeftrati adunque, ò Trattili; 
ò fedeli Temi di Christo, da’ predetti ueraci teftimonij , gettiamo 
da banda l’opcre delle tenebre : fcuotiamo il giogo da noi della dura Ter 
uirtù d’Egito : Et quelle cofe, che noi , comehuomini poffediamo in 
terra, difpenfiamolca’ poueii:& coli poucrclli nudi,& liberi d’ogni 
follecitudinedi queftauira mortale, corriamo arditamente per le redi f • 0 | ir ^; nt 
c diritte uic delia l'anta ubbidientia alla battaglia, che ci è porta innan- ucU uii,‘ 
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14 DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
cfceciipo zi; rimirando nell’ aurore , è confummatore, principio e fine della io-- 
fta icoìoiì jjQfoa Giesv Christo noRro Signore : iiqualc, fatto per 

j"l roo C Q- noi ubbidiente, fendogli propoRo inanzi il gaudio ,maggiormente uol- 
do . le patir la morte della Croce prezzando &c nulla Rimando la fua confa 

fione. Vfeiamo adunque fuori della patria nofira , fuori del noRro pa 
tentato, fuoradinoi medefimi ; portando i biafiini d’eflò Giesv 
Christo noRro Signore:pcrciochc noi non habbiamo in queRa uita 
città permanente ne durabile: per tanto cerchiamo dipcrucnircallafii 
tura , ch’eternamente dura > à fine , che fi come noi qui con eflo lui pati 
mo , coli con efib lui eternamente regniamo . 

COMETE R, L’ ^ M MO’HlTJO'l^ DSL 7 \VOV 0 E 
■*' Vecchia Teflamento fono ammaeftrati coloro , che uogliono rinomiate il Je 
colo i che prima prudentemente penfino le condì noni dello flato , del luogo » 
& delle perfone, tra le quali e con le quali uogliono feruire a Dio;dfine che 
non fieno ingannati da' Demoni : i quali in molti modi tentano i ferui di 
Chris t o : della qual uirtù ( dico della Trudentia) quelli , che manca 
rana , e mancano ; gi auemente cadtrono , & cadono . Capitolo 1 1 1 . 




Er le scrittvre del nvovo b 
Vecchio Tcfiamento , e per gli cllempi , che tut- 
to dì fi ueggono , fianio ammaefirati , che qualun 
che fiate noi uogliamo metter mano, c cominciar 
a far alcuna cofa di grande importantia , e diffid- 
ale; prima con diligente cflaminatione penfia- 

mo , & confideriamo , che cofa fia opportuna al 

• propolito a quell’opera , c habbiamo a fare, per ridurla a perfetto fi- 
ne . Noi leggiamo che Iddio per bocca diMoife commandò agli He 
r brei, hauendo deliberato di cauarli dalla fcruitù di Faraone , dal- 
fjo.ll. j a opprcfsi } che non fidamente eglino co’ loro figliuo- 

li e donne fi partiflèro : ma che appreflò con feco mcnaflero pecore e 
buoi , & tutto ciò ch’ai culto Diuino , & all’ulo & bifogno proprio ne 
cellàrio fuflè : à fine , che non uenifl'ero in odio a Dio , le fuflc loro 
mancato di che fare i facrificij , per li quali fi poteua Iddio placare ,* 
oucro affaticati c lafsi , mancando loro la ucttouaglia , fofTcro co 
ftretti a tornare in Egitto, che già abandonato haueano . Similmente 
anchora Giesv 1 Christo noRro Signore dice neliànto Euan- 
gclio : Che s’alcuno haurà difpoRo di edificar’una torre ; prima pea 
là, debbe bene tra le medefimo, s’cgli ha il modo , che baili , à poter- 
la 
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fa edificare , di maniera , che fi conduca al filo perfetto fine : accioche 

f er auuentura mancandogli danari , non fia coltretto di abandonar 
opera imperfetta ; &che da tutti , che di là padano , fia fchernito , , 

dicendo. Ecco cortili ha cominciato edificare , Se non ha potuto fi- ^ 

nire. Sogliono Umilmente coloro , che fi difpongono di parti- 
te il mare ; He che l'affrettano d'andare alle fiere bandite , & a’ mercati; 
innanzi chef! mettono perii uiaggio , prima apparechiar la cafa , la ' 
famiglia , e l'altre fue facende : accioche piu quietamente quelle cofe, 
c’hanno da fare , portano trattare, à conchiudere con debito fine. _ - .. 
Cofi certamente tutti coloro , che dcfidcrano di rinontiar’al feco- 
lo , e fcruir nella battaglia fpiritualc ualorofamentc al Signore deb- chi defide- 
bono , con matura confideratione, antiuedere tutte le cole prefenti, «direnai 
p le future , che poflono occorrere. Studino con diligente eflàmina- “ **" 
rione, innanzi ch’entrino nello fpirituale rteccato , d’inueftigar bene 
& conofcetcla coftantia dell’animo loro •> la fiducia della loro fpcran- 
za 5 la finità e fortezza del corpo loro ; la condi rione dello flato , nel ■ 
quale uogliono entrare e uiuere, eia qualità cconditrion delle perfo- 
ne, che iui fono ; la interior uocationefua*, c’1 fine deH’opcratione lo- 
ro : accioche , fc non fi curaflèro di confidcrarui bene j non auucnirte 
loro di doucr ritirarli con rortòree ucrgogna dairincominciaca impre 
fa. Rare uolte auuiene , eh’ alcuno fia uincitorc, ilqualefcnz’arme 
conuenienti,e fenza prudenti auuifi&fenza rifpccti , ma fido con te- 
merità di mente, fciocco & inconfiderato ardire, di combatter pre- 
fumc . Perciochc al combattente non meno è ncccrtina la prudenria, coni- 
che la fortezza ; precipuamente in quella fpiritual battaglia . Inque- barrereci» 
flacotal battaglia non fi piglia à combatter fidamente co A gli huomi- co jà^ ne * 
ni , iquali alcuna uolta con preghiere fi placano , & alcuna uolta à for cc Uru * 
za di danari fi ritirano j ouero fuggendo fi fchiflano : ma molto 
maggiormente bifogna combatter centra i Principati , e potenze , con 
tra i rettori di quelle tenebre , contrale foflantic fpiritoali della ncqui 
tia, c’habitano in quefl’aria : i quali di mal itia ripieni, tempre ac- 
cefi d’auidità di nocer’altrui , per lungo ufo del combattere , e per l'a- 
fhitia in tentare , fono fuor di modo fagaci & elpcrti , & molto da ef- 
fer temuti . Hanno inimicitia continua con l'huomo *, ne giamai at- 
tendono ad altro , che à torgli à tutto fuo potere il premio delle file 
fatiche , perfuadono , gli huomini che operino il male ; à fine , che 
« quelli , che loro conlentono , leuino il dono della grafia di D I o, e 
ncreftinopriui. Pongono infidieall’opere nortre; e molto ui arten 
dono j à fine , che fe ui trouano cofa ucruna degna di ri-renfione.* 
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cc la rinfaccino dinnanzi à Dio , & imputino in danninone noltra. : 
Hauendo Tempre una fere arrabbiata della mina nodra : nè cedano 
mai di rallegrarli e goderli de’ cadimenti noftri : Quando per la Dio 
grana ci ueggono dare in piedi , caminando di uirtù in uirrù ; rutti li ' 
contridano : Ma uedcndoli fidati dalla uia d’iddio , d’un’ arrabbiata 
confolatione (per dir cofi)li riempiono : non redandone di giorno ; 
ne di notte di pcrfeguitarci ; Se fenza ccdàr mai , tendono occulti lac 
ci allenirne nodrc. Fuor di modo grandemente li dolgono , pieni 
d’inganno, e di fiaccole d’inuidia infiammati , uedendo che noi pol- 
liamo afccndcrla doue, eglino irremcdiabilmenre lono caduti . Per 
queda ragione tra l’altre piu importanti ci tentano; per qtteda cagioni 
fi. pcrluadono à darli a’ diletti di quedo fccolo ; Se ci promettono di 
farceli haucre . Acciochcpcr quedi diletti temporali tolgano a quei , 
che à ciò confcntono , gli eterni . Con tal inganno (ai dolor grande) 
ingannarono i nodri primi parenti ,’ Adamo, &Eua. Percioche, 
promettendogli , che , le mangiadcro del frutto dell’albero loro uic- 
tato , farebbono come Dij : e laprcbbono il bene e ’1 male , della dote 
dell’immortalità , Se del uedimcnto dell’innocentia gli (pogliarono . 
Niuno adunque è tanto Tanto ; niuno e di tanta pcrfetrionc ornato & 
affinato , che le tcntationi loro a pieno fuperar polli , Se a quelle len- 
za l’aiuto diurno à badanza refiderc . E conciolìa che fiano lpiriti: fen 
za corpo nè pofsino eder ribattuti con odacolo , ò contrado materia- 
le ucruno temerariamente fi taminano con prefontione nelle folitudi 
ni ; entrano ne Monaderij , Se adilifcono le cafc di maniera, che non 
fi troua alcuno , che dall’infcdationi , & infiliti loro fi podi guarda- 
re, ò nafeondere . Nè già di ciò dobbiamo marauigliarci . Percioche 
s’efsi hebbero ardire d’adilir con le loro mortifere perfuafioni G 1 fi 
s v' Christo nodro Signore ncH’Eremo, nella Città Tanta Ge- 
rufalcmme , Se nell’cccelfo monte , c quand’era confitto in Croce : chi 
haurà ardire , dall’infidie , & inganni loro tenerli per uirtù propria fe 
curo ? Oucro chi fia colui , fe non è in rutto fuori del fenno , Se pri- 
llato d’ogni giudicto di ragione, che prefuma di pigliarla zufii con 
cflò loro : ilquale prima non penfi bene , e preueda in che modo gli 
pofià con l’aiuto diuino fupcrare? fono già dati alquanti, che cori 
poco pcnfaiui, delle proprie forze fidati, hanno uoluto porli a tal 
imprela : iquali per la loro temerità & imprudenti uergognofamen- 
te mancarono : Percioche nel bel principio del combattere furon uin 
ti: c uoltate le fpalle, come i cani ritornando a ripigliar il lor uomirato, 
fecero le cofc loro peggiori, che non erano di prima. Alcuni altri con 

poca 
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poca cautela, procedendo ,edcllegratiec i beni del Signore loro da 
ti uanamcntc innalzandoli , nella uaniràdcl cuor loro caminarono , 
nulla cola degna di loda della loro conuerfatione riportando . On- 
de à loro confufione e correttione, gli diede iddio e pcrmifeche 
trabboccaflèro in palsioni d'ignominia e uergognofe , & in uarij cadi 
menti d’horrcndi peccati : Et milcricordiolamcnte permife che fo- IdJio per- 
orala uirtù e forza loro tentati fodero ; fine , che per co tali cadimen- 
ti manifcllaraente chiariti , dalla loro ignorantia ri fcofsi , e liberati, figj/trop 
imparallcro nel Signore , e non in fe ftefsi gloriarli . Molto anco fo- po nelle 
no flati , che per l’inftabilità loro , hanno uoltatc le lpallc> & dal fan- ^ ue /óra* 
to propofito, da loro prima con buona fede , e fempliee cuore inco- . ne 
minciato , partiti fi fono , elcgcndo di leruirc al Signore in altro Ha- P eccan ' 
to , che in quello , doue prima erano fiati chiamati . Ma certo quelli 
tali di graue peccato fi fecero colpeuoli: Pcrcioche tacitamente incoi pi- 
parono Iddio , haucr fatto infipientemente ch’cfsiapprendelTero uno 
fiato, che non gli fi conueniua . Ma quella opinione loro è al tutto pri 
ua d’ogni ragione : Anzi maggiormente è d’ iniquità ripiena , & ac- 
cecata in tutto.Percioche quel Creatore del Ciclo e della terra,che nel 
lafua fapientia,eper fua pura carità ha formato l’huomo di niente po- 
trà egli non fapcre quello, ch’a lui Ha di bifogno ? oucr come potrà mai 
abandonarlo & foftrir ch’ei perifea , chiamandolo , e facendolo entrar 
in quella Congregatione , nella quale non polla acqui Ilare & ottener la 
falutc dell’anima fua? E cola ueramente al tutto incredibile , e fuor 
d’ogni ragione , penfar , chc’l lommo Dio, ilquale nella lapientia fua 
infinita perfettiisimamente regge il mondo , & tutte le cofe che nel 
mondo fimo ; in quella fola cola di tal uocatione mancato fia . Ma il fi 
ne di coftoro apertamente fa manifcfto,e la gloria di Dio , c l’errorgran 
de loro. Percioche,fe nella prima loro uocatione, & nella Congregano 
ne, doue prima entrorono , tepidamente , Se negligentemente conuer 
farono, nella feconda molto peggio fi diportano . Diuentano quelli I rcligioff, 
tali , il piu delle uolte , inftabili ; fi come tutto dì per efperienza ueggia die *"»*• 
mo: & dilcorrono qua eia, come le foglie de gli alberi , che per ogni 
pocodiuentofimouono, unti luoghi mutano, quante fono le cogita Inaftrafo- 
tioni (per modo di dire) che nella loro mente rampollano. Et fendo noinftabi- 
eglino coli uagabondi & inquieti; nèafcfiefsiutileuerunoacquifia- j* & ^è 1 * 
no , nè fanno proffitto > & à popoli , & a gli altri fcrui di C h r I s T o ° n '* 
fi fanno opprobriofi & uitupcrofi . Quelli tali , pcrcioche nè al princi- 
pio della loro conuerfione, nè poi nel procedo hebbero prudenti.! uc- 
runa > però in tutti quelli mali ruinorono . Etperciochc furon negli- 
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genti in antiucdcrc l’infidie degli aduti nemici , però uennero m eno 
nell'iniquità loro . Or’ adunque dairedì-mpiodicodoroamniaedra- 
tic fatti accorti.qucllichcco’l Dcmonio&conje concupilcentie pro- 
prie hanno à combattere , fieno diligcntifsimamente indruzi & infor- 
mati , in che luogo , in quale dato , con quai perfone , e finto qual mae- 
dro e rettore al fcruitio diDtonodro Signore dedicarli debbano: e 
per fcdefsi,& per altre perfone da bene, da loro conofciute, fagacc- 
mcnte, & accortamente uadano inuedigando, auante, ch’efsi entri- 
no in campo per combattere, di quali, armature di defiderij afforzare, 
Documcn e uedir fi debbano. Qiiai cofehabbiano a patire ; quai cole a fare, & 
ti per que- quali a fchifare, & a qual fine il corfo della loro uocationc indrizzare 
cììoncTi nì° °bligati fieno.Chiùque delle predette cole farà piu àmaedrato & efper- 
narcndle’ to,có la gratia&guiua di Gì h sv Chhisto nodroSignore piufacilmé 
religioni . te & piu predo alla palma della uittoria e della perfezione potrà cój>iu 
gloriofo zionfo peruenire.E cofa certamente molto chiara e manileda 
a quelli, che la uogliono intendere,chencl principio nel mezo, enei fi- 
ne di tal uocatione.e modo diuiuere,lauirtùdclla prudentia, e del 
la diferettione e molto neceflària, per rifpctto deH'infidie di tanti adu- 
li & grandi nemici , c per li diuerfi loro inganni , e innumctabili tcnta- 
tioni, che patilcono quelli, che fi eleggono di por tutta la uita loro al 
feruitio del Signore. Maper tutto ciò non fi debbono Ipauentare, nè 
diuentar pulì flamini : Percioche , a quelli , ch’a Dio femplicemente,& 
s. con puro cuore s’accodano, & humilmcntc dinanzi à lui inchinati à ter 
ra ncll’orationi loro , & diuotamente , in nitro ad efsi comcttono , mo- 
ntano d’efier infialiti & aiutati da lui. Negiamai poflòno edera ban- 
donati, nè puote edere, che dalle tentationi , che foprauengono loro 
liberati non fieno . Et di piu ciafcuna anima fedele fatta fpofa di 
Chi i s to, per cotidiana,& continua edercitatione dcglifpiri- 
tuali dudi j,che per fc defii,e per altri efperimenta,e proua , abondantc- 
, : mente uienc indrutta & ammaedrata, tanto de gl’inganni & infidic de’ 

nemici , quanto ancora de gli accrcfcimenti delle uirm , e del gran frut 
to loro : & per le dottrine della facra Scrittura , c per i fidutiferi configli 
de’ Santi padri padàti , che ci hanno lafciati nc’loro ferirti , fi riempie 
a pieno di lume e di cognitionc: Laquale tanto piu predo al colmo 
della perfezione arriua, quanto piu ardentemente dendera in tutte le 
„ , cofedi piacere a Dio. 

L": t »>;q 
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COME QV € G LI , CHE VOGLIONO 

al fecola , c peruemre alla per f et t ione della ulta rcligiofa i debbono trarda’ 
cuori loro tre pertcolofi e pcrnitio/i affetti : ciò fono , dalle riccbe^gc tem- 
porali , c della propria carne . Et come per la confderation dell'unione del- 
la carne è dello fp trito , chiaramente fi conofce quanto Chri sto ami 
■la chiefa . Et come ciafcuno deue amar il projlimo . Et come alla fatate 
eterna deU huomo l'bumiltd fta neceffaria . Capitolo Quarto. 



Hi VN Q_V E DELLO SPLENDORE DEL 
la fupcrna grafia illuminato; chiunque del zelo 
della carità infiammato, & alla bellezza della lo- 
pracelefteGierufalem’affetrionato s chiunque del 
(oaueamordiGiEsv Chri sto noftro Signore, et 
del defidcrio della perfettione della uita rcligiofa 
ferito , fi difpone di portar la Croce lua dopo lui , 
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auàte che fi ponga al combatter nello (leccato dcU’ubidictiajfomaméte m ^ w it< _ 
fi ftudij di mondar la (uà méte da ogni amor delle colè tcporali,de’ Tuoi «to dotte 1 
paréti & de! uelliméto della propria uolontà (pogliarfi;à fi nc,chc libera combat- 
mente, & fenza pericolo luoucrunoà Chri sto polla (eruire. ^jo ^er 
Grande abufionc è certamente , chel’huomo aggrauato dalle alfettioni f eru i^rChri 
carnali , al colmo della perfettion uoglia falirc : conciofia ch’ancora fen do. 
za pefo ueruno tal camino &afcefa molto malagcuolc fiate chiunque 
in tal modo aggrauato ciò farli prefume, dal lume della uerirà, & dal- 
la uirtù della prudentia molto lontano fi dimollra. Onde noleggia- 
mo, che’l Signore anticamente commandò à Moife, ch’egli fi Icalzallè 
i piedi , quando egli llaua nel luogo lènto : Et elio Tanto Profeta non EJJo. 14. 

hebbe ardire d’approfsimarfi a quel diuino fplendorc , fc non dopo 
che fi fcalzò i piedi , fecondo’l commandamento del Signore : Et cllè- 
quito il commandamento , (lette ficuroj & liberamente lè n’andò ad cf- 
lo :& udì la uocc lua, e meritò di guidare &: regger il popolo di D 1 o: 

& all’hora hebbe dal Signore la uirtù di far quegli (lupcndi miracoli, 
quando gettò da fc il pefo delle cole materiali e terrene di quello mon- 
do. Così quel (omino & nobile tra’ Profeti, fendo col (uo difccpolo 
Helileo, c per lo camino inliemc ragionando» & udendo Iddio, per 
nembo afforzato e uertiginofo leuarlo in cielo, auantech'afccncclfcfu'l 
carro di fuoco ; com’al Signore piacque , gettò da fc il fuo mantello . 

Volcua all’hora lo Spirito Santo lotto figure ammonire quegli, c’hd- 4.^.2. 
ucano ènafccre ne’ tempi futuri, che non haucllèro ardire di uolere 
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afcenderc allo flato della perfettio ne, fe prima non cacciafièro dall’ha- 
bitacolo del cuor loro tutti gli affetti carnali: Percioche l’amor di 

Dio deuc cllèr puro, e deue co séplicità di cuore edere amato da colo 
ro, che Rapprenderlo defìderano: Percioche indegno ueraméte fi fa di 
lui chiuque con cflò lui ucruna altra cola uorrà uitiofaméte amare.Mol 
to fcóuencuolecofa c certainete,il uolcr mefcolare infìcmegli affetti del 
la carne con quegli dello fpirito; fendo funi àgli altri tanto contrari;. 
Gli affetti della carne cacciano e premono l’anima al badò ; ma lo fpir i 
to la tira , e folleua in alto : La carne fi pafee & nodrifee di cole uidbili; 

10 fpirito di cofe inuifibili . La carne femprc alla corruttionc s’approf- 
/ima, & in quella fi diletta ; ma lo fpirito , fèndo incorruttibile , di cofe 
incorruttibili fi diletta. La carne fempre appetitele cole prefenti e di 
lcttcuoli a’ fenfì . Lo fpirito non fi può fatiar, fe non di cofe eterne. 
Niuno dal pefo dcll’adettioni carnali impedito, prefuma d’andare al 
cielo :conciofìa che l’Apoftolo dica, che la carne e’1 fanguenonpodo- 
no pollcdere il regno di D 1 o . Onde il Redentor noftro , apparendo 
in carnc,uolendo leuare in alto l’affetto dcll’huomo.chegiaceua al baf- 
fo;accioche piu facilmctc al defiderio delle cofe forame mouer fi potef 
fe; tremaniered’affettionigliuierò,&interdifIè. Percioche ben fape 
ua Iddio noftro Signore , che l’huomo , c’hauea formato e creato ; non 
potcua durare , nè uiuer fenza dilcttione ueruna : Percioche , per dire 

11 uero , òfi diletta delle cofe fomme ; ò fi dilettadellc cofe balle. E 
quanto con piu ardente ftudio fi rallegra nelle cofe fomme, tanto piu 
intepidite e fi raffredda nelle cofe bade. E quanto piu con l’affetto 
s’accufta alle bade ; tanto piu gli uengono in falcidio le fomme : percio- 
che amar l’une el’altre ugualmentenonpuotc. Per ilche, la Diuina 
Bontà innanzi, eh’ ella infonda nell’anima il dtuino liquore della fua 
carità; uol ch’ella anima da in tutto uuota de’ carnali, (per dir così) d 
de’ fangod affetti , uolendo in do feruarc il codoline de’ media de’ no 
ftri corpi mortali , che mai non danno à gl’infermi medicine riftorati- 
ue, fe prima non leuano loro con le purgati ue gli humori noceuoli, e 
corrotti. Cosil’efpcrto lauorator de’ campi, prima fucile dalle radici 
le fpine, el’altrc piantenoceuoli,&l’hcrbe inutili : &: poi pianta e fe- 
mina ne’lolchi della terra ben coltiuata futili e buone piante c fementi: 
percioche bene , e prudentemente conote, chele fpiche del grano, 
el’altrc buone piante & herbe, giamai alla maturità loro non potreb-i 
bono crefccre , fe dalle fpine , & d’altre herbe catti ue& piante indi non 
fuclte , fiiflèro foftocate , & opprelle . V na fìmil’arte à quefta , ufando 
Gissv Ch&isto noftro Signore , medico celefte e diuino , & 

(i J agricoltore 
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agricoltore fapienrilsimo , commandò a’ Tuoi fedeli , che defiderauano . \ 

d’aggiugnere alla cima della perfetrione ; auanti che fi deffero ad efTe- 
rc inflrutti delle diuincdifciplinc, e finti coftumi,checacciaflcro& 
allongallèro da fe tutti i difordinati affetti delle cofe temporali , e de’ lo 
ro parenti e propinqui, & am ici,c della carne propria :à fine, chedi- 
uentallero piu arti à poter ’à pieno la dilettone fua capire, e pofTedere. 

Quelli cotali predetti affetti generano nell’anima effetti di grauifsimi Gli affetti 
& innumerabili peccati : & appreflò , apportano impedimenti grandif 
fimi di molti beni, c’hauere,& oprarli potrebbono. Horchi faria non “| cri 
mai ballante à raccontare quanti peccati nafeono & abbondano ncll’a- ftiano. 
nima per il difordinato amore delle temporali ricchezze 3 Da queflo fi 
generano odij immortali, non lolo tra gli Uranica , ma etiandio tra i 
congiunti (Irettamente di fangue, e tra gli affini , e tra’ cari fs imi amici: 

E quelli,che la natura hauea congiunti con un flrettoe dolce legame di 
amorc,*la cupidità, clamor difordinato dell’hauere, l’un dall’altro di- ' -I 
uide,e fa flranieri.Di qui nafeon le liti,l’ingiurie,le rilievi furti, gli homi 
cidi), e le rapine. Quello difordinato effetto riempie l’animo di pefsime 
machinationi ,&reipcnfieri;&rroua configli, c inuentioni maluag- 
gie, come polla gabbare il prolsimofuo. Quello pefsimo affetto, l’uf 
lido dell’humanità, e’1 bene della pietà fpigne,&elìingue-,ncperueru- 
na maniera permette che s’habbia mifcricordia , ò compalsionc a’ prof 
fimi nelle calamità loro. Non fa quello pellifero affètto, che cola fia 
i’amor del fratello ; non la dolerli dell’altrui danno : Percioche fida- 
mente dclfuo proprio bene fi gode, e rallegra: Quelli amafolo le cofe 
prefenti, accumula lecofe temporali;dilprczza le 1 pirituali . Percioche 
nè crede che fi debbano hauer lecofe promefTc, nc fpera punto, che 
fruir fi debbano grincomprcnlibili beni della beata & eterna uita: Et 
attuffandoli tutto in quelle cofe balle e terrene , nulla cola amar puote 
delle fomme & celelli . Aime , quanti nc fe tutto di perire quello di- 1 dlù , che 
fordinato e maladetto affètto: Quanti ne sforza ufeir dal dritto carni- ^ 
no della patria celclle ? Quello rinchiude gli occhi interiori della men 
te > ne lallà punto antiuedere lo Ipauenrofo , c tremendo giudicio futu- 
ro . Promette uita lunga , promette profperità : & leuando dalla men- 
te il pcnficro della ineuitabil morte , e defl’hora incerta di quella , & del 
launiucrfalecorruttione, erifolutione de’ corpi nollri, fubito alla fpro 
uilla l’anima intelice dell’huomo auaro fommerge nell’abillb della dan 
natione eterna. Quello mifero,&infelicifsimo fine bene ifperimentò . ^ 

in fc lidio in fatto , quel riccone ; ilquale , penlando anfiofamente , do 
me, & douc poteua ragunar tante biade, c’hauca raccolte ne’ fuoicam- 
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lue . I a. pi > e difponcndo d’allargarc.c far maggiori i luci granari ; & Iperando 
di poter fruire, egodcr permolt’anni le lue ricchzze terrene; diceua 
rrafcftcflb. Or’ ecco animamia, tu haimolti beni, e molte ricchez- 
ze; ti ripofa,* mangia,e beuic fa banchetti ; e darri piacere e buon tem- 
po. Ma ecco che ,è fprouedutamente , udita una uoce, chcgli dille ; 
o pazzo , quella notte ri farà tolta l'anima tua da re : & le cole, c’hai appa 
recchiate, eliporto, di chi faranno elleno} Subito, dico, dalla diui- 
• na feuerità percoflò , l'iltcllà leguenre notte con grauifsima meftitia , e 

gran dolore ufcì di quella mortale, c mifera uita. Et coli auuenne 
per giufto giudicio di D i o , che colui , ilquale (blamente pr ocuraua di 
godere , e per l’ultimo filo fine , e la fua felicità nelle foftantie è ricchez 
ze temporali , in un punto perde ugualmente la gloria, temporale , e l’e 
terna inficme. E ben fu certamente degna cofa; che di tale fcntcntia ei 
fullè percollo : Percioche egli uolcua piu prefio rallegrarli , & por la 
Li comma fua confolatione nella creatura, che nel Creatore. Et già non fi do- 
*** “ l| li ue amar la commodità & utilità del dono , ma l’affetto del donatore: 
no ncii°iì Et meritamente dcueellere con feuerità giudicato e condannato colui, 
deue ama- che da uana fpcranza ledutto , & ingannato , con amore alle cofc rem- 
re, ma l’if- potali s’accorta . Cial'cuno adunque; che defidera , e fi lforza di uolcre 
C ' , ‘ l arriuare alla cima della perfettione, è nccellàrio ch’egli getti da le il pe- 

lo delie ricchezze , terrene : Percioche , fecondo la tentenna del Signo 
re , chi non rinontia tutte le cole , ch’ei pofiede ; non puote efler luo uè 
roe leggitimo difcepolo. Raffrenò c ritirò fimilmente laSapicnria 
gl’imitatori Tuoi , c’han defiderio di feguire.i tuoi ucftigij, dal aifordi- 
nato amore de’ l'uoi parenti e congiunti di l'angue; diccndo.Chi non ha 
in odio il padre fuo, c la madre eia moglie, e figliuoli, e fratelli, c foreilc; 
non puote elfer mio difcepolo.Ben làpeua il Signore, che quello amore 
era molto dannolo c pcricololo à coloro , che defiderano d’efier perfet- 
~ Non però uietò che i parenti fodero amar i con naturale , e modera 
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ETo 20 to amore ’ h aucn ^° egli nella legge V ecchia commandato, che fi hono 
u * rafie* il padre e la madre: Ma egli uuole, che fia antiporto l’ amor di 

Dio per ogni maniera a quello del padre c della madre :& che non fi la f 
fi ueruno de’ commandamenti diuini (otto Ipccic c coperta di pietà, e 
Si dcoro d’honorc.Pcrciochc molti fono, che totalmente ftanno attaccati con Taf 
propone 1 letto carnale a’ liioi padri, e madri, & ad altri lor congiunti di l'angue; 

I iipitatio • che non fi curano punto d ; ubbidir ail’intcriori infpirationi diuine,per 
nidiuinra rilpetto loro. Sono chiamati da Dio, eftimolati, cherinoncicno al 
uno de 1 i cC °^°* & non fi curano, uedendo che i lor parenti fi contriftano. Que 
parenti. Ito coraTafTettouiriolòdeue cacciarli lòtto a’ piedi, e calcare, chiun- 

. que 



DELLA CON VER SA T. MONASTICA- 23 
que defiderad’cflciealcrirto&coninimcrato tra’ foldari c cattali ieri di 
Ch r 1 sto: &moitc piu c ubligatoà conlendrea’ diuini configli , 
ch’allelufinghedc’ parenti ,& di lancile congiunti. Indegno ueramen 1 v\*. 

te fi fa della grana & amor di Dio colui, ch’antipone il padre carnale 
allo Ipirituale, oc eterno. Da Dio habbiamo riceuuta l’anima, e la 
bellezza , & ogni ornamento , c uirrì Tua : e da nollri padri e madri car 
nali l’origine della carne, e ciòperuirm egratia data loro da Dio. 
Matteggiamo un poco qual origine. Ciamminiftrorono alla genera- 
rione de’ corpi nollri una pochifsima particella di materia, puzzolcnuf 
lima, c d’horror piena - , e niente piu ci apportarono . Da loro non hab 
biamo riceuuto la forma, ò figura delle membra , non il icllò, òl’cllcr 
mafehio , ò femina, non la uica, non l’anima: anzi maggiormente luna 
mo da cfsi concetti in feruor di libidi ne - , & in ignominia uergognola 
di pafsione i & in pollutione di peccato ,• prima ci fecero dannati , che 
nati : Se ci gcncrorono al mondo à fatiche , à danni , Se a gli affanni c no 
ie : Et approdò , (ch’è molto peggio) ci uoglion tirar (eco a’.icmpitcr- Le iofìJie* 

ni guai e ruine , Se all’eterna morte . Come le la propria dannatione lo P°^ c < J i * 
ronon baftalsi. Quando odono che i loro, figliuoli uogliono abban- ro fì^ ituot* 
donare fuggire il lecolo, come un’ondeggiante e tempellofo mare,c relig°oli. 
mani fedo e mortale naufragio , accioche piu fccuramcntc pollano à 
Dio (eruire : fubito cominciano è gemere, & amaramente piangere; lì 
percuotono il petto duramente ; fi llracciano i capelli ; fi lquarciano le 
udii d’intorno : & dicono , che di dolor moriranno . Et come,fc (opra 
i corpi prefenti de’ figliuoli morti fufl'ero, mandano al cielo doloroli 
gridi . Le !or madri inoltrano le mammelle (coperte , le quali fiucciara 
noncllalor fanciullezza. Vanno con impetto ad abbracciarci tìgli uo 
li per baciarli con baci pedi feri, e mortali, per tentar e, e uoleramol- 
lir quel Santo rigore concetto dell’ animo loro . Ai dolor grande 
quanti n’hanno fatto ulcir della uia di D 1 o l’infidiofc lufìnghe de’ pa- 
dri , c delle madri : quanti,c’h*nno fommeriì nel profondo dell’infer- 
nale abilìò l ! amor & affetto de’ parenti : & quanti hanno perduto la gra 
dadi Dio , & la gloria celdòtf dalle lufingheuoliperfuafionide’loro 
propìnqui di (àngue ingannati ? (quali uoiendo tentar di mitigare in 
parte l’inganneuole affetto e dolore de’ loro parenti , elsi àpoco à poco 
il fono intepiditi - , & fono dechinati dal finto propofito, (otto (pecic 
di pietà ingannati: Et per la conri nua loro lulìnghcuole conuerlatio- 
ne lcordandoit del buon propofito loro, prima concccto;(i fono tralfert 
ti poi , e fi lono dati miferabilmente tutti in preda ad ogni lozzo piace- 
re, cdilcctatione carnale. In tal protòndifsiraa folla di peccati trab- 
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boccano coloro, iquali anteponendo alla dilcctione di D i ol’amor car- 
nale de’ parenti, lì fanno indegni dell’angelica conuerfatione , &del- 
Mat.io. l’amiciriadi Christoj dicendo l’irteflo Signore. Chiamapa- 
drc , e madre piu di me; non c degno di me . Ma quelli , che dalla dol 
cezza della carità fono ingombrati & quelli,che d’infeparabilclegame 
d’amorea Christo lono congiunti, & quelli, che da’ raggi delio 
Iplendorc della fuperna luce fono illuminati , ncflun’altro padre cono- 
feono in quello lecolo, le non quello, che regna incielo,. Alqualc 
ogni giorno, daH’incamaro Verbo ammacrtrati , con tutte le midolle 
del cuore offerirono facrificiodi diuotifsima loda, dicendo. Padre 
noftro , ilqualc fei ne’ cieli :&c. Quelli tali , cllcndo di magnanimità , 
&drittura& purità di cuore honoreuolmcnte adornati, & della (àetta. 
di ucra carità & di dittino amore feriti , con ueloce corfo, (prezzando 
ogni afletto , & amore de’ carnali parenti , fc ne fuggono a Chri sto; 
eleggendo piu torto d’eflcre fprczzati c uili nella cala del loro Di o è Si 
^ gnore, che habitar ne’ tabernacoli de’ peccatori . Et perche con arden 
za le cofe tecnobilcuorefprezzanolcpiciole c balle cofe, d’alti e di ecellì doni 
picciok Se fono arricchiti da Christo. Ma che diremo noi del pernitioloc 
pelli fero amore della no lira carne propria ? fendo ella di lua corrotta 
ni eccelli ° naturaa fl° fpirito nemica, e ribella ? iempre clladefidcra cofe contra- 
rie alla fua lalute. S’ellaè morbidamente, e delicatamente nodrita, 
fubito riempiuta di fucco , & ingraflàta , tira de’ calci . S’clla è tenutaà 
freno con aftincntie e fatiche, del continuo mormora: fe di pretiofe ue- 
ili ella è ucrtita, fi gonfia e s’innalza di uento di' fuperbia. Le fiere fel- 
uaggie con lulìnghc ecarezzc, diuentano manfucte : ma quella per 
lulinghc piu pcruerfa critrofadiucnta. Et finalmente ella è quel dome 
ftico e famigliare nemico, che mai non cella di contraltare e guerreg- 
giare con lo Ipirito . Percioche caricata e ripiena di molte c diuerfe in- 
fermità e miferic, aggraua l’anima, e laimpedifce, che non può far 
opere buone &: ellcrcitare i fuoi buoni , e laudeuoli uffici) . Hora paté 
dolor di capo; hora è tormentata di torrione delle ui (cere; horaèfiac 
cara per debilità di ftomaco ; hora d’infermità, e dolor d’occhi, hora 
di denti, hora di piedi, e dell’ altre membra, fenza ripofo ueruno e 
rtratiata & afflitta: di fàme,difete,di freddo e di caldo s’affligge, e 
Mi ferie del confuma: Dalle piante de’ piedi (inaila cima del capo, nulla di fani 

l'huomo. tàineflàfiritroua. Ma poniamo che da queftemifcric ella fia libera: 
pon mente un poco, ri prego o miferabil huomo , quando ella etian- 
dio fi troua fana; à quello, ch’ella manda fuori per il nafo, per gli occhi 
per la bocca ,&per Talare parti del corpo, chepura dirla è cola ucrgo* 

/ gnofaj - 

^ ■ • • 
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gnofa;tanto c fetido e puzzolente & immondo:Perciocheamodo d’utf 
abbomincuoleé puzzolente monte di letame, non cella mai di euapo- 
rarc tngratilsimo fetore. Ella è raiedifua natura; chefelafanienria 
del fuo Crc.itorc per marauigiiol'o modo non gli haueile naturalmente 
congiunta l’anima con un lìngolaree ftrettifsimo legame d’amore; in 
neilunamanieral’anima la potrebbe tolerare, ò patire.La qual cofa già 
nó è incrcdibile;cófidcrati e diuerfi , e contrari) alletti dell’una e delibai 
tra natura loro fpirito ama la fatietà:Lo fpiriro fi sforza d’efcrci tarli nel 
le uigilic, àfinc che meglio c piu alsiduamen re polla attenderà Dio: 
& la carne come la porca lauata , riuoltata nel fingo, profondamente 
nel fonno fi fommerge ; procurando d’attendere à fc fola . Lo fpirito , 
per potere fchitare il tremendo giudicio futuro , s’affiigge di timore , e 
di meflitia,& con diligente inquifitione, c con lauto e pungente lli- 
molo di compuntione non cella mai di cacciare , & allontanar date i 
uitij fpirituali : & la mifera carne ; tutta occupata «Se inuolta ne gli cite- 
riori fle terreni diletti , talmente dclidera di pafeerfi , & ricrearli di quel 
li , comefemai fulfe perefier giudicata. Finalmente, lo fpirito prc- 
fo dall’amore della patria celelte, & infiammato Mi defiderio della 
Gicrufilem fuperna , con pictolì gemiti , c lagrime di carità lineerà lie- 
to & allegro dice cantando. Quando ucrrò io,e apparirò manzi alla fac 
eia di D i o:MalapuzzoIétecarne,raccolciinuno tuffi luoi difordina 
ti affetti, dice, com’ellapuote. Venite godiamoci quelli prefenti be 
ni ; coroniamoci di rote , inanzi che fi ammarcifcano . Et altre parole 
talij come piu ampiamente nel libro della Sapientia fi contiene. O 
altezza delle ricchézze della Sapientia, edcllafcientiadiD i o, come 
incomprenfibili fono l’opere tue,e inueftigabili le uie me . Qual cagio 
ne, qual ragione, qual difpenfationcpuot’ellcrc di quella tanta con- 
giuntone dcllacarne e dello Spirito? Ellèndo tanto l’uno all’altro con 
trarij; come poilono conuenire c congiungerfi infi etnei Noi ueggiamo 
che gli clementi tra fe contrarij per uerun modo non poflòn unirli infie 
ni e.Se’l fuoco fi pone nella ncue,ò egli fubito s’eftingue,ò rifoluendo la 
neuc,la conuerte in acqua bolléte.Come adunque fi fa,che la carne tan- 
to greue& onerofà, tanto inferma, & tanto contraria, & tanto uile, fia 
dallo fpirito amata , & dal medefimo fia con tanto Ihidio aiutata & 
nudrita? fecondo quel detto dell’Apoffolo. Neffùnohebbegiamai 
in odio la carne lua : anzi maggiormente la fomenta & nodrifee. Non 
fi ritira lo Ipirito dall’amor tuo bench’ella fia corruttibile ; benché 
di uil materia fia creata : anzi maggiormente uuol con ella dimora- 
. re, & con ella uiuere : Et è talmente con cffàlci congiunto in amo* 
-i D 
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re , che nè ancho dopò la morte , lenza lei lo fpirico puoc’eflèr glo- 
rificato à pieno. Quella ranco marauigliofa congiun rione della car- 
ne & dello fpirico è diuerfa in nacure, ma in affaccio ne, edileccione 
c unica; & a quelli, che (anamence e finceram enee l'incendono, di ce 
ledi milleri) cercamcnce è ripiena : & fpira grande fuauicà d’odore di 
fpirico . Gran Sacramenco ueramence è quello :di Chri sto 
( dico) e della Chiefa . Percioche , quancunque inf erme fiano le mem- 
bra, quanrunque diano al ballo , & puzzolenci fieno, non però fo- 
no cacciare e riburcace da Ch ri sto, nè fono abandonace da 
lui: anzi fono mancenuce pafe iure , curare , euiuificace. Quante 
uolre ho uoluco ( dice egli ) alla città di Gierufal emme congregarei 
tuoi figliuoli , come la gallina congrega i fuoi pulcini fotto l’ali ; c 
non hai uoluco 2 Or non tolfe il Samarit ano fopra le fpalle fue quel 
ferito, quali morto , che giaceua nella uia pieno di piaghe , & aban- 
donaco da quelli, ch’a canto ad elio palfauano , e io condudè all’hode 
ria ; lo gouernò ; lo medicò , legandogli le ferite ; Se racco mmando 
lo all’Hollieri 2 Or difcacciò egli forfè da fe il publicano infermo dei 
la mente 2 Se non maggiormente lo pigliò in gratia ; ilquale humil- 
mentc pregandolo che fullè propitio à fe peccatore i percuotendoli 
tutta uia il petto , nè pure hauenao ardire a alzare gli occhi al cielo ; 
l’eilàudi ; Se. lafciollo parar dal tempio giudificato 2 Ma che diremo 
di Maria Maddalena 2 la qual giaceua dalla grauità di tante fcelcricà op 
preda 2 Come dolcemente la tirò à fe ? come foauemente gli ammol- 
lii! core ? della pioggia delle fue lagrime permife che gli fuficro lauati 
i piedi, e co’ fuoi capelli afeiugati , c baciati con fuoi cadifiimi & ho- 
ncdilsimi baci : nè lafriolla partire da le , fino à tanto , ch’ella il per 
dono di tutti i fuoi peccati non riccuede . Et quedo perche 2 Certo 
non già per altro , fe non perch’egli amaua, & uoleua lanate uno de* 
membri fuoi , ilquale , fe ben non era ancor fimo , doucua nondime- 
no elfer fanato . Non guardaua il Signore quello ch’ella era data fin 
all'hora; ma quello eh’ eflèr doucua. Come le un artefice, & mae- 
dro di legname tagliallè nella felua un tronco rozo d’ un’albero, 
delquale uolelfe con l’ingegno filo filmare una imagine , che deue eT 
fer poda ad ornamento in un palazzo regale. Percioche talmente 
ha già latto l’imagine nella mente fila, inanzi ch’egli cominci à lauo- 
rarc il legno , & di già fe ne gode dell’artificio fuo : e tanto dima quel 
rozo legno , quanto dima rio ch’egli ha penfato di cauarne da elio . 
Coli certo, cofi là l’ottimo artefice di tutte le cofe G ì e $ v' Chri 
sto nodio Signore ; Perrioch’egli amagli eletti fuoi , i quali ha 

prede- 
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predeftinati : tolcra , nudre , c goucrna con intimo c cordiai affetto 
d’amore ; non già perch’egli approui , c commendi i loro peccati / 
non perche gli piacciano le lor lozzure dell’animo : alquale ncflìina 
cofa immonda Se Tozza puote piacere ; ma perche fono predeftinati 
all’eterna e beata uita, • la Sapientia gli afpettadi D i o , à fine , che à 
tempo conuenientc gli mondi per gratia da’ peccati, gli giuftifichi, ì ‘ 
gli arricchifca di uirtù, e di doni fpirituali & gli adorni di maniera, 
ch’efsi diuentino degne pietre uiucte preriofe da porre nell’edificio 
della Gierufalcm celefte . Iddio adunque ama & abbraccia gli eletti 
Tuoi , non come fono nel fetor de’ peccati , ma come nell’arte della . :• J .1 
fomma Sapienza fua farli difpone. Percioche , auuenga che in que- 
lla prefente uita lenza infèttione di peccato eilèr non pollano, nondi- 
meno quando chefia , hanno da eilèr nella patria fuperna fenza mac 
chia , e fenza diffetto ueruno ; c fono per lodare Iddio eternamente. 

Apprellò , ha procurato il Signore di moftrar per quella marauigliofa 

dilcttione dello fpiritoc della came,ch’egli ha indiata, e polla tra loro 

come cialcuno deue amar il profsimo fuo.Pcrcioche,lì come il Signo 

re ha commandato ch’amiamo il profsimo come noi medeiìmi ; coli .si 

apprelTo noi Se in noi ha uoluto imprimere^ fcolpirc quella forma di 

carità ; accioche per ogni maniera iuflè inefeufabile, chiunque la uio 

laflèj ò ifeufandofi di non conófccrla, diceflc . Da temedeumoadun 

S ue; ò huomo, òChriftiano, impara d’amare il tuo fratello , non 
atello di carne , nè di lingue , ma fratello per natura , per commu- 
nione ,'e per gratia . Dimmi , ti prego, con quattro lludio ami te Argomen. 
ftelfo ? Ecco per elTempio ; fe l’occhio s’inferma , hor non è fubito ti che lì de 
la mano fana pronta,e',follecita depporgli conuenienti rimedi) ì tutta uea ? Urc iI 
s’efpone al feruicio fuo, lo palpa l’unge, l’afciuga , lo medica; 6c pro 14,10 ’ 
s’alcuna cofa gl 1 può far , ò dar per fuo refrigerio , lempre Ha pronta: 
quantunque ella lia occupata in altre operationi;& per grandi fatiche 
ella lia fianca j non dimeno di nelTuna cofa gli manca ; ne dal ferui- , 
rio fuo lì ritira giantai. Percioche ella reputa l’infermità dell’occhio 
fua , perla Uretra unione della natura, che tengono inliemc. Que- 
llo medefimo, occorrendo il bifogno , fila bocca. Quello fanno i 
piedi , e tutte l’altre membra del corpo . Percioche tutte le membra 
d’un’iftellò confentimcnto, di pari uolontà , d’animo pronto & alle- 
gro , e fenza ripofo ueruno amoreuolmcnte s’cflèrcitano> à fine, che ^ mc|n bri 
l’occhio loro la fanità prima ricuperi : non fatiche, non uigilic, non f jnoo , io, 
fame, non altro dilàgio l’intcpidifcono , ò fiancano, chcreftino di oftùà. 
feruirc all’occhio loro infermo. Similmente ogni una dell’altrc 
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membra, che s’infermi, non dubitar punto di credere che alThoratut 
te l’altre s’infermino : E niente di meno altra c la natura dell’oc- 
chio in fpecie di forma, & minifterio dell’opere ; altra quella della 
mano, Se altra quella del piede. Ciafcun membro fa quell’ufficio e 
feruitio , che dalla natura gliè fiato importo : ciafcun di loro fa l’ufficio 
fuo. L’occhio non s’inferifce,ò intromette nell’ufficio dell’orccchi, 
e dell’udire : nè la mano piglia l’ufficio dall’andare ò caulinare ; ma 
. ciafcun membro alla natura ubbidifee, fecondo il dono, & attoà fe 
dato & aliègnato . Traloro non fi fente,ò uede diffenfione , ò diui- 
lione ueruna, ne odio ueruno : ne giamai , ò fegno macchiato d’inui- 
dia , ò ucro una contentiofà loquacità nafte tra loro : Et per dirlo in 
poche parole , tanta è la congiurinone tra le membra del corpo huma 
no , Se tanto infeparabile & infupcrabilc l’unità dell’amore; che l’un 
lenza l’altro rallegrar non fi puote . La letitia loro è corninone , c la 
pena uguale : e le bcn’anneflb non è in fatto , almeno è nell’affetto ; 
talmente , che tutto ciò di bene , che fi fa ad un di loro * tutte Talare 
membra s’allegrino , Se riputino d’hauerlo ogniuno per fe riceuuto . 
Ritorna adunque à te,ò chiunque fci,chc quefte cofe intendi Se afcolti: 
L'huomo Et da te comprendi,come amar debbi il profsimo tuo.Non il cielo,nó 
il dì del gli angeli, non uerun’altra creatura faranno contra di te in tefiimonio 
fjxcuQ-o P l ' 0< i° tce > tu di te fieflb accufator farai & tefiimonio, fe quefto comman 
te a terti- daméto dell’amore del profsimo non haurai feruato . Impara dunque, 
jnonio di fecondo il precetto del Signore, amar’il profsimo, come te medefimo. 
fe mcdclì- v; c tu j 0 uct Ji h altcr bifogno,felo uedi in pericolo di morir di fiune,fè 
lo uedi afflitto dal frcddo,da gli,non tutto quel che pofsiedi , non una 
parte , ma quanto la loia fila ncccfsità ricerca . Talmente , ch’ad a tri 
bilognofi tu polsi fecondo la ncccfsità loro fouuenire , e porgere . Ri 
ceui i peregrini ad albergo. Vifita gl’infermi facendo loro qualche 
grato Se utile feruitio , fe n’hanno bifogno . Confola gli afflitti & me 
Ili . Configlia quegli , che non fanno : Si non celiar di riuocar gli er 
tanti dalla uia dritta della lorfalure . A tutti porgi qualche beneficio 
d’humanità delle fatuità c ricchezze tue, fe puoi : e le non puoi , al- 
meno fempre uerfo d’ogni uno un ucro e puro affetto di compafsio- 
ne, edt pietà dimoftra. Quello c quel facrificio , quello c quel do- 
no , che a’ ricchi, Se a’ poucri è commune; c fi può far di qualunque 
perfona . Ben poflòno i temporali beni , e la fanità del corpo, e gli al 
tri doni della natura mancare all’huomo , co’ quali la raiferia e puuer- 
. rà del profsimo faria bifogno di lollcuare : ma nondimeno non deue 
mancar giamai ad alcuno la pietà del cuore , Se della carità l’interno 
’•/ • affetto. 
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affetto. Quella cariti (anta , s’cllauede il profsimo delle tentationi 
affaticato è premuto , gli comparifce , & prega il Signore per lui : Se 
uede il fratello da’ flagelli di D i o percolici gli ha milericordia come 
«ero fratello .Scancho ella uede alcuno caminar nella uia d’eflò D i o 
tcpidamentc,*e di mala maniera,l’eflhortacon dolci parole à farla da 
uero , e lo prouoca & incita con l’cflempio della buona uita . Se uc 
de qualch’uno cafcare in alcun mancamento, ò peccato, dia geme 
& piange di cuore» & s’affretta con ogni prcftczza,e diligenza la (ita 
fozzura coprire : non lo publica ; non mormora del mifero peccato- 
re > non dice mal di lui *, ma ammonendolo , & riprendendolo dolce 
mente , ò pregando Iddio per lui , fi ffudia per ogni maniera di ridriz 
zarlo , c dal peccato lcuarlo . Ma colui, che mormora , & dice mal dèi 
prol'simo:dell’opera dalla carità lótano fi dimoftra . Percioche fi fa col 
peuole di tregraui peccati.Prima,cacella& annulla la buona openionfc 
• dd profsimo nel cuor dell’uditore, poi,cócita l’animo d’eflb udirore ad 
haucrein odio il poucro Se milero pecatore;&appreflò,Panima propria 
có l’acuto colrdlo della detrattione malamétepcuote. La legge della cà 
tira non è già tale: Pei cioche ella è patiente;ella è benigna ; non penfa 
male; non opera peruerfamente, Se l’altre fue uirtù Se proprietà, ch’io 
lafcio di dire, le qual racconta S. Paolo . Già non commandò il Si- 
gnore che i peccatori fi lcoprino, ò fi manifcftino in publico. Ma 
che i Se’l tuo fratello (dice egli) peccarà centra di te i ua c correggilo 
tratefolo,& cflò.Non commandò egli;che nelle piazze fi diuo!gafIc,ò 
per zelo di uendetta il fuo peccato tra’ frategli li predicafle : (eccetto 
incafo , che orti natamente emendar nonfiuoleffe, percioche all’ho- 
raallaChicfa denontiarfi deue) ma come fratello benignamimreedol 
cernente fi correggc/lè . Percioche l’animo del peccatore piu preffo 
con benigne e dolci parole, che con l’afpre e dure fi Compunge . So- 
no nientedimeno alcuni, che piu preffo con afprr, c dure riprenlioni, 
che con dolci parole s’emendano . A quelli tali (acciaisi con la bocca 
un’afpra, edura riprcnlìone : ma Tempre uerfo di loro la compafsionè 
benigna fi fei hi nel cuore . Et à quello modo, ò fia di dentro per com 
pafsionc, ò fia di fuori per ammollinone, la legge della carità farà 
adempiuta . Si comeadunque ad un membro infermo del corpo far 
fifuolcjcofi al fratello, che pecca, horal’initiondeirdlhortatione, 
hora il cauterio ardente della riprcnlìone fi faccia & adoperi , fecon 
do che l’arte dei buon me beo , che uorria ch’ei fi fanaflè , giudica pru 
dentemente clic far fi debbia. Percioche non manco s’ama il fratello, 
quanto c riprefo , che quando dolcemente egli c ammonito : però 




L’opere di 
carità. 



1 . Cor. 
* 3 - 

Mar. 18 
Mat.i8. 



L’anima di 
peccatore* 
piu collo 
con buone 
parole.che 
con afpre fi 
cuifipunga 







JO DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 

che l’uno d’altro modo di medicarlo,per uolerlo fanare,dal Fonte del- 
la cariti fraterna nafee, e procede . Riluccfimilmcnte non poco nell'a- 
nimo del contemplante, da quefta unione e dilertione dello fpirito e 
della carne , una certa marauigliofa,c gioconda difpenfatione della bon 
tà diuina, al tutto neccflària all’humana falutc. Percioche Iddio no- 
ftro Signore creò lo fpirito rationalc , e l’adornò di molte uirrù fognala 
te ; di fua naturai dignità lo fece illuftre , & lo accompagnò alla carne 
inferma, &al fango, patibile j acciochc da quefta infermità ammae- 
ftrato , di non innalzar fopra di fc imparaflc : percioche lo fpirito di fila 
! doni del natura f cm P re 1* licua in alto , cerca le cofe (pirituali , appetifee leco 
lo fpirito k cc lcfti : & non hauendo bifogno di cofe terrene , fenza ripofo ueru- 
rationalc . no s’aftretta di uoler uolarc in alto , per guftar le cofe diurne. Et fi 
come egli precede, c palla Tal tre creature per nobiltà di natura; coli 
anco par che fi fdegna d’habitare infieme, con effò loro . Per due 
ragioni adunque la iapientia diuina , lo fpirito rationale alla fragile e 
pafsibile natura congiunfe . Prima , accioche uedendofi egli di uefti 
mento di fango uefti to , & con gli altri animali in quello bando pollo, 
filile d’animo piu quieto, e rimellb , & humilmenre afpetraflèil tempo, 
nel quale fuori di quefta peregrinatione dal fuo Creator tratto fùfle . 
Oltra di quello , accioche, per continua conlìderatione della fragilità 
del corpo fuo , piglialle occafione di confermare i gran doni della fila 
_ Perche* propria fpirituale natura . Percioche le ricchezze polle in palefe , fa- 
rti co OI rto c fi mentc fi nibbano, e rapifeono j ma quelle , che Hanno nafcofe,fen 
dipdfc. rt ° za fi ar ‘ ca fi cuftodilcono . Per ilche la fapicntia di D i o fotto coperta 
della carnei doni dello fpirito celare ragioneuolmente dilpofe. Laon 
de dopo il cadimento , c preuaricatione del precetto , fatto a’ noftri pri- 
. mi parenti del uictato legno , ella Sapicntia Diuina coprì Adamo , con 

tuttala pofteritàfua,d’unueftimentodi pelle , cioè , di carne corrutti- 
bile e mortale; e lo mifcàdoucr peregrinare in quefta uallc di miferie 
piena; à fine, che perla qualità & conditione dell’huomo eftcriorc, 
cioè , della parte corporale , imparafle di non innalzarli , e di preporli 
ad altri : echeperlecontinuepunturc,lequalipatelo fpirito fenza ripo 
(bueruno per l’infermità e necefsirà della carne» ei pigli materia di cu- 
flodirfi in tutta humiltà e bafiezzai & con ogni ftudio e diligcntia da tue 
te le bande facendoli forte, con fomma allegrezza e prontezza di cuo- 
re^ defidcrio d’animo , s’affretti di ritornare alla patria , & al fuo uero, 
& ottimo padrc,c’habita in cielo. E coli con marauigliofo modo(opo- 
rando ciò la Diuina Clcm ernia) quel, che gliè flato dato à fupplicio c 
pena del peccato , fe gli conuerte in aiuto dii falutc : & ella carne , la qua- 
le 
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le pervadendo, & inchinando al male, è di miferic e di pafsioni aggra- 
uata ; è fatta mifericcrdiofamente guardiana de’ doni, che l’huomo dal 
Signore Dio riceue. Chi farà adunque colui , ch’ardilca di dire , che 
la futtanria della carne fi debbia far perire v perlaquale, è dalla quale 
tante cole buone fi traggono ? Chi fia , che prefuma di difBnirc, che’l 
Signore habbia commandato , che s’habbia in odio quella natura , ch’e 
gli ha creato ? L’humana carne , che del loto della terra (fi come rettifi- 
ca la facra e diuina Scrittura) per le mani di D I o è ftata formata; come 
creatura di D 1 o & molto buona , & all’utilità de gli huomini molto gio 
ueuole, amar fi deue . Ma l’opcre uiriofe , che da quella procedonoj da 
poi ch’ella diuentò fozza per l’infettione peftifera del peccato ; (prezza- 
re , Se hauere in odio , & fuggir fi debbono . Delle quali ne fa mcn rio- 
ne l’Apoftolo Paolo, dicendo. Manifeftc fono l’operedella carne: Le 

3 uali lono : Fornicatione , Immondi ria , Auaritia, Lutturia , Scruitù d'I 
oli ,V endici; ,(ouero fattucchierie, ò malefìci; , ) Inimicirie , Contcn* 
rioni , Emulationi , Ire , Ritte , Diflenfioni , Sene, Inuidie , Homicidij, 
Ebrictà,Conuiti,e pafteggiari , ò banchetti ingordi , e difonefti , & altri 
mali limili à quetti. Et poi conchiude così dicédo,che quelli che tal opc 
re fanno; non potranno ottenere il regno di D 1 o . Chiaramente adun 
queper le cofe predette è manifetto > che la natura della carne humana , 
fecondo che dall’autorfuo e creatore è fiata formata, è molto buona; 
e molto fi deue amare, tutta uia d’amor puro,c (incero , e non difordina 
to nè impuro : ma i delittori; , che dal fomite , ò uogliam dire dalla radi- 
ce del peccato fi generano, ò rampollano, al tutto troncarli dcuono ; 
& principalmente da quelli, che uoglion abandonare il Mondo , e darli 
tutti al feruitiodiD 1 onoftro Signore. Quelli mali defideri; ha 
commandato il Signore , che s’habbino in odio , come raor 
tali nemici dello (pirito. Nonfiano adunque negli- 
genti di fbarbar dal cuor loro quetti affetti di con 
cupifcentie, coloro, che lotto’l giogo , c 
uefsillodi Christo delulera- 
no ualorofamentc combattere. 

- • . Pcrcioche potrà l’amor 

di D 1 o nelle menti 
1 oro generare 

abondan • . «■ -, 

ti 

fiuta di giuttiria , fe dalle fozzure della cantal Se 
dalla concupifccnria mondi faranno. 
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COME te\lm giusti f I cmtiot^e ds gli hvo 

mini empii, e peccatori. Iddio appare laudabile . €t come per comparalo 
ne della feriti fu mondana la Jeruttù di Christo (i conofce ejjer degna 
di graiidijìima laude : laquale uolendo ottenere , chiunque fi ditone di ri- 
nontiare al fecolo, nel principio della fua conuerfione , e conuerfationc nella 
religione , deue cacciar da [è ogni timore , eccitato , & confortato da tre 
maniere d'aiuto . Capitolo quinto . 



* K 




Vtte le cose, o l c’hanno solo 
r edere , ò lono uegetabiii , ò lenii bili , ò rationali j 
fono fiate create per gloria di D i o . Gli uccelli del 
ciclo , gli animali detta terra , c l’humana generano 
ne, con tutto ciò, cherilplcnde di l'opra, c rutro 
ciò, cheli mouc nell’acque il Signore dell'uniuer- 

lo le creò tutte per fé. La peruerlìta etiandiodc 

glihuomini, clamaluagitàdcgli lpiriti immondi & maligni fonoco- 
Ihetu di ler u ire à Dio . Ó prouidentilsima, òr degni ammirarione& 
uencratione degna Sapicntia del Creator noltro D i o , che tante cole 
buone ancora de’ peccati degli huomini in laude della gloria fua produ- 
ce . Pcrcioche tanto piu gloriola la laude di D i o li diinoflra , quanto 
piu lozza,cgraue la colpa dcll’huomo li conolcc. E qual colà piu brutta, 
c Tozza lì uede nell’ uniucrlità della natura, chela difordinata uolontà 
d’un maT intorno ,c peruerfo ; che nè il tremendo c ipauentoio giudicio 
diD i o teme, nòia feueragiufhtia fua punto ri u eri (ce? Quella male- 
detta uolontà propria dilordinatalprezzai commandamenti di D io, 
poco Rima gl’innumcrabili , egrandifsimi doni , ch’egli ha riccuuti , Se 
riccuc dal Ilio redentore lenza merito ueruno. Non penfa i'nè li (ludi* 
di proucdcrc in che modo ella polli fchifarc, e fuggire la pena tempora, 
le Se eterna. Ella haue in horrore tu tto ciò che di pio,tutto ciò che d’ho 
nefto li ritroua . Quella è piu crudele che qualunque altra befria fiera e 
leluaggia,epiu uellenofachcla uipera,& ogni altro ferpente.Quato peg 
gio cila cade,eruina,quaro piu horribilméte pecca, tato piu Ila iicura,nè 
teme chele lòprauéga male ueruno.Nó ha punto in uencratione, ò riue 
rctia la presétia.nò la potttia,non la bota diuina-Finalméte, la lua liiper 
bia faglie Tempre in alto :c fino a tanto ch’ella è lalciataà ('elicili. Se in 
fua balia, del tutto rella incorrigibile. Mafela diurna clcmcntia uor- 
rà lliilar della rugiada della grana fua , & haurà dclibcratò d’illuminar 
l’habitacolo della uoluntà dura, c peruerfa; liibito cacciate le tenebre 

de* 
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de* peccati , l’ofcura notte farà illuminata , lì come il chiaro giorno. , E 
quei cuori,che prima per la flcrilità giaceuano horridi & incolti,inconti 
nentc frutti Se opere di mifericordia produr li ueggono . Or non era 
come una inuolta felua la mente dell’Apoftolo Paolo,mentre ch’egli in- 
crudelita contra di Christo; mentrech’egli era tanto folìccito 
dilegare tutti quelli, checredeuano in Christo, co’lcgamimatc 
riali e cerimonialidcllafualegge, & condurli legati in Gierufalcm ì 
Ma dapoi chc’l Signor gridò dal cielo*, dapoi che la diuina bontà circon 
dò il fuo perfecutore di celefte luce > dapoi ch’egli udì la tonante^ fortif 
Urna uoce , che gli diceua : Saulo SauJo perche mi perleguiti ? Subi- jltt. p , 

to , e fenza dimora in un’altr’huomo fu mutato *, Se fu latto finalmente 
di beftemmiatore, confellòre j di perfecutore, dottore i di minidro de’ 
peruerli Se iniqui Giudei,guida e (luca fidclifsimo di tutti i Chriftiani . Efjo. II. 
Or di cui fono quelle opere maraiiigliofe,eflupendc} Non fono clic- L’ opere* 
no di colui , ilqualc già anticamente diuife il mar Rollò in due parti ì 8e Jj* 

fece pallàre i figliuoli d’Ifrael per il mezo à piedi afeiutti ? Non fono ci- do'tutte fo 
le di colui , che delle tenebre fa rifplcnder la luce ì Se chiama à fuo piace no di Dio. 
re quelle cofe, che non fono, come quelle che fono idi maniera, che 
non è chi alla fua uolontà polla rcfifterc. O quanti ne ueggiamo noi tue 
co dì , dal grauc pefo de’ peccati opprefsi, dalla cognitiondi Dio lonta 
ni, fenza compuntione, fenza mifericordia , & da ogni laudabil propoli 
co di ben fare del nitto dilungati , e llranieri , in un fubito chiamati da 
cielo , & operando in loro la gratia diuina , corregger la lor uita,mutar’i 
cofhimi in meglio , uerfar lagrime in abondantia , mandare al cielo ge- 
miti di compuntione ,& arder di dentro di defìderij di fanto amore :Se 
Ialor bocca,che prima era muta & taceua, dapoi fcioglierla& aprirla am 
piamente in cantar le laudi diuinc. Quelli tali alcune uolte non lìcon 
tentando della conuerfationecommune, apprendono un piullretto,e 
rigorofo propolìto di uita. Abandonando ilor parenti , e propinqui 
danno le cole loro a’ poueri , e fe flefsi di uolontà fotto l’imperio di qua! 
che uenerabil prelato in un Monallerioà perpetuo carcere condanna- 
no . E quelli,che poco innanzi à nefluna legge foggetti eflcr uoleuano , 
da poi depolla ogni lor fierezza , come agnelli manfuetifsimi, piu di tue 
ti gli altri, humili diuenrano . Onde auuiene che(permettcndoio la fom 
ma làpientia di D 1 o) contradilorofortifsime,e grauifsimebattaglie 
lì commouano . Perciochc il Demonio agitato Se commollò da’ pun- 
genti llimoli d’inuidia, apparecchia contra loro , e mette all’ordine una 
durilsima e mortai guerra perpetua : della quale riportandone efsi la 
palma della uittoria ; ne rifiuta mirabilmente la diuina loda ; laqual 
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predetta dalla Sapiétia diuina fa che lo fpirito della grauofa carne ueltiro 
iaperi quello fpirito, che da ueruna grauezza di carne è impedito que* 
fio fpettacolo marauigliofo,c ftupendo la diurna clemenria tutto’l di in- 
nanzi à gli occhi de* fuoi fedeli propone : Accioche per tal’elfempio fòt 
tianimofi&arditi,fealcunidilorofifenrono eflcrchiamati didentro 
nel cuore , alla grana diuina non refidano : Anzi maggiormente con 
tutto lor potere, confidandoli della bontà di Dio, di portarla fuaCro 
Chnftia cc ^°P° ^ 1 E sv> ^hristo nodro Redentore punto non ce- 
no deee far niano . Non debbono certo far poco conto di quedo dono dellauo- 
como del- cation diuina; c un tanto fingular prefente della mifcricordia di Dio 
la uocatió gcttarielo da lcdoppòlefpallc,noncurando’l punto. Dimmi ti prego; 
d,uina ‘ qual cofa piu eccellente , & di maggior ualorc in quella mifera peregrii 
nationehauer fipuotCjched’elTer chiamato ,c dedicato al feruino di 
Di o? che di dare, e pagare à Christo, quello ch’egli ha riceuuto da 
C h R I sto? c farli debitore il fuo Signore , alqualc egli per innan- 
c zi era di molte cofe debitore? Chi legge intenda. Spelle fiate ueggia- 

mo gli huomini fagacemente , e diligentemente affaticarli , efpor le prò 
prie fiiculrà e ricchezze à partito, cloro dclsi darfi uolontariamcntca' 
pericoli di morte, à fine di poterli acqui Ilare, e ufar l’amicitia di qual- 
che grande & potente prencipc:i quali nondimeno.doppol’haucrottd 
nuti gli honori,& la famigliarità loro.doppòl’haucr congregate di gran 
ricchezze, per fola inuidia de’ maledici e lufurroni, e per una fubita com 
motione dell’adirato & furibondo prencipe, horgli ueggiamo decapi- 
tare ; hor elfer impiccati fu la forca , hor elTere cacciari miferamente in 
bando , e confinati perpetuamente in qualche Urano & horrido 
luogo, ò in prigione. Ahimè ; or’haurà egli piu poter nel cuor de gli, 
huomini l’amor terreno d’un Tiranno mortale , che l’amor dcU’ctemo 
Dio uiucntc? Or faranno piu llimate le temporali ricchezze, chele 
cclelli ? la dignità terrena , chel’efTcre uguale à gli Angeli ? V ergognilsi 
l’huomo di dir queflo, ò pur di pcnfarlo. Quella è quella fola grandez 
za & altezza,che fi deue defiderare. Quella è quella fola chiara,c rifplen 
dente e nobile dignità, che fi deuc con ogni induflria cercare. Quella 
è quella fola ficura, profitteuole & utile, llabile,honclla,cgioconda 
Chi èfer- p rem j nen tia , che fi deue amare : Laqnalcà Christo cifaeflcr 
!é° signore leggerti • chc ,a kruitù , che fi preda à Christo, è ucra libertà y e 
del ticlo & per tale, da tutti quei, che fono fani di mente, c tenuta. Pcrcioche, 
della terra chiunque è leggittimoleruodi Christo, fi conofcechiarilsimai 
* di ‘ lò mente efler Signore de’ cieli, della terra, del mare, c delle ricchezze; 
ci c io eie gjj ^uomini uitiofi , & appreflo de’ demoni] . O perfetta & non co^ 

i nofciuu 
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nofciuta libertà, il feruireà Christo., da eli er comprata &.àcqui r ,, .. j 
fiata con tutte le ricchezze, che l’huomo pofsiedc , e con la propria uitaj 
oflerendolì lempre prontifsiiuo al morire , ogni uolta che bi lognadè , 
per l’honore& gloria fila. Tutte l’altre dignità mondane padano uia; 
ma quella Tempre Ila ferma :Taltrc tutte di penlieri noioli, e di timori 
Tono Tempre ripiene, fola quella è abondantc di pace c di gaudio,è il Tua 
poflelfor lempre rallegra . Il ragionarne non puote elprimere , le paro- 
le non ballano, l’animo non cape, la mente non apprende, quanto gran 
di & eccellenti le lode di quella lantifiimaferuitùfiano. Ognialtralo- -j 

da comparata alle lodi di quella beata e libera feruicù, è di gran lunga 
inferiore , e lontana , Se pecò.allai meglio col filenti© , che con la uocc li 
predica & lauda. Ciafcuno adunque che la ucra libertà dchdcra, .. 

s’affretti con ogni lludio&prellczzad’cller ledei Teruodi Ch risto; 

Fugga con la mente e col corpo quello inilcro Tecolo, (Sc i fuoifaticolì 
negocij i Se con tutto l’animo , e prontezza di.Tpirito Te ne uolj al Mona- 
• fierio. Ricordi Tsi nondimeno, ch’egli è per patire mojce noie, e tcnta- 
tioni da gli fpiriti immondi, e maligni :& però armjfsi bene d’armi Ipj 
rituali , auanti ch’egli entri nello lleccato per combattere. Primacacci , , 
da Te Thumano.euil timore. Tea Christo defidcra ualorolàmcn- 
teferuire: Percioche molto difpiaceà Dio, & è molto pernitiofo&di 
grandifsimo danno a quelli, che uogliono uirilmcntecombatterc. On 
de lì legge nel T ellamcnto V ecchio nel libro de’ Giudici , c’hauendo il 
Signore determinato di liberare il popolo d’ifracl dalla Teruitù de’ Ma- 
dianiti per le mani di Gedeone, ^cedendo congregata unagrandifsi- 
ma moltitudine di combattenti per combatter co’ loro ncmici,egli com 
mandò ad elio Gedeone, che facedè gridare un bando in quel popolo, 
che qualunque huomo fude timido e paurofo,fe ne ritornadè à cala Tua. 

Volendo con quedodarcad intendere,chc i Temiti; d’un timido euil 
cuore à Tua Madia grati punto non lòno . Per ilchc lì deue gettar ogni 1 lèruitij , 
timore dall’animo di quelli.che uogliono fedelmente & ualorofamente .f* 11,1 

TeruireàDio. QuelTolo tcma,che dalla protettion& aiuto di D i olì £ 

Tcntc lontano . Parrafsi qucfto tale dalla battaglia ; Se come paurofo Se mido Se ui 
d’animo uile, fecondo il commandamento del Signore, ritorni à cala * c non fo- 
fuame per modo ueruno prefuma d’entrare alla battaglia. Percioche , ò Q° 0 ^ riU a 
ucrgognolàmcnte fuggirà , uoltando le Tpallc , ò farà dalle fpadc de’ ne- '° * 
mici miicrabilraenteuccilb. Ma colui, la cui mente Tentc bene c drit- ' é 
tornente del Signore , lì come di Te del tutto li dilli da', coli tuttala fuafì- 
duciainDioripone. Onde, è certifsimo legno d’una mente illumina- < .* 

U , il non fidarli punto di Tc llellò ; ma di dire in/icme con l’ApolloIo 

'* E ij 
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Paolo. Poflb ogni cofainquel, che mi conforta. Chiunque inge-' 
nuamente cioconfefla , e da uero, fi fa partecipe della Sapientia diurna: 
edelfcgrcto fplendor di quella illuminato, gufta ucraccmenre le ftille 
delle gradefpirituali, che continuamente & in abòndantia dall’eter- 
no fonte dell’infinita fua bontà difeendono . Niuno adunque Zia lcioc- 
choi niuno prefuma d’attribuirfi cofa ueruna di bene, come da fc l’ha- 
uclfe , ò in cofc temporali , ò in Ipirituali , che fiano : Se gli auuienecofà 
ueruna di commodo , il tutto dal Signor uiene,e difeenae . Secondo 
la fententia dcll’Apoftolo S. Giacobo , che dice . Ogni dato ottimo , & 
ogni dono perfetto uien da fopra; e difccnde dal Padre de lumi . Quan 
tofiuogliarhuomorifplendadifcientia; quanto fi uoglia, fiadibuo- 
no,e faldo intelletto ; quanto fi uoglia , preueda le cofe future , ò lepre- 
fenti prudentemchte ordini , cdifponga,il rutto pofsicdc per grana e 
per dono diuino . S’alcuno haurà de’ fuoi udibili nemici uittoria , coni 
battendo elio Signore per lui , refta uincitore . S’alcuno contri le fpi ri- 
mali nequitic lì èpreualuto, e reftato uittoriofò, coprendolo edinenu 
dendololui,èreftatoinfupcrabile. Se’l Signore non guardarà la città 
(fi come dice il Profèta) indarno uigila colui, che la guarda. E final- 
mente, à tutti quei chel’inuocano egli foccorre & gli è prefente : Et-à 
tutti quelli , che prefumono di lui , pr erta grati a e uirrii di poter rcfiflere 
gagliardamente, e uincerc: E tanto piu forte crobulto fi trouaciafcu- 
no,quan to piu della bontà di D 1 o li confida . E tanto piu debile e fiac 
co, quanto piu Ila delle lue forze proprie ficuro. Per qual ragioneadun 

3 ue debbon dubitar coloro, che defiderano di feruireà Christo, 
i pigliar l’imprefa di combattere co’ loro nemici', hauendoperfe, & 
in le il Signore, che gli diffende, & per loro combatte? Certamente ef 
Co Signore guarda, c diffende gli eflerciti de’ fcrui fuoi : uainnanzi alle 
fquadre de’ fuoi combattenti , che fono per combattere: Erthorta i 
combattenti,& fagli animo : Nè punto può patir d’allonranarfi da lo- 
ro. O marauigliofa c dolcifsima benignità di D 1 o, òlarghifsimalibe 
ralità , degna d’ertèr magnificata con ogni maniera di lode : laquale coli 
follccitamenteà noftro utile e profitto por mano à mimftrar fi uede . 
Percioch’eglièperfcfteflò,& anco per gli Angeli fuoi la falute noflra 
di continuo procura , & opera : come dice l’Apoftolo . Or non fono me 
ti gli fpiriti amminiftratori, mandati in minifterio e feruitio per coloro, 
chericcuono & pigliano l’hcredità della falute? Grandeperogni mo- 
do , & fermifsima fiducia deue dare à tutti coloro , che feruono à Dio , 
lanon mai fianca cuflodiadegli Angeli fanti : Perciochc, fe efsi ferui 
. di fua Maeflà orano , gli Angeli offerifeono à Dio l’orationi loro ; ne già 
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mai fenza riportargli qualchegratia& utilità ritornano. Se i Tuoi Temi, - ' . -4 
t foldati per honorc e gloria del Tuo Signore, e per la fallite propria e de’ 
lor profsimi uirilmence contra i maligni c crudeli loro nemici combat- 
tono, parimente efsi Angeli fanti con elio loro alle nemiche (quadre 
s’oppongono . Se ancho , per fodisfàre al bifogno della natura , a pon- 
gono à dormire , gli Angeli gli fanno la guardia ; à fine , che dall’iniìdie 
de’ loro duri auueriàri j alcun male non patifehino . Se cofa ucruna,che 
alla falucedell’anime loro (ìa utile, ò neccllaria, non (anno , gli (piriti 
beati amoreuolilsimamente, e fedelmente glie l’infegnano. Se per eli Angeli 
fragilità, ò per uerun’altro modo in alcun mancamento , ò peccato trab ,n 
boccano, (ubito, quanto piu predo dimandati fono in aiuto, gli rile- i n aiuco de 
uano. Salame uolte, come fuoleauucnire, s’auuili (cono d’animo, & ferui di 
timidi diuentano, con leloro fante eflhorrationi gli fortificano, &ac- 
cendono. E da quella parte, allaqualcl’humana infermità fi piegaper 
cadere, a quella per foftentar coloro, ch’erano per cadere, prontamen 
te s’oppongono . Et coli guardano , Se difendono gli eletti di D 1 o in > 
tutte le uie lue : Accioche per auucn tura non intoppino alla pietra i pie- 
di loro . Perche adunque ; temi tu , o paurofo , c di poca fede ì Perche - -} ft 
dubiti fotto l’infegnedi cotali duchi c prcncipi per l’honore e gloria 
di D r o , & per falure dell’anima tua animol'amente combattere ? Cer- 
tamente , fe ti (detrai dalla battaglia , tutti quelli grandifsimi mali , labi 
tamenrc ne feguono . Prima, tu difonori & offendi il Re de’ cieli, eli 
milmentegli Angeli fuoi : tu priui l’anime fante d’allegrezza : il prolsi- 
mo tu non edifichi, & doppo quello, te medefmo uccid i . Riguarda in 
alto con gli occhi della fede il cielo aperto . Vedi G 1 e s v* C H R l- 
sto noftro Signore dar pronto per aiutarti : contempla, e mira l’in- 
numcrabil moltitudine d’Angeli , e d’anime fante , che con elfo lui fèli- 
cilsimamente regnano , Se in eterno regnaranno : Se depolla ogni pau- 
ra, non temer puncod’entrarcardiramcntcalla battaglia. Non til'pa { Demon . 
uentar delle minaccie de gli auuerlarij : pcrciochc minacciauano di far minaccia- 
molto maggior male di ciò che polfono. Efsi tentano d’impaurirtijà no di far 
fine , che il principio del tuo combattere pollino indebilire,& auuilir- ^'hr^ano 
ti d’animo. Ti mirano con gli occhi torti, e terribili: ti moflranouna di quel che 
fàccia crudele per atterrirti : ti fuggerifeono erapprefentano all’animo pofloao. 
la difiìcultà della uittoria , l’afperità della uia , la lunghezza di quella ui- 
ta , la fragilità della natura , l’infermità della carne , Se la fatica del com- 
battere: & tutto ciò fanno per poterti ritirardaltuobuonpropo(ìto,e 
farti lafciarla magnanima tua imprefa. O quanti (dicono quelli ira- 
•mondi e maligni (piriti) hanno hauuco ardire di combatter contra dj 
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noi , i quali , non ci potendo refiflerc', con grande loro ucrgogna ritor- 
narono al fecolo . O quanti con le noftro fuggeflioni habbiamo indur- 
ti ad impiccarli fc llclsi per la gola,get tarli nel fuoco & ardere > affogai- 
li nell’acque , £crir/i di coltello > & coli di doppia morte morire . Or fa- 
rai tu forfè piu forte di tutti noi 1 Or potrai tu flar faldo à combattere 
contra di noi ì Noi ti grauaremo di tante tentationi , di fi crudeli in- 
giurie t affliggeremo i & di tante infìdie & inganni tl circondaremo, che 
o per fatica , ò per tedio , ò per importunità f upcrato , ti fia fòrza ruanca- 
re, e negar Christo. Et però appigliati al piu fimo configlio, & al 
le noftre perfùafioni acquetati : godid allegramente i piaceri , e delicie 
di quello fecolo ; che ha create folo ad ufo de gli huomini . Ri- 
cordati ch’egli eferitto. Rallegrati, ògiouane, nella tua giouanezza. 
Le parole , Tu potrai , poi pallàio , c’haurai’l fior della tua giouanezza nclledclicie ' 
i^hauolii del fecolo , ricorrere al grembo della raifericordia di Dio; Pcrcio- 
chi uuolc' c b<-' > fendo egli mifcricordiofo , fempre riceuc & abbraccia allcgramcn 
feruire a tei penitenti : e coli da elio benignamente riccuuto , parimente la tem 
Dio nel porale e l’eterna letitiaconfeguirai. Quelle, & limili altre cofe dicono 
niomlkfo occu ] tamcntc nel cuore, non già per perfuadcrti il uero ; ma fi bene pcx 
diuertirc burnendone tua di feruire à Dio noflro Signore. Et perche 
non poflbno uinccrd à forza, fanno ogni proua di fuperardconingan 
jii , e lufinghe . Non uogliono , fe ben loro è concedo , combatter con 
eflb reco alla (coperta , fapendo che tu in quello modo di com batter gli 
uinccrefli, eoe riportarcfli il trionfo di loro» del quale t’hanno una 
arrabbiata fimi dia . Ben fanno cfsi inganneuoli &afludfsimi& mali- 
doli oltra modo , c’hai il tuo forte e fedel protettore e cu (lode , ch’a tua 
difefa , ti fla fempre à canto : e però non uogli on con elio reco alla feo- 
perta combattere. Ma tu , ò Caualier di Christo, dal timore de* 
tuoi nemici renditi , e refla piu licuro: Pcrcioche’l loro timore è fegno 
• della loro. infermità &impotcnda chiari fsimo . Er auuengache di loro 
natura fiano piu forti di noi , e di fotoliti d’intelletto digranlungaci 
auanzino, nondimeno non pollonoàloro uogliae piacere ufar contra 
di noi la forza loro :pcrcioche ella è peruoler di Dio molto indeboli- 
ta: Perche difendendo à noi la Sapienda diuina, & pigliando lano- 
lina fragil natura, congiungcndolalcco in una perfona , la contrapofc 
al forte &fuperbifsimo Demonio : & con eflò lui ualorofamcntecom- 
battendo, cgloriofìlsimamente uincendolo, lo legò; ci fuoiualìgli 
tolfe. E da quel tempo in qui perdette le forze, e la podeflà fua fopra 
di noi; fi che nulla puotc piu contra di noi, fe non quanto da Dio gli 
yicn permeilo . Se noi gli facciamo refìflentia ; egli da noi £i fugge : Ma. 

fc 



•t3C 



DELLA CONVERSAT. MONASTICA. 39 

fé gli confentiamo , egli piglia dominio in noi . Per la debolezza & da- 
pocaggine rtoftra egli lì fa forte bardito: Ma all’incontro, uedendoci 
gagliardi Se animofi , egli refta infermo , e di uerufi ualore. Egli è in no 
ftro podere , ò di uincerc con l’aiuto di Dio, che mai non manca à chi 
di lui fi fida,ò d’ellcr uinti perla miferia c dapocaggirfe noftra » con l’ar- 
me noftrc, begli è percoflo da noi, ò noi da lui uccifi filmo. Tu adun- 
que , ilquale fei chiamato dal Signore , caccia da te ogni timore combat 
rendo contra de’ tuoi nemici . Pcrcioche con efio teco è l’amorofo tuo 
Signore Christo Giesv': e non temer punto di combattere 
con lepodefià (pirituali : Incomincia à combatter uirilmente: dfcper 
ifpericntiaeonol'cerai, che i maligni (piriti nulla poflono contra di te 
fenza di tcj c,fe col uoler tuo non gli acconfenri. Per le (pelle uittorie e 
trionfi contra di loro ottenuti, e per il tuo continuo profitto fatto in tal 
battaglia, ogni giorno piu ualorofamcnte combatterai. AlJhora chiara 
mente comprederai, che per dono di Dio, & non per tua propria uirtù, 
acqui dar puoi la corona della uittoria,e’l premio della gloria diuita 
eterna . Et cofi fatto tutto allegro in ifpirito ,&in mente diuoto , conti 
nuamentccantarai nel cuore al tuo Signore, dicendo. Amaro te Signore 
fortezza mia : Signore fèrmamento mio, c rifugio mio , e liberator mio, 
Dio mio; aiutor mio e fpcrarò in lui: protettore mio : corno e poten 
ria della falute mia; ericcuiior mio. Laudarò,inuocaròilSignore, e 
da’ miei nemici (arò mai fempre faluo. 

COME CHIVWSVVE DESIDe DI EjI 3 >ROF/r- 

to nella aia di D 1 o , (i deue adattare agli Jpirituah efferati] , prima 
che il tutto rinatiti] al Secolo : e della Virtù della Vrudcntia ,e del propofitó 
e fermerà della Tcrfeucrantia p debbe far forte . Ma principalmente del 
deftderio pronto & ardente di uoler patire uirilmente ogni male e tormento 
per Christo: Ter ilebe molte utilità ffirituali s'acqutftano . 

Capitolo Sefto . 

Ogliono coloro, che m a vi* 
fibile e corporal battaglia d’andar propongono , in 
nanzi che uenga il determinato giorno del com- 
battere , diligentilsimamente prepararli . Delle 
loro armature fi ueftono ; montano à cauallo ; ui- 
brano,c fcuotono la lancia: Se come , fe i loro nemi 
ci prefenti fulfero , con tutta la loro indullria, che 
ppflouo , l'dlcrcitano . Or pare che dinanzi da’ loro' auucrfarij fugga- 
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no: hor par che lor caccino &perfeguidno : alcuna uoJta tirano gran 
colpi; & alcuna altra uolta gli fchifano: Et talmente fi profano Se addai 
tano al combattere , che quando accadcrà trouarfi alla battaglia , per 
neflima maniera frano per doucr elTer uinti . Però che facilmente uien 
gettato à terra colui , che prima nè il auezza al portar il pefo deH'arme, 
nè fi fa pratico ,& efpcrto nell’ufo del combattere , nè fi fornifced’arme 
continenti, c di finezza prouatc. Ma non mancando di co fa uer una. 
delle predette, fubito, fendo per combattere, fi rallegra : fu biro inco- 
mincia à lpcrar la palma della uittoria: c defidera ardentemente che uen 
ga il determinato tempo del combattere. Ne ciò fenza cagione . Perdo 
chela fpcranza della uittoria molto accrefrc le forze al combattente: 

E fàcilmente refta uincitore colui , che cacciato da fe ogni uil timore , lì 
propone di combattere uirilmente. Coli certo, il caualier di Chri 
sto, che al feruitio , & ubbidienza di fua Maeftà d’andar s’affretta g» 
foUecitamcnrefiftudijd’eiTercitarfi neglifpiritualincgotij : accioche le 
per auuentura ardirà d’entrare inefpcrto nel campo à combattere, da’ 
nemici mifcramcnteopprcflò& atterrato non fia. Sforzifsid’alTucfarc 
il fuo corpo a’ digiuni , auezzarlo alle uigilie, domarlo con fatiche erto- 
noti; fchifàr lcconucrfationidc gli huomini; darli frequentemente 
all’orationc; darfi tempre tutto arto rtudiod’una profonda humiltà e 
baficzza; abandonar la uoluntà propria j il cuore dal fluflo , e difeorfo 
delle fecolarefche c uarie cogitationi nftringere , & nella fpiri tual diuo- 
tionc tutto occuparli . Quelli fono gli crtcrciti j , ne’ quali fi deue proua 
re chiunque s’elegge di feruirc nelle Congrcgationi de’ rcligiofi 1 Dio 
noftro Signore : lenzarefpericntiadc’ quali? humana fragilità facilmcn 
te s’atterra . Ma l’huomo accorto , che in cfsi per qualche fpatio di tem- 
po, prima ch’egli entrf nel Monallerio, fi farà eflèrcitato, non tema 
punto d’entrarui per combattere ; anzi maggiormente s’affretti della 
bontà del Signore, e dell’aiuto fuo fidandoli. Non per tienine perfut 
fioni de’ propinqui , non pcrlufinghede’ domeftici , &i famigliali, ò ca- 
rilsimi amici fi riuolti à t dietro : Accioche per fua mala ucntura, come 
, giafecelamoglicdiLot,nonficonuertainunaftatuadifaIe. Indegno 
ueramentedcl regno di D 1 o dir fi conuiene, chiunque fprczzalagra 
tia del fuo Redentore. Ma chi femplieemente e con purità di cuore ubbi 
difcc,nonficonfbnderàgiamaiineterno. Non fi leufi, chiunque per 
interna ifpiratione è chiamato alla cena del Signore > dicendo , che non 
ui puote andare .Accioche da poi, per hauere fprczzato il beneficio d’u . 
natantaimportantia,priuatodelcclefte conuito, rimanga femprc di- 
giuno. Pcrciochc fàcilmente la Cemenria Diurna àgli ingrati fi niegas 
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Et chi «‘infinge d’ubbidire, nè iène tura , nllafine'farà tormentato dalla Ls elcmen 
ferri c . Gonfiti trra'iin poco ,-ti prego - che s’ alcuno è chiamaro al feriti- " d:uina f* 
tlod’Un Re mortale, non ardifcédi cortCradirepernutdoucrUno i ma 
ci ua aJlegramenre , e fé lo reputa à grandissimo tauore ; di che pena fet 
degno , giudicalo tu', chiunque fei , c’hai ardire di rcliftere all’onnipo- 
tente Dio, che ti chiama . La (òttimi Madia difsimula , c Sopporta pi 
ticntementei peccati di quelli, che l’offendono, à fine, che con lafualon 
ganimitàcpaficntiagli prouochi ,& induca à pcnirentia: Maueggcn^ 
do, che olii natamente uogliono llar ne’ peccati , nè uogliono ritirarli 
alla peni tcntia, alla fine più duramente gli percuote. La Sapientra di 
D 1 o toleraà tempo quefli,chel’hanno in dilpregio rmafinalmentegli 
condanna» à gli horrendi & eterni fupplicij . Onde nella Scrittura fi- 
era è fcritro, ch’à quelli , che l’hanno à lcherno,enon l’apprezzano , di- 
efc . Io ui chiamai > &uoi mi rifiutafte: io defila mia mano, e non fu 
chi ci guardallc : Sprezzato haucte ogni mio buon configlibrc delle ri 1 
prenlìoni mie non ui curaftc : Et io ùmilmente all’incontro mi riderò 
della uolfra ruùia: & mi pigliare piacere, e farommi fcherno di uoi , * 

quando ui auuciTà quello , di che temeuate > quando ui fòprauerrà lina 
rep cn ti n a calami rii 'C l’eterna mortequafi conte una grauifsima tentpc- • » 

(facon grandifsimo impeto ui darà addoffo : quando (òpra di uoi ucrrà 
ogni trinulatioY>e,&anguftia. Allhora mi inuocaranno,*&nongli ef- p row t 
faudrrò : fi leuaranno la mattina per tempo ; e non mi trouamnno V per 
ciochch.mnohauutoinodioladifciplina,nèriccuerono infc iltimot; 
di Di o , nc s’acquetorno al mio fano configlio. Tutti coloro adunque 
che fono chiamati da D'i o al fuo fcruitio , non tardino d’eflequir quel 
ch’egli commanda :mettinfi all’ordine, e prcparinfi di quanto fi loro 
bilogno; accioche fecuri nelle fchicrede’ combattenti pcrfeuerino,gec 
nnoancoda feogni carnale affetto: rimuouino da’ loro cuori l’huma- 
no c uil timore: c quali come di due gemme s’adornino , della uirtù del 
ladifcrctionc, edeideflderiodipatirpcrl’amor di Giesv Chri 
sto nolfro Signore, e per penitenria de’ peccati loro. Percioche La Di f tre{ 
la difcretrioncc molto neceflaria contra gl’inganni , c fraudi degli affli tioneérool 
ti r c maligni fpiriti, nollri auuerfarij: Nc manco bifògna il defide- to reco (Va- 
rio & antor del patire, c combattere contra le cen cationi , e molcffie del | u 
Jacarnc, dello fpiritooffinatanemica,eribella . l.aondedonefi com 
batte, qui ui fi conuienc ular'c la prudentia, e deprezzanti combatte- guil'ptna. 
re, e la fortezza in tolerare fòrtemente i pericoli della guerra. Certo 
in quella ualle di lagrime, emafsimamcntenella uia di D 1 o, forgo* 
no' molte maniere d’incoifimodi: iquali con magnanimità d’ànimo to- 
- -1 F 
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' lerar fi <1 cono . Perciochc tutta quella uita noftra prcfentc non è altro 
che una fpiritual battagiia,ouertentatione; nè altramente fi deuechia 
mare. E per tanto , la diuina feri mira cllorta chiunque dcfidcra di 
lèruire à Dio , dicendo . O tu figliuolo , che uai al fcruirio di Dio ita 
E Ccl. 2 . faldo in giuflitiac timore, c prepara l’anima tua alle tentationi . In 
quello fpiritual combattimento con l’arme d’ardenti defiderij , e con 
-gran telo di patir per Christo, procederli deuc : Perciochc 
chiunque prclumerà d’entrare in quella fpiritual battaglia Lenza un co- 
tal zelo , farà iàcilmente fitperato : Ma chi fi làrà prima ben prouillo,c 
preparato à tolcrar tutte Jc colè auucrfe , che gli pollono occorrere , ral- 
legrasi ai ficuro : pcrcioche fendo fondato fopra la ferma pietra ; non 
potrà cilèr da quella fmollò , e minato giamai : Perciochc quello tal de 
lidcrio, qual fermifsimo diamante nella fabrica dello fpirituale edificio 
.per fondamento por fi deue. Noiueggiamo gli huomini tutti inuilup- 
pati ne’ negotij del fecolo , c’hanno tal defiderio , per ottener dignità & 
honori , per acquillar ricchezze , per feguitar’i piaceri del mondo , il di 
Il difordi- e la notte fudare lotto àgrauifsimi peli delle fatiche ; lprezzare]i pen- 
derlo ^ujn co ^ ^ ripofo > e quiete del corpo far nulla itima, perderla pace della 
to portoci mente, elaillellà morte, laquale maggiore & ultima di tutte le colè ter 
petto hu- libili, non temere. Ora le tanto può quello difordinato & impuro 
■w 00, amore e defiderio ne’ cuori de’ peccatori, quanto dourebbe ne’ cuori 
de’ giulli ualer l’amore e defiderio loro ordinato epuro, iqualiperla 
gloria del cielo, per l’allcgrezze del Paradifo, per l’eterna felicità fi là 
che combattono ì Perciochc, fe anco auuenillè il bifogno, dcono i 
femidi Christo uolontariamente metterci la uita, & patir ogni 
afpra morte, per l’honorec gloria d’ellò Giesv Christo lo- 
ro Signore . Ma fempre però co’ fuoi uiti) fe llcllò crocifiggere. Di que 
fio lanto defiderio, auanti à noi , furono acccfi molti fanciulli, c fan- 
ciulle, giouani , uecchi , decrepiti , e di qualunque età e fello , ò or 
dine. De’ quali alcuni hebbero ardire d’entrare Se habitare nc’grandif 
fimi &horribili cremi,nelle cauerne de’ fallofi , & altifsimi monti , ne? 
luoghi inaccefsibili,& deferti, dalle fole fiere habitati ; àfinedi poter 
'feruircà Dio piu allcgramente,e nelle diuinc lode fenza gli flrcpitii 
Vite diuet jpl mondo , c fenza poli ueruna occuparli. Alcun’alrri il corpo loro ma 
fc de <«i. c ó digiuni;e con uigiliedomando,e có gràdilsimc copie di lagri 

me bagnàdo,pcr foggiogarla carne allo fpirito,eper l’amor del Re loro 
cSignore C h r i sto Giesv, rutto’l tempo della uita loro, portar la 
Croce della penitcntia doppo lui non temerono. Alcuni altri ancora di 
quello amore inebriati, non fi fpauentarono punto di patire atrocifsi- 
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me pene , di fiamme , di lampade , di pregioni , di feorpioni , diCrocf, < . : 

di peregrinationi,e bandimenti , d’eflcr dolorati dalle belli e,fi ere , & al 
tri uituperoli tormenti, & in colorabili; à fine, che faceflcro di fé granisi 
mo làcrificio zDi o immortale, cloro Signore. Varamente che l’cfsépio 
di tanti & tali duchi dourebbe eccitar fiamme di fuoco, & incendio » 

di Tanto amore ne’ cuori de’ fcrui di Dio. Certamente cfsi erano mor 
tali , edi fragil carne ueftiti , fi come noi filmo ; & nondimeno di fpe- 
ranza de’ celelli premi) animati, della carità di Dio infbcati,edi 
• defiderio di patire infiammati , per ueruna maniera di pericoli non fi ri 
dromo giamai, nè uoltoron le lpalle : anzi maggiormente gli andauano 
incontra ; à fine , che fuflèro riputati degni d’eflcr partecipi dell’eterno 
regno , e della amicitia del Rè loro cSignorc. E chi è , che polla direi 
ballanza le grandi utilità , ch’efcono da quello defiderio generolo c fan 
to ? Egli aiuta e porge forze e uigorc all’animo; egli alleggerilcc le pene, 
e i tormenri , & conforta,c prclla fino alla fine una ferma e collante per- 
feuerantia , & apporta la fanrirà ; fa edere uguale a’ martiri , e finalmen- 
te fà clfer degno il fuo polfcflorc della patria celcllc . Pcrcioche l’ope- L ‘opere <fe 
re dell’huomo tanto piu grate al fupemo giudice fono,quanto con piu ™ono 
ardente carità fi fanno. Non chi piu opera, ma chi piu ama, c piu loda unto,on ° 
roda Christo. L’amore didefiderij finudrilce; maidefidcri) dÌo^ujb- 
dall’amore , come il calor dal fuoco , procedono . Per fiche , non fenza to fono &c 
gran mercedi rimuneratone potrà efl'er, chiunque d’ardente dclìdc- tc c ° n P iu 
riodi patire fi trouerà cfl'ere accefo . Poco certamente opera, benché canw ’ 
molte cole fàccia, chi non fà piu con l’affetto, che con l’effetto . Già 
non meritò di lapcrc i fecrcti celelli il Profeta Daniel tanto pcrch’ei di- 
giunaflè, ma perch’egli defideraua ardentemente di fapergli; cornei! 
può comprendere per le parole dell’Angelo , che gli dille . Io fon uenu- 
to per farti conofcere le cofc, c’hanno auenire: Perciochc tu fei huo- ^ an ‘ 9 ‘ 
mo de’ defiderij. £ chi potrà mai elprimer con parole gli ardenti defi- 
derij de gli huomini fanti? Certo nuli’ altro, fe non quello , che per 
ifperientia fagli affetti degli amanti , quanto frequentemente col defi- 
derio patifeono, fono tormentati,e cruciati, ardono, & muoiono. E, 
fe filile lor lecito, niente piu pigramente folterriano in effetto, di do 
che col defideno follcngono in affetto . Grandifsima , e fmifurata èia * 1 V 
fòrza dell’amore , eda nullo termine e fineabbreuiata &rillrctta. La 
quale, fi come di le flcflà c nodrira,coti in le llcflà s’aUarga.Non ha bifo 
gno d’aiuto ueruno:cflààfe llellà è ballante, quando puote eflèrcitarla *- J ^ oru 
uirtù lua . Tuttclecofe à fe tira,quando Ila nel mczogiorno.Allegrilsi d / mor< !^! 
grandemente, humilmcnteringratiando Iodio, chiunque à que- L ** 
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i. Cor. Ilo grado è pcruenutorPercioche è Rato introdotto nella cella del uino* 
i a . Se ode fecrcri , che non è lecito all’huomo il raccontarli . V uolc lo fpo- 

fo che i Cuoi doni fono filcntio.fi coprino . Pfcrò non è lecito manife- 
ftar con parole quelle Cole, che lo ipofo comtnanda che Userete fi tcn- 
r ' * ghino . Quello deiidcrio di patire , al tutto à quei fi conuiene , che di 

**“ ' ' zelo delle uirtù Tono accdì: Pcrcioclipilfalireallc uirtù èdifiìcile, Se 
à mqlp inaccettàbile i ne à quelle per uerun modo ui pollino afccndo» 
re . Ónde , fc’l foldoro di Chhisto con tutto il fuopotere non 
fi cflercitarà nelle uirtù, alla perfettion di quelle non meritare giamai 
di peiuenirc. Perciochc alcune di quelle alla natura, alcune alla con- 
lùctudine, contrattarci! uc' v ;oao : cdaH’mia & dall'altra parte la bat- 
taglia è faticoni, e dura- Niuno , fé non quello, che della uirtù della Ma 
gnammità è adornato , e d'amorofo defidcrio infiammato di uoler pa- 
tire cofe auuerlc, qualunchc li fiano , haurà ardire d’aflrontarfi per 
combattere contra lafiu uarura,e contrai Tuoi inuecchiati Se u idoli 
coftumi . Ala chi è tale ; (dico magnanimo , e defiderofo al mondo 
predetto) non teme punto di metterli all’imprefa di far cofe di grande 
importantia c difficili; nc manco fi fpauenra per ildouer patire cofe 
al'prc, e dure, ch’egli antiueda , che gli pollano occorrere .Non per mi- 
naccio, non per piaghe, ò battiture, non per uituperij.,nonpcrten- 
71 magna- tat j on j Jj ueruna maniera à dietro fi ritira. Perciochc ferirò d’amor 
fillio C p!cr fanto e diuino , non fi puotc lcuarc dalla incominciata magnanima fiua 
ocflunoac imprclà : fmenticandpfi le cofe pallate, nelle cofe, che gli fono inan- 
citlence , z [ y fi ilendc lenza potar giamai . Perciochc che egli è tirato dalla ragio- 
c a'mai firi nc > * t ‘ r >‘to dal dono,è tirato dalla uilionc,& è rirato dalla carità . Se per 
M adietro che per il grà deliderio,che tiene di far profi tto,c d’andar ogni giorno di 
djll'impre bene in meglio, non cella mai d’aggiungere nondimeno lpiritualc 
Gfpimui- mat eria per accrcfcerloi facilmente peruiene ou’egli defidcra , quan- 
to egli piu innanzi camina, tanto piu li là atto,c gagliardo dal caulinare 
Se femprc truoua piu piana la uia. Riftora le forze combattendo; & 
tanto piu robufto diuenta, quanto piu negli etterati) occupato fi rro- 
ua Ma che bifogna dir tante parole ? chiunque dal fuoco di cotal de- 
fiderio è perfettamente compì etto, e dalla dolcezza fua tratto & alletta- 
to, è fatto infuperabile , & alla corona del premio s’appreflà Se è pro- 
pinquo. Quello tale da uero puotc dir con i’ApoftoloS. Paolo. Chi 
mi lepararà mai dalla carità di Christo? Forfè la cribolacionc ? 

1 ’ ò l’anguttia ? ò la nudità? ò la fame? òla pcrfccutionc ? Io fon cer- 
to, che nèla morte, nc la uita(& falere cofe eh’ egli racconta) mi po- 
tranno fcparar mai dalla carità di Christo. V ada adunque lecn» 

ramentc 
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irniente alla battaglia colui , eh a già di quello fànto dclìdcrio hauer le 
prùnitie , ò i primi frutti ha meritato . Ma non però di quello fòlo 11 
contenti ; ma aggiunga à quello il fermo propolìto di pcrfcucrar iti 
quella uocationedi quello flato , in che egli cller pollo li rroua. Pcr- 
CKichcftcilmenTrruina , chi di quello dc/ìdcrio e propolìto di perfeuc^ 
ranfia non è prima sforzato . Non muti luoghi ; non palsi d'una con- 
gregatione di rcligiofi in un’altra, ed’unoiflitaro e modo di uiuer e iti 
un’altro, chiunque à D 1 o uuol piacere. Perciochc inogni luo^d 
puote cller perfetto -.chi farà ftudiofo c foUeci ro in acquifbr le uirrù% 
moltiplicare i doni e gratie riceuuteda Di o,giullamenrc c uirtuo- 
fiuncnte uiuendo . Non fuori di tè , ma in Iella uigifante. E nel cuor 
fuo difponga bordini le Ialite nella ualledi lagrime, e d’humiltà pro- 
fonda , chiunque lì procaccia di diuentar perfetto . Non creda à fe me- 
delìmo : nè lì commetta all’arbitrio fuo , ouergiudicio proprio : ma ri- 
Aringa fi fotto ladifciplina ,egouerno del fuo precettore e prelato ; àfi- 
ncchedaU’inlidiede’luoi fpirituali nemici col to,e preio non fia’. 0 
Molti, equalì lenza numero fono Ilari coloro, che da’ loro . 

auucrl ari (gettati à terra , perderoriolagratia, di Dio': ÌIV 

Perciochc del proprio giudicio troppo lì Sdoro- f J5 
nojnc li curorono d’acconfemire à configli 
de’ loro uccchi prudenti e fauij padri. 

• Perciochc tèndo la uia di Dio 
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COME I?C QV ELEI t CHE V^ELLE C07^GJ{EG^f- 
tioni fijono alfieruitio di Dio dedicati, e niuono d'uria ifteffia maniera 
e da buoni feriti di fua Maeflà , chiaramente riluce lo fiato della patria ce- 
le/} c: Et come fi deue e/fercitar fiotto l ubbidìentia, chiunque laudabilmente 
in e/fie congregationiuuolferuirc d Gì esv Christo nofiro Signore, j 
Capitolo Settimo . 

N Q__V ESTÀ VITA MORTALE DE GLI 
huomini , Se in quella peregrinatione nefluna cola 
tanto efficacemente rapprefenta in fc l’imagine del 
la patria cclcde, quanto fa la Monadica conuerfo- 
tionc, claCongregationc al leruiriodiuino dedi- 
cata . Perciochc tutti quei cclelli Cittadini han- 
.iamw rr — no una medelìma danza, una gloria, unacommu 

preferita l i nc J c ticia , una concorde oolontà , una fcambicuole dilettarne inlìcme, 
laveria ce & unalicurtà Icmpitcrna . Similmente nelle Congregationi , de’ ucri 
Ielle maCC fcruidi Dio tutte le predette cofc lì trouano . Percioche una cont- 
inuile habitationc è di tutti non diuifa , & à tutti,ch’in quella habitano , 
ad ufo egualmente concedi . Perciochc anco una è la grafia loro : St 
communicano inficine l’uno all’altro gli fpirituali doni dal Signorclo- 
ro donati. Che ecco l’humiltà d’un di lor fi propone, c ferue ad efiempió 
' di tutti gli altri. Similmente la carità dell’uno fi offerifee & da in aiuto , 

& confoìatione di cialcun de gli altri . Et cofi tutte l’altre uirtù fpccial- 
menteàqualunchcdiloroda Dio concede, profittano à commune 
utilità &: miglioramento di tutti . In quedi tali non ci regna l’cmulatid 
nei non la perniciofa,& mortifera inuidia del bene altrui; ma quei 
lo , ch’è proprio d’un di loro , fi fa commune à tutti -, operando ciò mi- 
rabilmente la carità , che non la emulare ; Se hauerc inuidia . 

Qui non ci è diflcnfioni di uolontà ; non contentiofe difputarioni di di 
uerfeopenioni;nonodij,non detranioni;maal tutto unauera pace de 
gli animi loro; una conformità di radumi; una fpiritual lentia di quelli 
cheuiuonoinfiemc;& unaimitatione, efimilitudine di quei fupemi 
cittadini, e fpiriti celedi . Percioche in quedi ualorofi combattenti di 
queda Chiefamilitante parimente fi dcgnad’habitar Gì esvChRL 
sto nodro Signore, fi come in quelli, che regnano in cielo con ellb' 
Uat.lS. lui; (benché per altro modo) dicendo l’idefi'o Signore. Doue faran- 
no due, ò tre congregati nel nome mio ; io fono nel mezodi loro. 
Quegli fpiriti beati rendono laude à Dio, & anioni di grane lenza 

intermifsione. 
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intermilsione , e pofa ucruna . Ma quelli Caualicri di C h r I S TO 
qui in terra , ad horc determinate : benché non ne manchino di quelli, 
che uiuono qui in carne , i quali con ardenti defiderij fanno quello, che 
que’ beati lbiri ti con l’opera & attualmente adempiono . In quella co ^ 1 J | rer ^ nr * 
{afono molto differenti , che quei con ChRI sto regnano , quelli 
per Christo combattono . Quella è detta Congregationc di chriftiani 
trionfanti: quella di militanti, e combattenti. La grandifsima molti- da quello 
tudinc di quelli, prima furono aferitti allamilitia di quella; dapoi fini- 
ta la loro ualorofa battaglia, furono accompagnati à gli angelici (piriti. * 

Onde ciò , che quelli tcngono,e polleggono in fatto , quelli l’ hanno in 
fperanza. Quella Congregationc de' ferui di Chri sto, è l’en- 
trata di quella Città celcltc. Quello c quel luogo,dd qual già dille il firn 
to Giacob.V eramente quello luogo non c altro, le rton la cafa di Dio, Cen. 28. 
e la porta del cielo. Colui, che qui uirilmente, e pcrfcucrantemcntc 
haurà combattuto , la fìi farà gloriofamente coronato . Ambiduo que- 
lli luoghi fono cartelli di D 1 o i ambiduo feggi della Sapientia ; am- 
biduo città di Dio. Chiunque in quella città haurà laudabilmente 
conuerfato,daquellanonpotràgiamaicflere (cacciato. Il profitto di 
quella, è il gaudio di quella. L’accrefcimento di quella, c il raduna- 
mento di quella . Quella di cori angelici è , lì come di margarite oucr 
di gemme adornata : quella di lquadrc di beati (piriti c circondata & fat 
ta forte con tra gli allàlti Se infidie de’ fuoi crudeli nemici . Pcrciochc cf 
fi Angeli , fi comedclidcrano la compagnia de gli huomini , coli danno 
loro (occorfo ,& aiuto continuo . Qui le uiue pietre fi polifcono , (qua 
diano , e fcolpifcono ; à fine, che piu acconciamente alle (quadre ccle- 
fti fi ripongano , e congiungano . Quella cclerte c beata città della falu 
te di quella qua giù è molto delidcrofa , e follecita > Se a (suinamente prc 
ga il Signore per lei. Se ama & defidera la prelentia fua. Percioche fen jj relìgìoio 
za la compagnia, & congiuntone di quella giamai non puoteerter per- che non i 
fctta,& compiutamente felice. Vnoirtellb Iddio e Signore edam- congiunto 
beduc; una heredità. Se una compagnia. Scemamente fpcri doppo ^"nc 
quella penofa peregrinationc d’entrar’in quella fupcrna Gierulalem ce- f ua congre 
Ielle, chiunque farà chiamato ,& entrato , pcrfcucrando fino alla fine gatiooe, 
fedelmente. Se con uera carità nel feruitio di Ch risto, ncllaCon non 
gTegationc de’ giudi, c fedeli ferui fuoi. Grande indicio c certamente, neilj°cele- 
d’eflere degli eletti di Dio, l’hauer compagnia d’una fraternità cota Ile . 
le . Et facilmente da quella fupcrna e celcrtc li lepara, chi da quella qua 
giù fia feparato . Per tanto , con ogni circofpettione,e maturità d’ani- 
mo fi lludij , chiunque in quelli fanti collii; è chiamato ,& entrato ; 
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di far di maniera, che nè per inganno, nè perfuafione ueruria del defriò 
nio , nè per propria uiltà d’animo , òncgligen ria, epoca cura, ouero* 
ignoranria & inconfidcratione dell’importantia di rtsnta gtatia, da quel 
’ li fi diparta , crmuirtua: Ond*èdafapcre,che’lporentHsimo-e princi- 

pal rimedio della {labilità , c perfeueranria , e configlio (opra tutti gli al 
tri falliti fero, è, pigliar (opra disè il foauc giogo delfuhìdienria ; eia 
11 rimedio propria uoluntà riputare in tutto, rinOnciandola in podere di G 1 B- 
sv ^ HRISTO noftro Signore, c di qualche buon fcruo fuo, prela- 
religiofo to > che tengail luogo fuo in qualche Congregatione'de’ fcrui fuoi fede- 
qual iu. li , che in uerità e fedelmente gli fantino. Pcrciochegrauilsimo pefo' 
getta da le colui , chela lua propria uoiunrà da fe difcaccia . La propria 
uoluntà è Tempre nemica di D t o: à tutto fuo potere fi sforza ai domi 
.U ilare : il giudicio della ragione uiolcntcmente ricorre , facendolo all’ar- 
bitrio luo , & à Tua uoglia feruire : Non s’acqueta al configlio e uoler 
de’ Tuoi maggiori , non gli riuerrifee, nongli uoi ubidire, non può dar 
foggcttaàperfonaucruna; nè fi piega per carezze, nè s’humiliapermi 
naccie:E' lemprc arrogante c slacciata;s frenata nel parlare, fcom porta 
ne’ politimi , dilordinata ncH’affcttioni , ignorante della cognition di fe 
Effetti del- - r cdalla ueradilcttione del profsimo molto lontana, O male 
licione » 111 deteftabUc , c fommnmcnrc uitupcrabile ; ò inuccchiata maliria ; quan' 
ro lei potente nel male, quanto tiranneggi ì Per te fu fatta quella gran- 
de mina de gli Angeli dal fommo ciclo lino al profondo dell'abillò ; d 
fminuite di non poco numero quelle celclli (quadre de gli clferciti di 
Dio: Pcrtè il puradifo delie delinchi priuarodcH’lniomo , «Scia gene 
rationc humana f'upcrcolla e ferita d’innumerabili calamità e mileric. 
Per me mortifere pcrluafioni rumò coli miferabilmcntc il noftro pri- 
mo padre Adamo j c della nelle dcll’innocenria fu fpogliaco . Hebbero- 
^ datcprincipio l’ambitio.ne del tiranneggiare, &apolljtare<S<: dipartirli 

i i.-'j da Dio. Tu rompi e fpczzi lacharità tra parenti e congiunti di-fan-' 
o: -. gue. Tu i diuornj lai e dipartimenti de’ congiunti in Matrimonio. ‘ 
T ti uioli c rompi i’amicirie , c fciogli , e di indi l’unità e la pace de’ dome 
Ilici c famigliati . Tuconturbi tutto’l mondo -, elo ritmpi d’innumera' 
gjj-f bili mali , 6c horrcndc federiti . Tu generi mortali di fcordic, c crude 
ma i a . [jf s i mc g Ucrrc . Tu fcacci la pace, e femini e fpargi per tutto , il pellifc- 
ro ueleno de gli odi) arrabbiati, òiincHinguibili. Tuarricchi'cil’in- 
. ferno; cnudrifci al continuo e palei le fuc fiamme. Tu prcualcfli , e 
uincclli in ciclo , c qui in terra tiranneggi . V n folo , & unico rimedio 
t’indeboiifcc c uincef delqualc chiunque nc larà priuo dall’ eterna mor 
te non fia fa luo giamai . La uirrù dcll’ubidicn tia , e l’amor della lòggct- 
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rione ri percuote, Succide. Grandifsimo bene certamente, e alla fi*- 
iute eterna dell’huomo ncccllario , è la fànta V bbidientia : laquale all’a 
nima h utnana conferifce la gratta , honora Iddio; apre le porte del 
cielo > adorna l’anima » e la purga, c uuota del ueleno della pelli fera uo 
lontà propria . Quella per Tua lpeciale, e dilettilsima fpola lì elegga , Le uirtù il 
chiunque di feruireà Dio fedelmente c da ucro deriderà. Nelle lo- *. 0 ^' en " 
litudini , nelle città,nclle cafc, la finta V bbidientia fi deue tenere, e fem 
prccon ogniinduflriaediligentiapofsibilcfcruarc: ma precipuamen- 
te ne’ Monallcrij , e nelle Congregarioni à D I o dedicate , fi deue te- 
nacils imamente mantenere. Et per tanto, chiunque fidelibera diui- 
ucre in compagnia de’ fcruidi D I o al filo primo entrar tra loro (co- 
me habbiam detto di fopra) getti da le la uolontà propria ; c fi commet- 
ta realmente Tortola cura del Reuerendo Prelato di quella Congrega- 
rione , nella quale s’haurà eletto di uoler uiuere al fcruitio di D 1 o. Se 
fenzail configlio, & commandamento Tuo non fàccia cofa ueruna: ogni 
proprio giudicio , edeliberarionc lafct all’arbitrio filo : di maniera , che 
quella co fa, ch’egli laudari , anco eflb la laudi; & quella , ch’egli biafma 
rà, anco dio la biafmi: detenga per fermo, nè dubiti punto, che Dio 
parli in lui, &à lui, cornea Christo medefimo ubbidifea. Per 
fioche, chi fi confida in lui, & per amor fuo fi pone lotto all’ubbidicn 
ria del prelato , che tiene il luogo fuo nella Congrcgatione , don’ egli fa- 
rà entrato,efib Signore non l’abandonara giamai. Queirifleflb Signo- 
re , che giaper il paflàto perun’animalc irrarionale ammaeflrò un Pro- 
feta , non haurà à fdegno per un fuo feruo , e creatura rationale , iflrui- 
re un fuohumilcjcpouerello, che in lui fi fida, c crede; pur che con 
fempliee cuore s’habbafsi, e getti humilmente a’ piedi Tuoi . Et ciò per 
tanto fi dice .''Perche doue fi ucdechcl’ubbidienria fi fa dubbiofa c firnu 
lata quiui non ci è utilità, ò profitto di foggettionc ucruno, nègullo r ^ n| . ^ 
della prouidentia diuina . Colui adunque , che defìdera di godere , e defìdeVa di 
fruire il gullo delle uirtù , e le delitie della patria celelle , rinoncij fe llef guftarleuir 
fo, & la uolontà propria realmente, e con fempliee cuore fotto’l domi- tu deue re- 
nio e goucrno altrui per amor di Giesv Christo noflro Si- e 

gnore . Non fia tardo à fottoporfi , quando egli haurà trouato uno ido- 
neo, c lìcuro fidciuflbrc apprctlb l’altifsimo Dio. Egli èueramente 
notifsimo.e chiarifsimo legno d’imprudentiae fciocchezza, il uoler rcn 
dcr ragione à Dio di fe, quando può trouare un’altro, che fatiflar 
polla per lui. E qual’huomo, che fia fano di mente, c capace di ragio- 
ne, haurà ardimento di caminare per luoghi filueflri , & non ufati , cari 
co d’oro, & di gemme, doue ci fiano ladroni in copia, che Hanno all’cr- 
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ta per fpogliare , & uccidere i uiandan ti , potendo ad alcuno potente* ev 
fedele amico , tutto queRo fuo teforo raccommandarcal fccuro? Ncilìi 
no predinne di nauigare per il mare fenza un’efpcrta guida egoucrnato 
re . E’1 feruo di Dio li iìdarà per fc folo , e lenza guida pallàr fecuro 
quello grande , e fpaciofo mare fpiritualc , pieno di l'cogli, proccllofo, 
e quali del continuo da impctuoli uenti turbato, e comtnofio : neiquale 
ci da quel grande,& crude! dracone, per tentare, & ingannai' i nauigan 
ti, à fine, che fi fommerghino, e periichino . Molto s’auuicina& è pro- 
pinquo al naufragio , & alla morte , chiunque quella cola fi pcnla di fa-, 
re. Quelli, che uanno alla guerra corporale , c udibile, non fono fenza 
Capitano : c’1 Cauallier di Chrisio folo fenza Capitano farà ardi- 
to d’entrare alla battaglia } Quella cofa è molto fconueneuole , e fenza 
ragione ucruna . Pcrcioche, doue’l nemico è piu fortc,& ailuto; iui pili- 
diligente cura c cuflodia ufar fi deue , e piu accortamente procedere : & 
douc piu prctiofi tefori danno nafeofi , iui con piu follccita uigilantia fi 
deue far di maniera che fecuramcnre fi ferbino . Nella battaglia corpo- 
rale^ udibile , il nemico parimente è uifibile; e la perdita delle facoltà c 
ricchezze c temporale : ma nella battaglia fpiritualc , il nemico è inuifi- 
bile,& l'opra modo crudele; e la perdita è di cofed’inedimabil prezzo, 
& eterna. Pcrcioche , chi di quelle fiapriuato, fara priuato della uifion 
di Dio; nè farà partecipe de’ celedi gaudi j . farà fcacdato dalla com 
pagniadegli Angeli, c dal colleggio de’ianti lontano :& farà fatto fchia 
uo perpetuo de’ uirij , e de’ Dcmonij . Et pcrò fenza duca & difenfore 
nella uia di Dio non ila colui , ch’è fatto pofleflòre della grafia cele 
de , & della rifplcndente margarita. Ogni prouinfia , ogni città,ogni 
cafa,ò famiglia, ha un capo, che ordina, & commanda . Ciaicu- 
no , per potente, e nobile , e ricco , che fia , riconofce un fuo fupc- 
riorc. E’1 feruo di Christo uorràcflèr fenza prelato e prefioen 
te ? Grande abufione fopra modo è quella . Ma facciamo che le prò- 
uincie, le città, le cafe , ò famiglie perpoca cura fi lliano difordinate 
e lenza gouerno : nientedimeno la Ipola di Christo per ueru- 
na maniera fi deue lafciar difordinata , & fenza cura d’un pallore : maf 
fintamente per rifpetto de gl’imperi importuni. Se fproueduti ailàici de 
gli lpiriti immondi . Percioche di giorno e di notte fi debbono far le 
guai die da’ prefidenti , à fine che da’ leoni ruggianri dalle rationalipe 
core di Christo pur una rapita non ne fia: Percioche giamai 

non celiano d’andar girando intorno al grege , per diuorarne qualch’u- 
na , fc fenza guardia la trouaflcro : nè giamai cedano i maligni, e peflifè 
ri ferpenti di andar Ipargendo intorno mortiferi uelcni d’eterna morte 

per 
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per uccider l’innocenti pecorelle d’cflb nollro Signore. Et per tanto, 
li come fi conuiene a’ pallori delle rationali pecore à lor cominelle con 
tinuaméteuegqhiare; coli anco all’incontro ciafcuna di quelle dcue ha 
ucr per rifugio ficuro, lo Har Tempre qucta lotto la diligente e uigilantc 
cura del Tuo pallore ; nè punto dipartirli da quella , per poter cllcr fi- 
cura da gl’impetuoli aflalti de’ feroci leoni , c de’ lupi rapaci , c d’altre 
crudclilsime fiere. Pcrcioche la pecorella , che lontana dalla greggia , 
uaatagando fola fenza guida del pallore lènza riparo ucruno;c per elle 
re dalle {pirituali bcllie diuorata . Habiti adunque,& lliafsi con Pol- 
tre , qualunche ha cara la propria falute ; riconolca la uoccdcl Tuo pa 
flore ; feguiti le Tue pedatc> ubbidilca a’ Tuoi comm andamenti ; &ri- 
-noncij la uoiontà Tua al poter dell’arbitrio Tuo, come à quello di C h r i 
sto: & Tempre nel Tuo prelato oda la uoce di Christo, che 
parla,&ucggal’imaginc Tua in lui. Percioche chiunque fprezzail com 
mandamento deliuo padre Tpirituale Tara riputato lprezzatore del 
commandamento di C hr i sto: com’eiper Te Hello dice nel Van 
gelo. Chi ode uoi , ode me : Et chi fprezza uoi , {prezza me. Et 
per tanto non di minor importanza fi dee tener la uoce del fuofupcrio 
re , che quella di Giesv Christo nollro Signore e Dio: e 
maTsimamcnte di quello , ch’è pronto, bifognando , ad efporrc l’ani- 
ma Tua per Tallite dell’anime alla Tua cura commcfiè . Percioche rari 
certo fi trouano quegli, che per l’altrui falute uogliano mettcrui la ui- 
ta. E quando Tene troua qualcuno , merita d’dlèr grandemente ho- 
norato , & amato , e Topra ogn’altro, ecome Te Hello, caro riputato. 
Et deue efiere aiutato à rutto potere , à fine , che piu leggiermente , e 

f * >iu uolontieri polli portare il pefo della cura à lui commefià , e fopra 
c Tue {palle impofia , Et allhora è aiutato j allhora Tegli letta parte 
della fatica ; allhora rallegrato non Tcntc il pelo , quando con pron- 
to all'etto e uolerc èubbidito: Percioche, i Teruitij Tatti per fòrza cmal 
uolontieri , noiofamentc, ccon fafiidiofo animo faccettano: ma quel 
li, ch’allegramentc , e con tranquillo uolto , e col cuoruolonterolo fi 
fanno, grandemente rallegrano colui , che di commandare ha l'ufficio, 
e’1 pefo del gouerno . Tutto adunque fi dia colui , che non uoi uiolar 
la regola dcll’ubbidientia; c della uoiontà propria , fi come d’un ufcfii- 
mento di confufione, al tutto fifpogli, chi d’imitar Chri sto, 
e di luiuefiirfidefidera. Il tutto dia , ch’il tutto uuol pollèdcrc: Per 
cioche talefentirà il Signore ucrfodi le , quale risicano fi lludiarà d’ef 
fere uerlò di lui . A quclli,che puramcnte,e femplieemente ubbidilco- 
too, non Tegli può negar per modo ucruno . Sia Tollccùo adunque co- 
»• G ij 
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lui, che s’ha detto di feruir al Signore in congregaZone de’ ferui di 
Dio d’amar di cuore l’ubbidicnna , e di farla , c di curtodirla attentai 
mente, àfine, ch’ei non ferua indarno, & (blamente àgli occhi degli 
L’ubbidié- huomini. Onde ciafcuno,chc defidera d’offerir foaue facrificio in 
M terreni co fp Ctto Jj Dio, c nello ftcccato della foggettione cerca d’ottener 
emfe J l’e- fi trionfo fforzifi à tutto filo potere d’ubbidir uolontieri: àfine , che per 
Krm mer- l’ubbidicntia uolontaria & allegra, ottenga in ciclo l’eterna mercede . » 
cede. Perci oche nuli’ altra cofa tanto accrefcc i meriti del ben Operare , quan 

to fa l’ubbidir uolontieri, & con l’animo allegro. Similmente lludifi 
d’ubbidir fcmpliccmente,fenza punto uolcr eflàminar la qualità dell’ub 
bidientia importali dal fuo fupcriore ; accioche non paia ch’ei uoglia cf 
fcr piu fauio, e prudente di colui , che gliela impone; e di nuouo fia co 
ftretto di ripigliare il pefo del coucrno di fe fteflo , c’hauea dato ad altri. 
Sema (com'habbiam detto) allegramente , accioche fi faccia amabile i 
Di o; & feguiti per imitationegli Angeli fanti ; i quali con indicibi- 
le foauità e dolcezza, e con giocondifsima carità al fuo Creatore ubbidì 
feono. Vbbidifcacon ogni prertezz.r, nè punto fìa lungo in lodi (Tare al 
defiderio del fuo prelato -, ma fubito cllcguifca quanto gliè fiato impo- 
rto ; accioche apertamente fi uegga, ch’ei tutto dipende dalla uolontà 
Se arbitrio del fuo padre prepofito ; &gli dia fempre animo & ardire di 
*“• commandargli à luauoglia. Vbbidifca uirilmente: talchefi conofea , 

che non manco prontamente nelle cofc ardue,e difficili, che nelle faci- 
li, edi poca importanza ubbidifea; cchcmolto piuami ,e defideridi 
far la uolontà del fuo fuperiore , che la fua propria ; mortrandofi lcm- 
pre d’cflerd’egual’animo in tuttelecofe, che fcgli cornmandano; cioè 
allegro & pronto ad ubbidirc.Vbbidifca humilmcntc:che non folamcn 
te leubbioientic.chcnon fono uiliin uifta,& balle, ma maggiormente 
le piu baflc, e uili prontamente , e con allegra fàccia li uegga clfcquire . 
11R !t io- Ne foloà piu uecchi,& antichi, ma maggiormente a’ piu giouani,cmi 
fo.ieiiccf- nori di figlia ubbidiente,cfoggetto.Et finalmente ubbidilca pcrlcucran 
lire ubbidì temente, à fine, ch’ci non perda la mercede delle fue fatiche paflàte : 
ente non Percioche pocogioua, perpocofpatio di tempohauer corloforte,e 
aTud ueloccmcnte , c'dà poi , auante , che s’arriui al fin del termine dertina- 
gion nu to , fianco mancare . Si come non piace all’huomo un frutto d’un albe 
ciundio » ro immaturo, & acerbo , coli ne anco à Dio un’opera imperfetta puore 
gli eguali, pj acerc> Allhora le ubbidientie noftre fono grate in cofpetto di Dio, 
fuoi". in ° r quando con grand’ardor di carità fi fanno , & con lodeuolc fine fi con- 
chiudono. Quello modello, Se quella forma d’ubbidientia s’impronti 
fidamente nel cuore, chiunque uorrà entrar nel Monafterio al feruitio 
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DELLA. CONVERSAI". MONASTICA, 
di D 1 o . In quella quali , come in uno fpccchio Ipirituale , li miri , 

& adorni , & acconci , & di continuo fi contempli : acciochc con l’oc- 
chio giudiciofo , & acuto la qualità dcll’huomo Tuo intcriore polla ue- 
derc: Percioche coli facendo, potrà la Tua deformità riformare in buo Vi 
na forma, &al fuoSignore conl’aiutodi fuaMaeftà, molto grata, net 
tando , & annullando diligentemente à tutto fuo potere le bruttu- 
re e macchie de’ peccati dell'anima fua: & innalzando la mente al 
fuoSignore Christo Giesv', fepur perfua’dilauentura(ilchc > 

Dio non permetta) col corpo lblo,& habito citeriore, non uorrà appré- 
dere , & afiiimerelo fiato della fantità , e dcllaMonaftica perfettione . 

COME IL GVSTO DELLE D l LETT *AT I OT^I STII{I- 
tuali è neceffario à quelli che nouamente fono conuertiti à miglior uita , 
entrati nel Monaflerio : per ilcbe fi debbono introdurre à meditar la una e 
pacione di Christo: Et di tre fiati , e maniere di meditazioni : do 
fono , animale , rationale , e fornitale : Et apprefjo , conte il Demonio fi 
sforma d'ingannar quclh,cbe l' esercitano nelle meditat ioni. Capitolo Ottano , 

Arrano le SACRE, B DIVINE Hi 
ftorie che’l Signor Dio, doppoch’ei liberò il 
popolo Hebraico dalla feruitù d'Egitto in legni c 
portenti mirabili ; & fommerfo nel mare Rodo E fio. 14,. 
Faraone con tutto l’eficrcito fuo ; haucndolo con- j 5. 
dotto nella folitudinc,&haucndo finita di man- 
giare la uittouaglia , che portò l'eco ultcndo fuori 
d’Egitto, gli diede la uittouaglia, ecibi cclefii : &gli fece piouerela 
Manna dal cielo per fuo cibo : accioche fatiato di pane celefic, non de 
fideralfedi nuouoi cibi , c’hauea lalciati nello Egitto . Tuttequcftc, e 
limili cole, à quel popolo carnale, erozoauueniuano in figura: ma in 1. Cor. io 
uero furono à noftra dottrina,& cruditionc fcritte : come ben lo teftifi- 
ca l’Apoftolo San Paolo . All’hora fu manifcfioincoloroildiuino 
parlare à noi altri , nafeiuti , ucnuti al mondo doppo loro ; che fi come 
à loro , chcfurono cauatifuori d’Egitto , fii neccfiàrio d’ellèr palei uri . fi 
di pane celefte, accioche un’altra uolta col deliderio , c col corpo non u », 
tornallèro à quella mifera feruitù, dalla quale erano fiati liberati , fe 
dalla foucrchia fame fullèro fiati affannati : fimil mente à quelli,che dal 
la delitiofa fecondo la carne, c fetente conuerfationc di quello mondo 
immondo efeono \ e nella Ipirituale folitudine dcllaMonaftica afpc- 
tità fono introdotti è di bi fogno ncccflàriamente > che di celcfte u»- 
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drimcnto fìano pafciuti ; àfine, che al rateo non dechinino da nuo-i 
uo alle fozzure, ch’efsi h. lucano abandonare , &ehc come i cani à ri- 
pigliar il loro ucmito non tornino . La mente deH’huomo alle delitie 
temporali e carnali auuezza, non paté per modo ucruno d'eflèrne pri- 
llata, ic quando che lia, in ucce di quelle, non gurta lefpirituali e cele 
fli. Ma quella niente, che non ha, nè quelle fàcilmente defìdera di ri- 
tornare alla primiera conuerfationc del fecolo , c mormorando contrai 
del Signore, dice. Perche m’hai tu condotto in quella fieri le folirudi- 
ne , acciochc di fame , e di fete io mi muoia , c uenga meno ? Adunque 
i Rettori , e goucrnatori dcH’animc, e delle rarionali pecorelle di Ch r t 
Zuertiiné- sto fedeli, e prudenti paftori , da quelle predette cofc auucrtiti& 
de* mona* • ammon ‘“ > con tutto! fapcre , e poter loro fìano diligenti, e uigilanti, 
ftenqiuu- chcfubito.c’hauran riceuuto al lor gouernoil nuouocaualiero alfcr- 
do accetta- uitio di Chr i sto, e nuouamentc cauato d’Egitto , & porto nel 
no qualcu- Monallcrio fìano, dico, diligenti , efollcciti inrccrcarlo dello lpiri- 
tSodiChri t ‘^° dell’eflorrationc, e del falutifero beueraggio della diuotio- 
fto. ne, inananzi eh’ ei cominci à patir aridità di mente, & innanzi ch’egli 
cominci ad cfperimentaregl’infulti degli fpiriti immondi . E qualun- 
che fupcrioree rettore de’ fèrui nouitij di Christo à far quanto 
s’èdccto,larà ncgligcnte,indurrà (òpra di fel’horrcndogiudiciodi Dio 
Si al fudditoàfè, grauifsimo pericolo, e danno. O quante anime po- 
uerclie per poca cura de’ lor pallori, lequali non fanno le colè , che fo- 
no di Dio, c cheli conuengono allo flato fànto della religione lì ri- 
tirano in dietro dal loro buon propoli to. Ahimè, quanti fopraprefi 
dall’aridità dello fpirito , c dalgufto della diuotione lontani .perche 
non come bifognaua, nel principio della loro conuerfationc, delle co 
felpirituali furono infialiti ; la grafia della loto uocatione, della quale 
n’erano flati fatti degni , al tutto perdcrono. Apprellò, fono moiri , 
(&à Dio piaccfle, che non filile la maggior parte di coloro, c’han 
I religiofi no pigliato fopra di fcilfoaucgiogo del Signore, & paiono in uifta, 
ignoranti c h c {eruano ad elio Giesv Christo Signore) iquali del tutto 
citio f iti *g norant ‘ dell’eflèrcitio fpiritualc , c dalla foauirà c gulto della diuotio- 
tualeferuo ne lontani, c flranieri, col corpo folo feruono à Christo» ma 
no à Chri- conia mente nelle laide, e fozze,& inutili, c terrene cogitationi s’auil- 
c< ^ luppano tutti . Quelli cotali dell’interna refcttionc digiuni , patifeonó 
U°nientc à f amc > a mot k> di cani S e , fe non fi fatiano di cibi fpirituali , f ubito uan 
cole mon- no mormorando. Quelli tali del nudo nome dellafanrità contentan- 
dole. dofi, e fcftefsilofìnghcuolmente ingannando, e dellafolaprofefsione 
.citeriore fidandoli , tutto ’l tempo , eh c loro flato concertò ad acqui fta* 

la 
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lagratia diurna , e mediante quella, le uirtù , che a’ueri fcrui di D I o ' 

conucngano , con funi ano in uani ragionamenti , egiochi , qua e là di 
fcorrcuano. Non intendono, nè conliderano quelli mefehini , che’l ! 

Signore èacutifsirnoinuefligatore, e penetra con lo fguardo luo i cuo 
ri , eie reni de glihuomini , edaciafcuno ricercaci minutifsimamcn- 
te che gli renda il conto c la ragione della uita , & opere lite , fecondo la 
qualità dello flato fuo. Egli non ha bilognodi teiìimonio d’huomini, 
che in faccia, e folamente elleriormcntc ueggono. Non li diletta, ò 
contenta fol dcll’habito clteriore,nè di molto numero di perfonc , li 
com’egli dice per bocca d’un fuo Profeta . T u hai moltiplicata , & ac- Efaia. 9, 
crefciuta la gente : ma non hai fatta grande , nè accrefciutala letitia . 

Anzi maggiormente egli amalamente humile, adornata delle uirtù , La mente* 
di fapientia e diferetione rilplendente , nobile di fantità , netta per puri ^ J ama 
tà ; uuota d’ogni affetto mondano , del calore di fanti defiderij iniìam- g a # ^ 
mata , & della lua ardente carità ripiena . Di quelle perfonc tale è il re- 
gno de’ cicli : e quella è ueramente quella generationc , che cerca con 
lommo delidcrio il Signore, e delideradi ueder la faccia del Diodi *• 

Giacob . Si come efteriormente li fuolc comporre, & ornare con ogni 
fuo lludio quella giouanetta , che dclidera di piacere al fuo fpofo huo 
mo pur mortale ; c ui pone ogni cura di leuar uia , e nettar tutte le foz- 
zurc del corpo fuo:cofi ancora, anzi molto maggiormente quell’anima, 
ch’ama il fuo celelle fpofo,li deuc lauar,e leuar da le à tutto fuo potete 
ogni fozzura dello fpirito fuo . Colui , che carnalmente uiuc , defide 
ra d’haucr ornamenti mondani , e corporali , à fine di poter comparcr 
rifplcndcntc , c chiaro à gli occhi huraani . Ma il generolo caualiero 
di C h risto mette ogni fua induffria in acquiflar le uirtit , per po 
tcre apparerò ornato , c grato innanzi al cofpctto della fua Macllà diui- 
na. Douc è ’1 reforo dell’huomo ( diceua egli) iui è il cuor fuo. E per 
tanto coloro , che fono al regimento deli’anime deputati , à tutto lor Mat. 6 
poteteli fludino d’inllruirle nelle fpiritualt difcipline; eprecipuamen 
te d’imprimere ne gl’intimi de’ loro cuori il dolcifsimo affetto di Gie- 
sv C h R 1 s to nollro Signore. Nell'unacofadicotalgulloc piu . , 

dolce : Veruna cofa li ama piu utilmente: Nefl'una cola piu conuc- 
nientemente li penfa . Or dimmi di grada, che cofa piu dolce può fa 
pere in quella uira, che’l mellifluo amore dello fpofo celelle } Che co- 
la piu utilmente amar li puote, chela fmifurata & infinita buontà del 
fuo Creatore, e la Macllà incarnata ì Oucro che cofa piu conuenicn ** 
temente li può riuoglier nella mente dcU’huomo,chc l’ineffabile facra tendone’ 6 
mento della redentione humana, mediante ilquale, la carta fcritta del humaoade 
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peccato c fcanccJlata ; Tempio peccatore è giuftihearo ; il fedele è CaU 
uaro ; la grafia c donata ; il legame della colpa è difciolto i e l’entrata 
del ciclo c aperta ? Ma perchc’l Nouitio rozo , & quafim ente cicco, 
partendoli dalle tenebre della conucrlationc mondana, & appallan- 
doli al lume della rilplcndentc Verità èripcrcolfo dallo Iplenaoredel 
la uita fpi rituale per tanto dcueli prudentemente , c con tutta delire* 
za , menarca mano , lino à tanto, che auezzo alTelfcrcitio della medi 
tarion mentale, polla per fe Hello comprendere quello, ch’egli prima 
lenza maellro non poteua . Diligentifsimamente adunque s’ammae- 
llri, che à fe lidio ritorni \ e per continua meditationc con feco di- 
mori . Ilchc fare non potrà giamai , fe prima con la chiaue del diuino 
timore, e dillringimentofpirituali non chiuderà le fìncllrc alla curioli 
tà de’ lenii clleriori ; per i quali prima foleuano entrare al cuore penile 
ri noceuoli : Percioche per quelli lenii quali come p er certe fi nellre* 
le carnali concupifcentie entrando al cuore, noncellàno d’ingombrar 

10 di mortifere imaginationi, ecogitarioni peruerfe: come già diccua 

un Profeta : La morte entra per le uollre lìnellre . Et per tanto li de 

ue troncare al tutto ogni loro difordinato appetito ; di maniera, che, 
rimollò quello contrario, la menteper ancora debile, & inferma, piu 
facilmente , e con piu quiete polla le cofc fpirituali meditare . Ma per- 
che lo fpirito rationalc, dalle lolinghcdclle delirio efleriori rimollò, 
non è ballante àllar fermo infc lungamente, è ncccllàrio influirlo, 
qualmente fenza nielli ria d’animo quello far poflà.Propongafcgli ad un 
que à meditare di continuo la humana conuerlàtione diGitsvCHRi 
sto nollro Signore: Percioche nulfaltra cofaà meditar con tanto 
frutto all’inefperto Nouitio proponer li puote, con quanto il penfaro 
afsiduamcntclauitadi Christos e principalmente la pafsione 
fuafalutifcra,cgloriofa. Tutti e idetti i fatti dclSaluatorc,fonounlac 
tefpirituale, fopra modo utile , e ncccllàrio al tutto, per nudrirciNo- 
uiti) lino à tanto, che pian piano , epcr lunga efièrciratione, l'animo 
loro auuezzo prima a’ leniuali piaceri , e cogi rationi terrene,e dannofe, 

11 ritiri da quelle , & impari fenza fuo danno ueruno, anzi maggiormen 
tcconfàlute fua amare foiritualmcntcladilettatione carnale nella car- 
ne del fuo redentore , e Ipiritualmentepenfare i latti corporali , che fe- 
ce il fìgliuol di D I o eflendo in carne in quella nollra uira mortale . 
Percioche l’huomo animale, & carnale non potendo coli al primo com 
prendere le cofe, che fono di Dio, per nclfuna maniera al principio 
della feruitù , che incomincia fare al Signore nel Monallcrio , li deue ef 
ferri tare nello Hudio Ipiritualc delle cole alte,c difficili : accioche,douc 
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Ci pcnfàua di far profi cto , & afcendcrc ad alto , non fia collretto di rica- 
dere al badò. E per tanto , deue eflèr paiciuto di latte, (come fu detto 
poco diàzi)enodrito in quegli ellèrcitij.pcri quali dall’amor del leccio, ' 
c dalie primiere fuc con luetudini ritratto fia. E fono molti , iquali del- 
la uircu della dilcrettione del tutto priuati , nella prima entrata della uia 
di D 1 o , ò fi occupano tutti nelle facendc corporali e temporali , ò 
per l’oppofito rutti fi danno à gli eflèrcitij dello fpirito. Mala fatica de 
gli uni, c de gli altri è molto pcricolofa,c quali lenza profitto ueruno. 
Percioche i primi, mutata fidamente fin tendone, alle prime attieni 
delfecolo,al quale haueano rinondato , ritornano. Nonauuertendo, 
nè fapendo quello , che dice l’Apoftolo, Vaio d’elettione, al fuo caro di 
fcepolo Timottco coli feriuendo . Ellèrcitati alla pietà : percioche l’ef j 
fcrcitatione corporaleèpoco utile : ma la pietà è utile ad ogni co fa ; la- 
quale ha lapromcflà della prefentc, c della futura uita. I fecondi, gui- 
dati dallo fpirito della curiofirà , ò della clcttione e fuperbia, defidera- 
no,e uogliono prima eflcr maeflri , che di lcepoli . Ma odano quelli tali 
l’buomo trouaro da Dio fccondo’l cuor luo, che con fiducia canta 
al fuo Signore, dicendo. O Signore il cuor mio non s’ha cfiàltato:nè Sai. IjO 
punto gli occhi mici fono innalzati : nè giamai caminai tra cole grandi , 
nè tra dofe mirabili,e foprancalla capacità del mio intelletto . E per tan 
to , fendo l’ifteflb Profeta per l’ifpcnenria ammacllrato , in un’alno Sal- 
mo dimollraciochcdeuefar’ogniunoperlapartefua , dicendo. Va- Sai. l té 
na cofa per uoi fi là ; s’auuicne che ui leuiate innanzi della luce : ma do- 
po’l feder uoflro, leuarete. Segghino adunque per ogni maniera nel 
principio della uocationc, Scentrata fila al fcruitio del Signore iNoui- 
nj , fc defiderano di feruir’utilmcnte : fegghino (dico) non à fine che in 
fracidifchino per pigritia; non perche li confumino per ocio : ma feg- 
ghino à fine , che con maggior quiete dell’animo loro pofsiano eficre 
ammaellrati di quelle cole , che à loro s’appartengono . Segghino à 
canto i piedi di G 1 E s v'; ma non però dinanzi à Giesv. Seg- 
ghino humilmente, diuotamente, e puramente, di maniera, che per 
Phabito , & ano elleriore , dimollrino l’huniiltà lineerà , e pura , c’han- 
no di dentro . Nellùn’altro luogo fi deue dare al Nouitio , che quello , 
doue fono i piedi di Giesv'. Ma prima fiegga di dietro à canto i pie 
did’cllb Signore; à fine chepoimerite di federe dinanzià Gl E S v, 

& a’ piedi fuoi . E che da elio Saluatorc con Maria Maddalena fia ingraf- 
fato della dolcezza del fuo uerbo diuino . Ches’egli s’ellcrcitarà in que 
flc cofe, farà facto degno di leuarfi al colpetto di Giesv- Ma tutte 
quelle cofe à tempo loro proprio fi fanno . Et per .anco cofa brutta , 
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fconucneuole faria , ch’un nouitio , ilqualc non fufle prima purgato,* 
netto dalle fozzure delle cogitationi ,& attieni terrene e carnali, file- 
uafsi innanzi à Gì e sv. Si deue adunque prima nettare, cproua- 
re , e (inare , auantc , ch’ei fia di lpirituali difciplinc c fcientic inllruito. 
Per ilche , con qucU’humiltà di mente maggiore , ch’ci puotc , gemisi’! 
nouitio à terra a’ piedi di G i f. s v i & mi con amari fingul ti, ccon 
abondantifsime lagrime gli anni Tuoi con amaritudine dell’anima Tua 
ripenlì : e diligentemente confideri quanti peccati e mancamenti Tozzi, 
c perniciofi , c mortali , habbia contra Iddio , e’1 profsimo Tuo conimeli 
fi ; penfando , quante operationi buone ha lafciato di fare , clic far potè 
uacdoucua. Quanti mali egli ha operato contra’l prolsimò Tuo*, hor 
dicendo mal diluì & infamandolo -, hor giudicandolo iniquamente; 
hora fchernendolo; c burlandoli diluii & in quanti uarij e moiri modi 
ha grau emente ofielà, e uiolata la carità fraterna-, fendo obligato dama 
re il profsimo, come femedefimo. Quelli, & altri falli fenza numero 
con attenta confiderationcripcnlàndo il nouitio , talmente fi fuol riem 
piredi mcllitia,cheàgran penali puotc capir fe llcflò per la grauccom 
puntionc del cuore, che patilce. Per ilche, quando egli èafflitrod’u- 
na tal compuntone ; al ciclo manda lamentabili uoci ; caccia fuor dal- 
l’intimo petto focoli folpiri : e raddoppia con tra di fe al Signore afpri la 
menti: nè prima uoi celiare d’afHiggcrc,e cruciar coli duramente le fieli 
lo, fin’a tanto, che non gli par lentirfi lolleuare dalla Iperanza , che’! 
milericordiofifsimo fuo Signore gli ha rimellb i fuoi peccati , e manca 
menti : E ch’ei fe gli habbia fatto d’apprellò perii dono della compun 
rione , ilqualc per la fozzura di tana , & coli graui peccati era coli lon- 
tano . Allhora il buono & humile nouitio da coli fatta fpcranza folle^- 
uato, comincia pigliare ardimento d’apprellàrli al fuo dolce Signore 
Christo Gì e sv; allhora cominciai toccare, e baciare i fuoi 
fintilsimi e uenerandi piedi ; c con abondantifsime lagrime gli imbar- 
gna , e laua, e co’ capcgli fuoi gli afeiugga ; tanto piu fimigliarmcnte e 
domellicamcntc , quanto piu mondamente, e fedelmente, &humiL 
mente s’è accollato à lui : Nè di là , quanto per la parte fua , fi diparte, 
ne punto s’allontana : ma con ogni fuo lludio , c con tutta fua forza e 
potere , in quella finta anione fi occupa, e ferma : non però Ipiriruale, 
nè radonale,ma animale.Lauatc adu nquele macchie deU’anima,& pur 
gato l’occhio interiorc,merita meditando di mirar l’humanità di Chri 
sto; & di penlare attentamente l’operationi fue . Allhora tutti gli 
atti fuoi, quali un fàfcellino di mirrila nel fcgrcto del petto fuo ripone: 
& con grandi filma allegrezza di cuore non cella di ni editare, quiimeo- 
~ ' cc 
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■te il Saluator del Mondo , fubito ch’ci nacque, fu repoftonel prcfepio Lue. 2. 
in mezo di duo’ animali : qualmente egli fu conofciuto da’ pallori , cir 
concilo nella carne \ adorato da’ Magi ; offerto nel tempio ; fuggito di Mat. 2 . 
Giudea in Egitto ; ridotto alla propria patria; fmarrito,e perduto tra la Lue. 2 . 
turbaci trouato dalla madre; e foggetto & ubediente al padre Se alla ma 
drc. finalmente fe gli fa prefente con la mente, quando fifa battezar Mat 
da Giouanni; quando c tentato dal Demonio : quando ci predica al Mar. 1. 
popolo ; quando decorrendo per diuerfi paefì c città , ci fa miracoli . Mat. 4. 
E coli follecitamente trattando , e riuolgcndo nella mente tutte le cofe, 
che fèce’l fuo Signore , inquanto era huomo, ruminando arriua a’gran 
di mifterij della fila facrarifsima pafsionc. Allhora tutto in fc dello rac 
cogliendoli , con L’affetto della pietà prefcntc, c compunto , fi sforza di 
meditar la falutifcra pafsionc d’ dio Signore, quanto con la gratulila 
piu fa , e puote . Vedc’l fuo Signor Giesv Chriito cenare Ciò. ij. 
co’ difcepoli tuoi ; Se con grande marauiglia llupito lo mira lauargli , i 
loro piedi . Quand’egli prega l’eterno luo padre ncll’horto ì è prefen Mar. 14 
te , e gli è dapprcllo . Quando lo uede fudarc il fangue : di lbuerchio 
dolore fi fentc grauemente ferito . Quando lo uede eflèr tradito dallo 
federato fuo difccpolo Giuda ; circondato dalla turba ; prelentato di- 
nanzi al Pontefice , accufato fallamcntc , percoflo nella tàccia d’afpre 
guanciate ; cflèrgli fozzata la faccia con fetenti fputi ; cflcrs beffato , c 
Ichcrnito , flagellato .condannato à morte , sforzato à portar la Croce; 
con gli occhi della fede pictofamente Io mira, e molto gli co mpate. 

Quando lo uede pendente confitto fu la Croce ; non cdladi lagrmiar’a 
moramente: El’altreparà della fua fàntifsima pafsionc infmochc’l Medita tio 

fuo facratifsimo' corpo è porto nel fcpolcro,di mirar nons’arefta: E ™ c ^ e ^ c j 
la fantasima fua Madre nel ritorno al fuo albergo , nella fua meditano rcliglofo* 
ne, come meglio ci fa & puote, confola . Di cotali meditationi il nowtio. 
nouitio ricreato, e di latte lpirituale nodrito.di foucrchia Ictitia fi ricm 
pie , c fi feorda le cofe del fecolo , e di tutte le dilettationi cfteriori e ter 
rene fi priua; e per nulla le rtima. In quelle tali meditationi dell’huma 
nità di Christo con la mente dimorando , impara ad amarlo fe- 
condo la carne; Se àmodod’huomo carnale, cercale cofe fuc, non 
quelle di Giesv Christo: & nondimeno non gliè imputato 
à peccato da elio Signore , ellèndoper ancora fanciullo. Se inesperto. Se 
impotente à pigliare piu] lodo ,& fermo cibo . Et per tanto tra quello 
mezo fi deuenodrire del latte dell’humanità di Christo fin’à tan- 
to , ch’ei crefca in età piu matura d’huomo perfetto, e compiuto , della 
pienezza dell’ età di Christo. Di maniera , eh’ ei polfa dire con 

H ij 
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.Cor, $ , l’A portolo Paolo . E fé ben’habbiamo conofciuto per il pallàio Chri 
sto fecondo la carne già horapiu no’l conofciamo. Quelli fono i pri 
mi principi) v ne’ quali lì deue introdurre il nuouoCatnlier diCHR l- 
s t o , a fine ch’ei polla poi gallare gli alti & fpirituali miltcrij . Que- 
lli fonoi fondamenti clic li debbono fare al principio della conucrla- 
tionc di qualunchcnouitio ; à tal, ch’ei polla ualorofamentc fupcrarle 
tcntationi del demonio , del mondo , e della carne, che gli hanno àuc- 
nirc. Sino à tanto adunque s’ellcrciti nelle meditationi deH’inlàntia , 
della uita ,& della pafsione di Christo, puramente, piamente, 
humilmcme,&afsiduamcntc; che dentro al cuore comprenda cheri- 
fplcnda la luce della larghezza, lunghezza, fublimità, c profondità di 
tanto ficramento. Di quella luce ilìuflrata la mente, chiaramente rico 
nofee la cagione della ucnuta di Christo da cielo in termi. Non 
dubita punto , ch’egli habbia prefo carne humana per l’araor del l’h uo- 
mo , c per la l'uà falutc , Se per lui hauer patito lame , Se fete,e l’altre mife 
rie humanc: e finalmente ì’acerbilsima , c uituperoiifsima morte della 
Croce. Allhoral’aniraadi quello tale, fuccia il mele della pietra; e Fo- 
glio del fallo durifsimo : All’hora incomincia ardenteméte amare il fixo 
dolcifsimo Signore Christo Giesv, dal foauilsimo odore 
delle fuediuincuirtù tirata ,Ì8caccefa. Allhora, à fine ch’ella non appa- 
ia, nè lìa di tanti c fi gran doni ingrata ad elfo Signore, non cella gia- 
mai di offerirgli innumerabili rendimenti di gratie. Così la mente 
di quello tale cllcrcirata nelle meditationi dcli’humanitàdi Chri- 
sto, merita per grafia fua di riccuere il lume della uerità,cl’ardote 
della carità lineerà uerfo di lui. E quella, che primacomeanimalcli 
ftaua chinata di dietro a canto i piedi dclSaluatorc, folamenteripcnlan 
do i’operc , fue , e la uita fua fompliccmente , c fecondo la carne , dapoi, 
per cotal eflèrcitio fatta rationalc, lì trotta polla dinanzi al Signor fuo 
Christo Giesv: talmente, eh’ ella puote inuclligarc col’in- 
tclletro comprendere l’efficacia delle fuediuine uirtìt , e l’altezza della 
pcrfettionelua. Perche in uero di qualunchc ópcratione di Chri- 
sto la Ihtdiolà mente, & alle predette meditationi intenta, nc caua 
e piglia molta cognirione, edilctrione: per lequali prudente,&inamo- 
rata di lui grandemente diuenta : E mancando l’unadi quelle , l’huo- 
molanguilcc, creda informo nello loirituale profitto : percioche nè le 
uirtù puote acquillare fenza la prudentia, nè le tcntationi fcnzala di- 
Iettione fuperarc. Ma d’onde meglio fi può hauerc, & acqui dare la 
prudentia , che dall’illcflà Sapicntia di Dioì E come piu conucnien 
temente , e pi u prcllo s’acccnde’l fuoco dell’ainorc come quando fi uer- 
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à con la mence i ntenta,& afsiduumcnce fi medica dell’ifteflò dolcifsirao 
fonte dell’amore ? E l’uno e J’aJtro è Giesv Ch risto noflro 
Signore. Perciochc egli è’1 V orbo e la Sapienti.! dell' eterno padre : Scè 
riftefla Carità di Dio. E per tanto, chiunque defidera d’eflcr fuofer- 
uo fedele, e prudente') non fia negligente , nè s’arefli giamai di rumina* 
re , e meditare i fatti , c l’operationi del fuo Saluatore : e principalmente 
lafua pulsione làntilsima. E chiunque defidera di diuentare itero, ói 
ardenteamatordi Christo, non fia tiepido: anzi maggiormente 
fia feruente , trattando , c riuolgendo tra fc con la mente le diurne paro 
le , & opere fuc : nè dubiti punto quello tale , chiunque fi fia,* di non eCi 
fcr priuato delle delitie , e dello alloggiamento , c compagnia di Gì E 
sv Christo, fe non làrà pigro in meditar’afsiduamcnte à tutto 
fuo potere la fua fantils ima uita: Perciochc i doni di D i o non à tic 

pidi; non àfupcrbi, nona ciarlatori fi danno. Il Signor D i o ama 
quelli , che al ben’opcrarfono folleciri ; e gli humili, e quelli , che i fuoi 
aiuini, egratiofi doni ne’ cuori loro ripongono, e gli ulano in bene, e 
fecondo il beneplacito fuo . Et per tanto , chiunque brama di dirizzar- 
li inanzi à Giesv, edcfiderarintrinfecaamiciciafuafruire,nonlaf 
lì uagar la mcntefua per cole inutili, c uane; ma la riuochi , e fàccia 
flarprefcntcfemprc,quantoglicpolsibilc,al fuo dolce redentore: Et 
le uirtù , che meditando ha riconofciute , e comprefe in lui , non fia ne- 
gligente nè pigro ad imitare,& operare uirilmente : Et elio fuo redento- 
re tempre piu , e maggiormente amare , ardentemente dellderi . E cofi 
afpctti la prefentia del Signore : fàccia lecofe ,che fàr deue , uirilmente; 
e per afsiduo lludio d’oratione non cefsi di picchiar’allulcio fuo , fin à 
tanto, chef Verbo di Dio apra il cielo; eda’fuoifeggi regali, c da 
gli angelici cori , dolcemente difeenda all’anima fua , per congiungerla 
àfefuolpofoccleile. Chi è colui, che polla raccontare, anzi purché 
ardifca dipalclàre le delitie , ch’allhora dall’uria parte e dall’altra abon- 
dano ? Chi è colui , ilqualc , fc non l’hauefic prima per ilpericntia prò 
uato , pofia lcoprir gli occulti amorolì affetti , i calli abbracciamenri , c i 
fanti ragionamenti , ch’allhora tra l'anima e’1 fuo dolce (polo Chri- 
sto li fanno? Allhora ogni timor limile dall’anima fij>arte:& ogni 
^parlamento , ch’ella prima lt penfàuadi uolcr fàre conio (polo, fi fàlon 
tono : E fecondo quello , che le loggeri ce , e detta f amore , dice la fpo 
fa al fuo diletto (polo . E s’alcun detto , ò gefto della fpolà fi miichiafie 
tra’ loro ragionamenti , che non furti cofi pertinente , e conucneuolet; 
fobitamente con una chiara , e illuminata uifta di diicretione-dalla ipo- 
fa fi rimuoue, e corregge : acciochc per clatiope ella non rcflipnuadel 
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piaccrc,c folazzo di tanto diletto Ipofo . O quante uolte auuienc,che l’a- 
nima non ancora nell’arte dell’amore ben ammaefirata , refta inganna- 
ta, rubbata,c gettata à terra. O quante uolte fc ne uola uia Io fpolo, 
e Ipartifce fubio dagli occhi della fua diletta. Di Iubito, s’auuiene,ch’cl 
la un poco uanamente s’innalzi , (e ne fogge Christo. Perciochc, 
fendo egli humilc, ama l’anima humilcjC con dioici uolenticri dimo- 
ra : ma quella , eh ’c fuperba , come indegna dell’amor fuo , ritìnta , c da 
fe di tcaccia . Qflefta rifutatione e dipartita dello fpofo con marauiglio- 
fo , &incrcdibil modo crucia l’anima della fpola : ma nondimeno l’am- 
La eogm- madira, c fa pruden tea giudicare, econofcere la difièrenria degli Ipiri 
“ ti , fc fono da Dio, ole non fono . A quella cogni rione facilmente 
fiuoru & lì pcruiene per l’afsidua, e frequente oratione, perdolorofamdlitia 
dei nuli del cadere, e per l’occulto e fpiritual’ammacllramento del celclle lpo- 
dondeoj- fo. Ma aitante che l'anima iìainfiruttaàbafianza di Sapientia; auantc 
che co’l legame d’amore laidamente lì congiunga al V erbo di D i o,fpef 
fc uolte ella cade;l’crorc in luogo della ucrità prcndcndo.Speilè fiate nó 
dimeno fuol auuenirc, permettendolo lo fpofo, per congiugnere àie 
la dilettapiu ardentemente inamoreroucr per condurla à piualte& 
maggiori cole j oucr per farla piu prudente, de accorta; che Satanallb 
lì trasforma in angelo di luce; eli mifchia,&ingerifcein coli tanta com 
pagnia : ilquale fpirito d’errore Ficcucndo la fpofa, non ancora ben pra 
tica,& efpcrta delle ujlìtationi celefli; & fottoponcndofeli , come al tuo 
diletto Signore; fenza dimora fc ne partclo fpofo: e Iubito poi feguo- 
no le tenebre , c una certa ofeura occupatione della mente * de inconti- 
nente s’indura l’animo, & dalla fua propria confulìone rella s battuto : 
e da quelle cofe , ch’ella paté , chiaramente comprende , quello Ipirito , 
eh’ ella riccucua per buono, efiere fiato nemico, c fallace. Allhoradi 
fubito fccndono dagli occhi abbondanti pioggie di lagrime ; e lì man- 
dano fuori del profondo del cuore amari gemiti e folpiri ; legni manifo 
llifsimi d’intolerabile mellitia . Allhora li raddoppiano i prieghi, & l’o 
rationi feruenti ; e lì fa fermo proponimento di cultodir con mito mag- 
gior auucrtcnza la mente; e con tuttala uigilantiapofsibilc perl’auuc- 
nirc guardar il cuore dagli occulti inganni dell’antico fcrpentc. Onde 
’ . da cotai gemiti , folpiri , e lagrime dolorofc commollo , c ricchiamato 
lo fpofo, e da cotai Ipiri tuali ftudij incitato , le l'opraggiugnc; e fole mo 
lira con piaceuole, e benigno afpctto: perciochc egli non follienechc 
la diletta fua llia lungamente in pena, & afflitta. Ora in quello fecon 
do auuenimento J qual lingua, qual eloquentia , ò qual’ingcgno huma 
no può capire , Si elprimere quante delirie , c piaceri di fanta dilettio- 
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rie foprabbondino ? Quiui rcfla l’intelletto di fuori ; la cogitatione ui 
s’addormenta: e folo l’amore delle dclitie dell’una e l’altra pane fi fa te- 
llimonio : l’amor parla; l’amor difeorre; l’amor in una caftifsima com 
pagnia con un legame di carità ambiduo Erettamente congiugne , e le 
ga : e fi dicono fegretc parole di dilcrtionc , che con lingua carnale dir 
non è lecito, ne fi poilòno clprimcre: lcqu ali tanto fono piu dolci, c 
foaui , qu into Pafferto è piu grande & eccelsiuo, el’amor piu femplice, 
c puro . In quella fpiritualc c fanta unione l’anima tutta fi rilblue; tur 
ta diuenra ebradi dilettarne; e manca in fe medefima, pafiàndoncl 
dillctto. Nulla colà tnioua di fuor di lui , chela diletti ; trouando in 
lui delicatifsimi cibi , clmifuratedelicie, ebeni da poterli palcerc , e 
nodrire*. Di quello folo defiderio fi affettiona ; che lempre piu & mag 
giormcnte fi uorria infiammar d’amore . E benché tutta arda di cari- 
tà , nondimeno , tutto ciò ch’ella fentc , le par poco , pel grande , & ec 
cefiuo defiderio d’amare . Di cotal maniera infiammata d’un certo di- 
urno , infinito , & eterno affetto di carità c di loda fi riempie: & con tut 
to ciò ciré col corpo fia ritenuta in terra , nondimeno col defiderio del 
la mente in cielo dimora . Dclidcra , fe glie lecito , d’clì'cr fcrnpre così : 
pcrciochc ha trouato quello , che ella cercaria.: quello , ch’ella ama,doI 
cernente abbraccia :&a quello c congiunta col cuore, che con tuttele 
uifccrc tanto ha bramato. Ma non l’é concerto di dar lungamente in 
tale flato . Onde à fc llclTà laflàta , & à fe ritornando , ò per comman- 
damento dello fpofo , ò per la cura de’ prolsimi , c’ha l'opra le lpallc , è 
collrctta d’ufcirc all’opcrc di fuori , & attenderà profsimi , c trafficar’» 
guadagni dcll’animc: Le quai tutte cofc all’anima inamorata fa riano 
intolerabili , s’ella non conol'ceflc che ciò piace allo fpofo , c coli uuo- 
le: percioche ella è foggetta all’ocupationi , non uolendu.: ma per l’a- 
more di colui, chcPhafoggcttain Ipcranza: nondimeno d’allegrezza 
intcriore fi riempie; ricordandoli, ch’alleo ella , quando che fia, farà 
liberata d’ogni l'cruitù d’opcrationi , ecorrotrionc, quando ella farà 
paleggio nella libertà de gli Angeli di Dio, e de’ Santi eletti. Allho- 
ra(conic fermamente c di certo ella fpcra) farà trasformata pienamente 
in colui , che cotanto dclidcra Se ama: e tutta intenta alle diuinclode, 
farà fariata. & ingranata in quello eterno c ccleftc conuito . Allhora ri- 
piena fopra ogni modo di gaudio , per lo dolcifsimo c bcllifsimo allet- 
to diuino del diletto , c tutta fatta allegra per quella felice e beata com- 
pagnia de cliAngclilanti,cdell’anime beate, e tutta di dolcczzainc- 
bnata, perle larghifsime piazze di quella Gicrufolem celefle decorren- 
do, c ballando, tra quei diuini c celdli cori,canterà fenza fine l’Alleluia: 
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H Chriftìa e d’ogni maniera canzoni di allegrezza araorofa e diuina. Ma tra 
quello mezo , ch’ella dimora in quella uita mortale , di fpcranza fi nu- 
urc^ ' at ilce* e di promeflè fi foftenra, e tiene una caparra d’un certo aflaggio, 
ch’ella gufla de’ f uturi beni , ch’in quella uita eterna fi fruifeono ; accio 
chele lia piu tolerabile rhabitationedi quello miferabileefsiglio, c me 
nograue»! pelo del fuo corpo mortale', e come 1 pirituale, & che arder» 
temente è inamorata , fi fortifica , e fi nudrilce , di (piriniali cibi pafeiu- 
ta. Ncfluno adunque ardilca di uolerfalireà Quello cofi alto,e lommo 
grado d’amore, fé prima come huomo animale nonhaurà meditato à 
bafianza l’humana conucrfationc di Christo qua giù tra gli huo 
mini:e come rationale, haurà in parte comprelb la perfertione dcll’ani 
ma d’ erto Christo Gitsv, nollro Signore. Percioche, chiun 

3 ue nelle picciole e balle cole , è negligente in riconofccrlc dalla grada 
i Dio, à fine d’eflercitarfi prontamente & attentamente in quelle 
del tutto fi fa indegno de’ doni piu airi c piu lublimi . Ma chi nelle pio» 
ciole cole è fedele , di molte e grandi grafie Ipirituali fìa arricchito) . E 
pertanto , o nuouo Caualiere di Christo, o tu, c’hai rinoncia- 
to il fecolo i e prudentemente t’hai eletto d’attendere al feruitio di 
D i o , nel principio di quella tua tale conuerlarione con ogni tuo llu- 
dio quanto te dalla grana diuina concerto, attendi aU’clfcrcirio delle 
meditatomi predette: metti unpocodacantol’occupationiefàcende 
cfteriorij e renditi tutto à te fteflo i à fine che tu porta guftarc dentro da 
te , quanto il tuo Signore c dolce , e loaue : contra le tue inuecchiate ma 
le ufanze francamente combatti : c l’ondeggiare, e mobilità dell’animo 
tuo sforzati , quanto piu puoi , dentro di te rifèrignere : Anzi maggior- 
mentein Christo Signore, fhidiolamente, e follecitamente me- 
ditando, quante dure cofe,e quanti grauifsimi tormenti &acerbtfsime 
pene l’iftcflc)innocentifsimo,e manfuetifsimo tuo Signore ha uoluto 
patire per te . Quelli tali ertcrcitij fa che dalla bocca tua , e dal cuor tuo 
non fi partano giamai : percioche in cfsi ui trouarai alla fine haucrc ac- 
quilhti tefori grandifsimi , &un liquore di diuotione foauifsimo : per 
ufo dclqualei caduti ne’peccari , rilorgono; i debili fi rinforzano; quei 
che fonoper cadere , fi ritengono ; i trilli , c medi fi rallegrano ; i com 
battenti animofi diuentano ; i quieti , e tranquilli d’animo dolcemente 
fipafeono: efìnalmentetutrclcmentidc’fedelifimutanoin meglio. 
Guardati adunque fommamente, dico , che da quelle meditarioni pre 
I T ;£o. dette per modo ueruno tu non fia fuiato & interrotto . Onde tu deui 
B fo attentamente aùuertire, ch’in duo modi l’inimico crudele dell’humana 

fieno . natura , hauendoti inuidia , fi sforza con ogni fua induflria di contra<- 

porfi 
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porli a’ tuoi utili,& lodcuoli ftudij; per poterti rapire il merito delle tue 
fante fatiche . Primieramente , ei li sforza di contraffare , e turbati fk 
mente con uaric , & alpre tentazioni j ouer’oflulc&rla e annebbiarla 
d’una folta & ofoura nebbia di tardezza; ì fine , che da tali ira pulitoni, 
ouer occupationi l’animo tuo turbato, e commoflb, non polla appli- 
care per modo uerunoà penfar quelle cofe, che prima quietamente 
meditando , guffarc dolcil's imam ente foleua : & che per tale trauaglio * 
c noi a attediato l’ufo , c l’atto del meditare cotanto utile c lodeuolc 
in tutto abbandoni . Con quella maniera d’inganno del Demonio 

molti , & in gran numero , fono flati gettati à terra , 6c ogni dì fono tut- 
ta uia; Himandofì loro, piu piacerei Dio, fe nelle lettioni , ò nel- 
l’opcrc manuali fi occupailcró , che , fe combattendo contra fc flcfsi , fi 
sforzaflero di cacciare, crimouer da fe la flerilità della mente, medi- 
tando , & orando . Quella loro inganncuole delibcratione trahendoli 
al tutto fuori del quieto , e tranquillo porto dell’oratione , nel turbu- 
lento , e tempeilofo mare di uarie , inutili , e molto dannofe cogitatio- 
ni , gli ha colirctti finalmente à far un mi feribile , e perniciofo naufra- 
gio . Mafie per quella uia, econ tal’arte Paffuto nemico ucdrà non po- 
tere operar àuogliafua cofà ueruna; pone tutto il fuo ffudio àfcher- 
nire , e farli burla della femplicità del meditante : e dice , che queff’o^ 
pera fama della meditatione, è cofa de’ principianti , e de’ Nouicij : e 
luggerifcc,ch’c cofa uergognolà,doppò una lunga conucrfarionc nel- 
la uia di D l o , tu debbia feguir gli efferati; , e ftudij de’ Nouitij . : 
Quelle , e Umili cofe il Demonio inuentor d’ogni male , fi sforza di per- 
fuadcrti; aline, che con quello coperto inganno ritiratoti dalle pre- 
dette fante meditationi , uadi cercando cole piu fiottili, e piu alte di 
ciò ch’à te fi conucnga > nelle quali tu non facci profitto ucruno : anzi 
maggiormente per tua fu perbia meritamente atterrato, tu perda ap- 
prello quello, che dolcemente, & utilmente prima teneui. Di quelle 
adunque iilruttioni ammaeff rato , ò tu nuouo Caualliero di Chri- 
s t o , che defidai d’accoftarti ftrettamente , c felicemente à lui > ue- 
di che per ueruna maniera dal tuo confucto modo predetto di medita- 
re tu non fia interrotto, e fuiato: non lagrauc pigritia della mente, 
nonl’importunità e moleftie delle tentationi , non qualunque altra 
fuggeffionedeH’inuidiofo, & arrabbiato nemico ti rimoua , e fucili 
dalla tante uolte replicata, e non mai à baffanza lodata confuetudine 
del meditare : percioche , fe le predette tentationi , collantemente pa- 
feuerando,uincerai j come nobilc,c grande trionfatore,ncll’ampio,c lar 
ghifsimo campo dellafànta oracione,e diuina contemplatione per mi- 
faicordiadiDio allafine farai fclicementecondotco. > I 
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COME £ V CO SiA DI TMifU.CQlO L'FFFI- 

cio de prefidenti e rettori deli anime . E come molto follecitamente debbono 
confiderà^, in che modo dintorno à ciafcuno de' loro [additi fi debbano por 
tare . E per qual aia indriz'far fi conuenga alla perfettione quelli , che al- 
la lor cura fono fiati commcffi . E finalmente, come molti fono i meriti di co 
loro , che utilmente reggono . Capitolo nono . 




Anno svesta co n s.v e t vdi n e per 
loro peculiare, c propria, quelli , ch’all’artc della 
medicina attendono ; e procurano di dareconue- 
nieuti rimedi a’ corpi , che , quando che fia , han-r 
no à morire: che , quando cominciano à uifitar 
Pinicrmo, incontinente la prima cola, diligente- 
nvétcccrcano di làper la cagione, crbriginc,e lana 
tura delfini crinita fua ; àhne, cliauendo notula delle cole dette,poflà 
porgere aj dettq infermo aiuto gioueuole,& oportunQ:perciochc mal fi 
puotc curar l’infermità non conofciuta. Similmente, e d’unapru- 
dentia cotale, c di cotal’arte di medicina fpirituale debbono eflcror- 
nati,&efperti maeflri coloro, che alla cura dcll’anirae inferme, & al 
loro profitto fono deputati > & hanno l’ufficio d’introdurre i nouitij 
(Velia uia di Dio, che gli conduca all’eterna falute. Primieramen- 
te, c (opra ogni cofa,ufino ogni ftudio in conofcere intrinfecamente 
jc nature , i defideri , c collumi particolarmente di ciafcuno di quelli , 
che alla cura filagli fono flati conimeli : à fine , che poi , bifognando, 
àciafcundiloro pollino diflribuire conuenienti rimedij, fecondo la 
qualità delle diuerfe infermità {pirituali, che patono l’aninve loro. 
Non tutti i corpi infermi con una forte di medicine fifanano. Nè an- 
co tutte l’animc inferme egualmente con una fola regola di medicina 
fpujituajc fi purgano;& alla finita fi riducono . E per tanto , in diuerfì 
modi , fecondo che prudentemente fi può giudicare eflèr’ elpedienre, 
fi debbono intirizzare, c difporrc l’anime à pigliare i conuenienti ri- 
medi^; à fine , che ben fané, e fatte gagliarde, crefcano maggiormente, 
e di uirtù in uirtù ogni di meglio caminino.E però errano grauemente, 
coloro, c’hauendo l’ufficio a indrizzar l’anime all’eterna lalute, poco 
e quali niente fi curano d’hauere in ufo quella regola di diferettione 
tanto importante,e neceflària . Speife fiate fuol’accadcre , che , per in-t 
diferettione dell’imprudente, c poco accorto rettore , Si per le fucmal 
penfatc , & inconfidcrate ammonitioni , e correttioni , l’anima del fud 
i dito 
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dito nétta profondi fotta della difperarione mifèrabilmente trabboc- 
chi. Non poche fiate ; dico per imprudentia del paftor dcll’anime 
auuiene , ch’alcuni , i quali all’alta rocca delle uirrù , Scalfommodd- 
la perfettione , fendo ben guidati , fariano afccfi , fono rimali al baffo, 
e fuaniti , nelfun profitto nella lor conuerfàttone facendo ; e (che peg- 
gio è) dal Tanto loro propofiroin tutto ritirati fi fono. Quella terra, 
ch’è colciuata dalla mano del folleciro, e diligente agricoltore , abbon 
dante di fc frutto produce : ma fc rifletta terra è data à coltiuarc ad un 
negligente pignorante agricoltore, di fubito d’ortiche e di (pine fi 
riempie. Chi legge, intenda. Onde chiaramente fi può comprende- 
re , il reggimento dcll’animeelforcungrauc pefo , e molto da temere.' 

Ma (oime. Signore Iddio) hoggi dì da molti molto fidcfidcra,fi 
corèa , fi compra con danari ; e fcnz’alcun timore s’ottiene , c fi tiene ; 
perche poco s’intende, e confiderà di quanta importantia egli fifia. 
Attendono quelli tali folo alle cofe prelend ; e non attendono , nè pre- 
Cieggono le future. Stimano per gran cofa , l’eficre anteporti à gli altri 
commandaréà gli altri ; l’eflèr ingranditi, e inalzati nelle dignità, e 
ite gli honori : figodotio , & allegrano ( fecondo il detto del Signore) 
eflcr chiamati da glihuomini , Rabbini, e macftri > e da loro ìudditi Mat.zj, 
edere honorati , come padri : Attendono à quel , che da gli altri fono 
Rimati , c reputati; e non à quello,che in uerirl erti fono : nè confiderà 
no punto i mefehini gonfiati di fuperbia; accecati deliamente; nell’in 
tendone corrotti , c guadi ; e ne’ coftumi abominatoli & oltra modo 
pcruerfi , quanto fia breue il gaudio , e la confolationc loro ; e quanto 
fpauentofo il loro flato , e quanto fuggiriuigli honori. Perciocheque 
Ra uita è come un fogno di quelli , che fi leuano da dormire dal letto ; 

&ogni fuadilettationeè à guifa d’un punto : Ella fe ne feorre uia, 
quando par che fi tenga ; c fi perde', quando par che fi poflegga. Nien 
te c’è in ella di (labile , niente di netto , niènte di ficuro , niente d’efti- 
matione degno: Etquanto piu dolcemente fi rienc, tanto piu dura- 
mente, & con maggior dolore, e fatica fi lafcia . Et quanto ciafcuno in 
erta farà flato maggiore, & in piu fublime,& alto grado; tanto piu farà 
ricercato di render particolarmente ragione di cofe maggiori, & im- 
portanti , c’hauerà miniftrate: fecondo il teftimonio della Diuina 
Scrittura , che dice . Giudici© durifsimo farà fatto à quegli , che fopra 
Ranno à gli altri. Verrà certo, uerrà pretto quel giorno, quando 
ChRISto Giesv noftro Signore , giudice de’uiuie de’ morti,’ 
da ciafcuno de’ feriti Tuoi ad uno per uno ricercherà minutirtima ragio 
ne de Tuoi doni à lor dati: Et i Prelati per fe> & apprettò per quelli, che 

li; 
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alla lor cura faranno (lati comm cfs i , à rispondere codierà faranno . E 
{ è à fatica (1 troua , chi porta per fc folo fatisfàre > come potranno fatis- 
ene per fc, e per altri , coloro , c’hanno la cura di reggere altrui 3 T urti, 
daranno ( c principalmente i rettori dcll’ammc) dinanzi al tribunal dr 
C h r i s t o ; & iui (ì farà inquifirione uniuerfalc delle operationi , 
delle negl igeane &omifsioni , delle parole, delle cogitationi , delle in 
tention i , c de gli affetti d’ogn’uno . A‘ padori farà dimandato , fe con 
la loro dottrina , con gli eflempi , con la (ollecitudine hanno procurato 
i guadagni, e Li falu te dcU’anime alla lor cura commertè : pcrcioche 
non per altra cagione fono da Dro dati ad altri prepodi, ie non per 
che attendano aìi’urilità è profitto de’ Sudditi; e gli redituiicano mi- 
gliori , e piu emendati della uita à C h r i s t o ; dal quale gli hanno 
riceuuti alla cura. E per tanto meritamente faranno punici per le ne- 
gligenti cloro , c per i peccati dc’fudditi , fcTcranno trouati edere dati 
negligenti , fingendo di non uedere, & hauer taciuto , e non haucr gri- 
dato , ò non hauer pregato il Signor per fe , e per loro , come douea- 
no. E , fe qualche pecorella per la loro negligenti farà gita errando, 
c però fmarrita,e perduta , il Suo Sangue farà ricercato datile mani loro ; 
e (come s’è detto jafpramcntc faranno puniti. Perii che, (feuoglio- 
no guardarli da l’ira di Dio) attendano, come è il debito loro , fenza in- 
termifsionc ucruna , quanto piu poflòno , ad ammonir con parole, cor 
reggere con riprenfioni , c fpauenrar con minacele > c cadigare i fuddiri 
loro ; di maniera , che rutti lòtto il freno del Diuino timore , e de’ fuoi 
commandamenti drettamente gli ritengano . Appreflò , è fìmilment© 
nccertirio , ch’à tutti fieno imo fpecchio di fantità , un’eflèmpiodi uir 
tù,& una forma de’ buoni codumi. Nò manco debbono mai ccflàre 
d’eflcr con la mente dinanzi al Signore, con orarionieiagrime,conha 
mili, c deuotc fupplicationi pregando la fua infinita demenria, che dia 
loro tanto di fàpiemia , e prudentia , che {appiano ben gouemare i fad- 
diti da fuaMacdà allalorcura comtnefsi :&a’ ludditi doni grafia d’ub- 
bidir uolonricri;ccodanria di perieuerarc nd fòt» finto feruirio fino 
alla fine . Tutto quedo facciano i rettori dcll’animc ; à fine, che qud- 
lo, che da fe foli non poflòno far neil’ufHcio loro; fialor fupplito per 
l’aiutoDiuino. Nè punto dubitino di douer crter ertiuditi dal beni- 
gno Signore : percioche fàcilmente fono ertàuditedalui le preghiere lo 
ro; &mafsimamcnte, quando cercano con puro, efemplice cuore la 
gloriadi Dro, e futilità c fàlute eterna ddl’animeà loro commertè^ 
La onde con frequenti orationi, e con prudentia fieno uigilanti,&ac- 
tenti al goucrno,c reggimelo della greggia loro: Si al continuo penfino 

bene. 
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bene, che ftrerta ragione, e conto hanno da rendere à quel gran padre 
di famiglia della uiìlicadone,egouerno loro. Il che allhora da foro fi Lue. l5. 
fa meglio, quando diligentemente attendono à conofcerci coftumi,c 
l’inclinationi , e mociui di quelli , che alla lor cura fono commefii } & 
in che maniera d’ dicroici) ai ulta fpirituale il Signor Dio fidegnadi 
moftrar di dar loro grada maggiore: Pcrciochelafomma Sapienna,e 
Diuina bontà non in un fol modo opera in tutti : ma in uno opera in 
una maniera, & in un’altra maniera in un’altro : che conofcendo la La diuina 
creatura fua il Creatore , come ottimo , ejperfetto artefice di tutte le co- 
fe , diuidc à ciafcuno diuerfe qualità de' (uoi doni ; & indrizza ciafcu- fi* diutrG- 
no ad operare, fecondo ch’ei giudica, e uede ch’cfpcdicnte , e utile gli mente. 
Zìa . E però ha ordinato diuerfi fiati nella Chiefa , à fine ch’ogniuno 
polla trouare,& eleggere un modo di uiucre, che à lui pare, che piu 
'conuenienre,& utile gli fia, Apprcllò , ha diftinti molti e nari} effera- 
ti) degni di loda ; ne’ quali l'humana fragilità polla pallàr con falutc del 
l’anima fua il tcnipeftofo mare di quello fccolo. Perciochc dfendo ef- , i 
fo Iddio , padre di tutti, udendo milericordiolamenteprouedere • ; > 
alla falutc di tutti , dilponc,& ordinai Tuoi doni» dando à ciaìcuno par 
ticolarmente tanta gratia , Se tale natura, che ila fufiìciente à poter con 
feguirlafaluteeternadcH’animafua. E per tanto il Prelato con l’oc- 
chio deU’illuminatapriidcntia, non quello, ch’à lui piace, ma quello, 
eh’ ci conofcerà che piace à D i o , e che egli opera nell’anima del 
fuddito , deue accortamente inuefiigare . Onde.feuedrà ch’alcuno vfficiodel 
de’ fuoi ludditi fiauilìtatoper gufto d’oratione da Chri s t o,&in Prelato 
quella li lenta haucr una humile Ieri ria; oucro una compundonc uera uer ^° 
di cuore , non fia negligente anch’efib Prelato ad efibrtarlo , che attcn- 
da alla oratione illantcmcn te , & à Dio» c dargli il modo & tempo , 
di dimanicra che ui polla cominodarnentcattcndcre. E, s’cicotnpren 
derà che un’altro utilmente, fiando nella fua cella , attenda àfe lidio, 
&allafalutedeiranima fua: non sforzi quello tale per modo ueruno à 
cóuerfare in publico; eccetto; che per qualche cagione di nccelsità, oue 
ro per qualche grande utilità, che n’hauelTe à feguire : acci oche non . 

perda conuerfando nelle piazze , quella grada , che rroua , fiando nella 
cella . Ma,s’ci ucdrà , che qualch’un’altro , il quale nè per attender’ al- 
l’oradone , nè per ftarein filendo , & in ripofo tàccia profitto ueruno ; 
nè fi leua con la mente in Dio; & ch’all’incontro rroui, egufiiabbon 
dantementc la pace nell’anima fua , c refrigerio nelle tentazioni , finità 
nel corpo, tranquillità nellaconfcienda, nelle operadoni delle mani 
corporali : in ter tenga , Se eflcrcid quello tale con immanità , e dolcezza * 
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e prudcntia;& impongali difcretamcntel’ubbidicntiadi far qucll’uffi- 
. ciò, ch’ei giudicherà, che fé gli conuenga . Et coli nel reggimento di 

ciaicun fuo iuddiro il Prelato fi gouerni , come fa la buona , e diligenti 
nutrice, ch’è follccita , e uigilante fopra il fanciullo alla l'uà cura com- 
inelle); hor leuandogli dalle mani, e d’intorno le cofe noceuoli; hoc 
pervadendolo dolcemente à far cofc buone, &gioueuoli ; &hor dan 
Mat. 24 dogli le cofc neccllàric . Beato quel feruo , il quale il Signore ha porto 
al goucrno della famiglia fua; il quale di nulla di quelle cofe, chele 
fono utili & necertàric all’eterna lalute, gli manca: percioche ci farà 
1- collocato nel tempio celefte di Dio, come preriola , e rifplendcnte 
gemma 1 , fecondo che ne’ libri diuini c ferino. Coloro, che ammae* 
Ihrano molti nella dottrina della giurtitia rifplenderannoà modo di 
Stelle nell’eternità perpetua a Percioche nefluna cofa tanto cara, nè 
dono tanto grato à Dio lì puotc offerire , quanto è l’anima ratio na- 
ie purgata, e monda dallei'ozzure de’ uitij , c delle fante uirtudi ornata. 
La cofa piu Già non per altro il Creatore,e Saluator del Mondo prefe carne huma- 
cara che s' na , fe non per liberar l’anime noftrc dall’eterna morte; c dar loro la 
^ em P* tcrna Salute ; riempiendole delle diuine e fante uirtù ; c per far- 
li, . le eternamente gloriofc e felici : nè per altra cagione ei uolle Ibftencre, 
e patire tante noie , & fatiche & affanni , e pafsioni & tormenti , c final 
mente l’acerbilsima,e uirupcrofifsima morte della Croce . Per il che, 
ben li deue tenere per un eccellente imitatore del fuo Signore Dio, 
j. _ colui , che facendo l’ufficio del uero pallore , le pecorelle rationali , le 

quali ha riccuute fozzatc dalla bruttura dc’uiti) del fecolo; s’aflàtica 
:t w d’apprefentailc al fuo Signore mondate, & imbiancate col bagno de 
gli lpirituali , e lalutiferi ftudi . Quello tale ornato della corona dcl- 
l’immortalità trai cori de gli Angeli magnificamente # farà cflaltato. 
Ma il negligente pallore , e che iolo le cole temporali delidera ; c cerca 
lecofcfue; e delle commodità e della lalute dc’fudditi poco fi cura, 
come puzzolente corpo morto farà fommerfo nel profondo d’abiflo : 
iui col Prencipe delle tenebre dato all’ardenti fiamme ,‘ farà dannato ì 
Li giurtitia gli eterni tormenti . Percioche la Giurtitia Diuina , fi come ella ufa di 
premia i premiare i ualen ti operari ; coli non lafci andare gli fprezzatori della 

buoni, & g rat i a } fenza punitione graue, & acerba . Snidino adunque con gran 

catti'ui . de attcntione i pallori delle pecore di Christo, di porre all’efi- 
fcrcitio delle fpirituali dilciplinc quelli , che fono alla lor cura commef 
fi ; fe pur fono di quelle capaci ; à fine che per quelle piu purgati diucn’ 
tino; e per lo ftudiodell’oratione, e d’ardente amore al Signore Dio 
piu uicini s’accollino. Ma quelli, che non fono atti à cotali affettioni 

fpirituali 
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fpiritualicdiuote; gli cflòrtino, e ponghino all’eflèrcitio dell’opera ' 
citeriori , e corporali . Nondimeno auucrtifcano di non permetterti 1 'l 
mai ch’alcuno de- luoi fuddiri li diano talmente alleno fpirituale , che 
al tutto non operino cola ucruna con le mani,ò nella cella, ò fuor della ! 

cella: nc fopporrino ch’alcuno talmente s’occupi nelle cole efteriori , e i/ .,1 
corporalijchc à qualche uolta non attenda alla oratione,e dalle facendo 
di fuori non fi ritiri : ma nondimeno piu follecitino l’operario all’atrio 
ni di fuori, e corporali > e lo fpirituale e dtuoto piu all’oratione, che 
all’opcre manuali facciano attendere. E coli làppia la prudentia del 
rettore diflribuirc à ciafcuno quell’ufKcio , & ellercitio , che compren- 
de dottergli edere di maggiore utile e profitto : alcrimcntc il fuo reggi- 
mento gli farà in pregiudicio , e danno dell’anima fua. Appreflò,auuer 
rifea diligentemente il prefidente e rettor dell’anime , di giudicare , e di 
fcernerc con giuda , & eguale bilanza di diferettione , e non mollò dal- 
la propria affctrione,òpafs ione, gli andamenti, e motiui di ciafcuno 
de’ fuddiri fuoi : Pcrcioche fpefTe fiate accade , che la mente del retto- ì* 

re non à pieno ben purgata fi sforza d’indrizzare i loro fuddiri , e regger 
li, cornea lui meglio piace j ò come per propria efpericntia le par cono O 

feere efler meglio , & al fuo fentimento , e giudicio piu conforme : e giu 
dica , che poco meriti, &: acquilti colui , che non coniente à quello, ch’ci 
ò con la uita , ò con parole lauda , e commenda . Solo quelle cofc v che 
fono fecondo il fuo appetito , loda , & approua ; e l’akre, hor dilluadcn 
do, hordiccndonc male, fi sfòrza d’auuilire, e deprimere. Macer-I doni di 
to , querta cofa non è degna diloda ueruna j nè conuencuole, nc utile Diotjiun- 
in alcun modo giudicar fi deue : anzi maggiormente fi debbono magni ? unc f ue P u 
beare mogli uno 1 doni del Signore Dio: 1 quali benché alcune uol non ji 
te tra loro paiono effer contrari; nondimeno con un’iftellò accordo meno tutti 
di laudabile intentarne s’indrizzano in elio Dio: c parimente inlic saccorJl ' 
me lo magnificano.c lodano . E per tanto , deue il Prelato , per non ca- 
fcarc in tal folla d’errori , e per non trar l'eco i fuddiri alla fua cura com- in elio 
mcfsi ; hauer la mente fua dalle pafsioni libera, e lontana, e dallo lplen D ‘°» 
dorè della Sapienciafupcrnaillultrata, e d’affetto di compafsionc fra- 
terna e di carità ripiena. Tutte fattioni fue col lume della prudentia 
Tempre attentamente rimiri : prima fe ltcflò guardi ; prima fe lidio ellà- 
mini , aliante , ch’ci prononci la fentenria contra d’alrruk e maggior-, 
mente ltudi d’emendare, c correggerei propri mancamenti che gli al- 
trui : conferui la coltanria dell’anima; ncperinftabilicà riprenfìbilmen 
te mutandoli , elea fuori di fe fìeflò . Quelli , che fi debbono riprende- 
re, riprenderli come padre: i difubbedienri con alprc, e dure parole 
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affronti ; dentro dei cuorela pictofa compagnone nondimeno feniani 
Il prelato do . A gli humili , e manfucti trattabile , e benigno fi inoltri; Se. come 
*° me à loro eguale fi fàccia *, nondimeno il modo e’1 tempo debitamente fer 
tuttofimi “andò. Rifplcnda di cognidone di diferetione , e di Sapientia ne gU 
fudJitì. atti Se operationi fue :à fine, che mancando eidi tal parte di tannilo. 

portanda, non fia cagione di gran danno,cruina a’ fudditi fiioi . Viua 
di maniera,che tacendo lui,l'opere file parlino, mente difbrdinato,nien 
te,fcgli è pofsibilc,in lui diuitiofo fi uegga. Allhora egli procura,&ope 
ra la (alute de’ Tuoi fudditi, quando tutte le cofe , ch’egli opera, propone 
emctceinnanzi in efiempio d’utilità , c profitto a' fudditi . Etaccioche 
utilmente regga , e fàccia buon ufficio di Prelato riformili nel fuddito % 
e pongali in luogo fuo , con Tana, e làludfera confideratione > talmente 
che non manco defideri il profitto del fuddito , che’l fuo proprio : per- 
che in ueroogni bcne.c utile di colui , che alla fua cura ccommeflò, de 
ue Rimare eflcr luo proprio. Perciochcla gloria del padre, e’ifieliuol 
Trou. 1 7 fauio : e la dilciplina del difcepolo , fa manitefta la lufficienda deìmae- 
ftro . E qual e l’ albero , tal’è’l fuo frutto . e qual'è l'huomo in fe , l’ope- 
QujIc c l*- re fue lo dimoflrano . Chi à Dio fia piu grato , ò il Prelato , ò l’ub- 
é !l fuo fon bidente » P rc ^ cntc non fi P u ò fàperc : nè la dignità fà che l’huomo fia 
(o . migliore , nè lo flato ballo lo fà cfler piu uile : nè i meriti fuoi l'inalza* 

no ; nè i demeriri l’abbafiàno. Ma di quelle cotali cofe le n’haurà feien 
, da certa nel giorno del grande , & ultimo giudicio del Signore : al prò*, 

fente tutte le cofe Hanno nafeofe : accioche huomo ueruno non s’innal 
Lue. li. zi in fuperbia, e che al profsimo non faccia oltraggio uerano. A nelfii 
no può efier manifeflo di quanto merito in quella uita appo Dio egli 
NcHudo fi fia. Adeflo foto Dio è manifeflo il cuor di ciafcuno: il qual ha- 
può lì pere bita nella luce inaccefsibile ; al quale tutte le cofe fono nude,& aperte . 
" J*®: In qud gran giorno s’apriranno i libri \ fi manifèflaranno l’opere ; lì 
to merito Copriranno l’intcntioni *, le cogitationi fi conofceranno : c quale farà 
egli (uap- flato ciafcuno dentro di le, fi fàrà manifello per i meriti fuoi. Non ci 
predo Dio farà luogo di nafeonderfi ; nè d’andar fuggendo il giudicio: nontefli- 
monio, che feufi; non predo di redendone ; non aiutatore , che difen- 
da. Il giudice proprio, farà la confcienda propria di ciafcuno. Ccflà 
• rà quiui ogni principato e Signoria ; Se ogni poteflà ha leuata uia . L’o 
pere di dafeuno faranno pone in publico ; ciafcuno riceuerà il premio 
del bene , ò dd male, ch’egli hauerà operato . Beato colui , che talmen- 
te uiue , che può fecuramentc dormire . Felice colui , che rende al Si- 
gnore làno,& intiero , e fenza corrotdone quello , c’ha riceuuto da lui . 
Degno ucramcntc della gloria fempitema li fa colitiche non folamente 
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fe , ma molti altri ancora apprettò di fc con le proprie Tue fatiche , con 
l'aiuto della diuina gratia , à Ckri sto haurà guadagnato : perciò 
che farà partecipe di tanti meriti ; di quanti farà flato cagione della eter 
na falurc . Quefto c quello , per il che la dignità del prefidente è hono 
reuole , e fi deue (limare . Quefto è quello , per il che ,' (fe gliè lecito) fi 
puote defiderarc . A fine di giouarc , non di dominare , ò a cflère ad al 
eri prepofto , deue defiderarc il feruo di D 1 o . Pcrcioche di poco 
ualore è il merito dcH’huomo , s'egli non s’accrefce con l’altrui profit- 
to. Et per tanto , il uero pallore delle pecore di C p R 1 sto, con tut 
te le forze fue, s’afferichi ,fì per la gloria di Dio fopra’l tutto , fi per 
Futilità de’ fudditi , fi anco per commodo proprio eper la felute fua, di 
lardi maniera, che quelli , eh' elio regge , arricchilcano de’ meriti ; 
nelle uirtù crefcano > &ogni giorno nello fpirito della lor mente fi ri- 
nouino . Facendo egli quefto follceiramente , libera l’anima fua dal 
pericolo dell’eterna morte ; & fella atta ad acquiftarfila uita immortale 
nel cielo; e per Facquifto ch’ei fa della Allure eterna de’fuoi figliuoli 
fpirituali à lui commefsf; la feeder degna di loda appo gli eflcrciti de 
gli fpiriti celefti . Onde per cotal rilpetto diceua l’Apoftolo à quelli, 
c’haueua alla fede di Christo conuertiti. Or non liete uoi la 
gloria mia dinanzi al Signore? La clementia di Dio opera quefto 
negli eletti fuoi;che ri (plendono,& appaiono gloriofi di tanti me 
riti de’ gaudi; , quante anime per le loro dottrine, & cftempi 
fi trouaranno efler dall’eterna morte faluare. Nonri- 
cufino adunque i Prelati d’affaticarfi fenza’ poli 
ueruna pcrlafalutedeH’animcàlorocom 
mette; fependo , che di doppio uefti- 
mento di falute faranno rilplcn 
denti tutti quelli , che per 
lo gregge à loro com 

metto non ' 

ha 

uranno ricufato con huml- 
tà, e perfeuerantia 
d’anàticarfi , c 

patire. 1 
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* • f <! ' -ni:. v." if ■' . •'•SJ.'.r? 

COME A TVTT1 I SEEJ^I DI DIO LA VIEJV' DEL* 
la “Prudenza è f ottimamente necejfaria : per I# quale debbono à ciaf cun bo- 
ra determinata partir e le fue proprie y e convenienti operationi » & quel , 
che à ciafcuna opera fi conuiene \ à fine eh' ella fia perfetta : & apprejfo , 
cerca yà che cofe iferui di Chri sto debbano principalmente indù *■ 
•zar fintene ione della lor mente . Capitolo decimo . 

VTTI I PRENCIPI DfitLE PROVI H- 
cie , c Rettori delle Città , quanto più fono prude» 
ti , tanto piu ordinatamente reggono il popolo à lo 
ro commellò . Onde attendono principalmente à 
quello ; ch’à cialcuno de lor fudditi quelle anioni 
impongono , e quegli uffici j.diuidono , che alla fut 

T hcientia.3c accortezza loro convenire comprendo* 

no. Nondimeno approdo fanno le loroleggi; ordinano gli Statu- 
ti ; propongono i Decreti ,* à fine , che colaucruna, ò per poca cura de? ■ 
loroprelìdcnti & ufficiali , ouero per loro ignorantia, (compolla ', ò 
cortlufanon rimanga. Pescioche , doue non c è ordine, iui c è iubito 
la confu don e , e’1 tumulto , e la riffa . All’incontro , c cofa certa , chea 
colui, che gouerna con una prudente difpoJldonc, <$c ordine di reggi- 
mento, tutte le cole profperamentc luccedono>& al debito tìneperuen 
gono . Quella coli» nell’opere della natura chiaramente fi uede : le qua 
fi per modo lieruno non trappàlTano mai la legge dal loro Creatore im- 
pollagli, non pur in cola minima, ch’ella li iia. Il tornino Artefice 
D i o" diede loro il fuo precetto ; il quale dal principio della loro crea^ 
rione fermifsimamente oflèruano , & edcguilcono.. Ogni Otta dmil- 
mente, & ogni cala, c famiglia, per poca di numero di perlone, elici- 
la lì da , à fine ch’ella non iflia confuta , c non uenga à meno , è ncceflài- 
riochecon ordine debito li componga, e ^oucrni Or, fe nelle cole 
dell’huomo corporali al tutto è ai bilognochcci da, & oderui l ordi- 
ne debito accioche d confcruino , e non uengano per confudoneà 
mancare, quanto maggiormente nelle cofefpiriruali ddeuc hauere,e 
férmamente odéruare ? Perciochc, doue c’è maggior pericolo di dan- 
no, e d’importantia maggiore iui d conuiene hauer folIecitudine,c 
diligenria maggiore. Equalcofapiuprctiofa,& piu cara d può (lima- 
re , chc’l Regno celellc , e la gloria del paradifo , e ia uita beata, & eter- 
na ì Qual cofa più ardentemente dedderar fi può , e più prudentemen 
te cercar d’haucrc , chc’l confortio de gli Angeli , e la gioconda compar- 
ii gnia. 
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gnia,e grata fopra modo de’ cittadini celeftì ? Di tutte quelle cote inile 
mefipriua, chiunque per maJi meriti finn ir fa indegno della grana di 
Dio. Adunque iferui di Christo, che tengono il grindilsi- 
mo,efmiiuratorc(bro ne’loruali di creca nafcofò i non s’arreftino gia- 
maidi uigilar con fommadiligentia iopra fé medeiìmi, acciochc non 
Uerellino priui . Rimouino da feogni ollacolo , e impedimento di uir 
tù , e qualunche lufingha di peccato ; à fine , che piu licuramcnteil pof 
(ano guardare, econfcruarc: percioche , fé una fola fiata iì perde, à 
■gran fatica , ò non mai fi ricupera . Non per preghiere , non per pretio 
non per fau or fiumano di ueruna maniera iì può rihauere : iolo per do 
no diuino fi ritorna la grada celcftc , la quale per la maliria dell’huomo 
fi di l'caccia , & fi perde . Adunque tuta coloro , i quali nel campo del- 
la Conuerfatione Monadica s’hanno eletto di Icruire à ? Chri sto, 
fi forroponghino infatigabilmente al giogo dclTubbidientia, e al com- 
mandamento del Prelato loro; a fine, che non ha loro rubbato un tan 
to /Ingoiar dono della grada di Dio: & da ogni parte s'armino, e fi 
faccino fòrti con la uirtìi della prudenria : tal che non palsi in loro colà 
dilordi nata : percioche quello , che fi fa lenza buon configlio , à gran 
pena fi fa lenza colpa. Et chi imprudentemente, c lenza coniiglio 
uiuc ; molto fi fa propinquo al cadimento. Noi Reggiamo per ifperien 
ria , che a' Capitani de' combattenti , & a' loro eflerciti fuol efier gran- 
dissima cagione di fuggire , c uoltar le (palle , & anco della morte,quan 
do cominciano à combattere, le prima non apparecchiano l’armc;non 
mettono in ordinanza le fchiere » non pcniano all’infidie , che gii pof- 
fono far i nemici ; e tutto l'eilèrcito talmente pongono in ordine , ch’a 
nefluno de’ combattenti ila nafeofo, quando, e da qual parte debba 
combattere . Percioche una turba di gente , per molta , ch’ella fi fia, 
difordinata , e confufa , facilmente s’atterra , c fi ruina . Non manco 
ne'collegij de’rcligiofide^icad àDio , & in ciafcuna mente il cadimen 
co e la ruina fi deue temere, fé non ui fi ufala prudenria. E pertanto 
debbono i rettori deli’ani me, come buoni & diligenti pallori , con 
l’occhio della prudenria fopra il gregge loro commellò uegghiare , e far 
di maniera , che non efeano fuori del diritto camino . Debbono fimil 
mente i fuddiri non manco dar’ attenti fopra le mcdefiiui . Percioche 
alcune uolte i Prelarijò per dimenticanza , ò per poca auucrtcnria,ò 
per qualunche altra cagione non ordinano, alcune cofe, le quali da’ 
Sudditi al rutto dilponerc , & ordinar fi conuengono : che già non pof- 
fono i rettori ogni cofaà punto commandarc : onde è ben-cofa ragione 
uole, che quello , che il Prepofto ha pretcrmcllò di fare , fia dal fuddito 
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ordinaro,e fupplito . Studino adunque tutti coloro, che Temono à 
Dio, d’indrizzar le proprie attioni dell’huorao interiore, & citerio- 
re à tempo c luogo ; di maniera, che le cofe, che anteporre fi debbono 
non fi poftpongano; nc quelle cofe,chc far fi debbono, non fi pre- 
termettano . Pcrciochc fpefle fiate da una certa inganneuole pccfuallo 
nefono ingannati coloro, che fenza una diligente elfaminationc s’a- 
lluoler ui uuezzano da caulinare nella uia di Dio. Egliècofa di grandiisimo 
uere amo p Cr ip 0 lo fenza dubbio ueruno, uoler uiuereà modo filo, c fecondo 
pericolerò «-'he gli detea il proprio parere: Laonde fi deue configliarc ogniuno , 
chctalmentequalunchelorooperationcdifpongano,chc cialcun’ho- 
ra habbia l’attione Tua propria, à lei dilputata . Sappiano, quando deb- 
bano attendcr’all’orationc , quando alla lettione, quando alToperc 
manuali ; accioche tirati fuori dell’ordine edcl tempo debito dallo fpi- 
> rito dell’accidia c pigritia , in dubbio e grauezza di mente , il tanto prc 

tiofo tempo loro concello di poter ben operare , indarno c lenza frut- 
to ueruno non con fumino : (Iridino d’adattar Tempre l’operati oni più 
u tili e migliori al tempo più commodo, c quieto . O quante uolte 
gl’imprudenti fi fon fatti lo fpafiò e giuoco de gli fpirid immondi . O 
ai quanti beni Se utilità fpirituali fono rubbari , c l'pogliati da loro,que- 
gli,che fprezzato il fimo configlio della ragione* feruono,& ubbidito- 
no alle loro uolontà proprie . O quante uolte fi danno alla lettione , 

quando doueriano orare > e fi danno all’oratione, quando fùria con- 
ueniente darli al lauoraredi mano : «Se per tal dj l'ordine aggrauati , Se ac 
tediati dalla pigritia corporale , Se da gli aftuti nemici ingannati , tetta- 
no priui del debito frutto di qualunche opera buona. Tendone cagione 
la loro propria fciocchezza . Ma non già coli fanno i prudenti , Se quel 
li, ch’apprezzando, come fi deue, la grana celette, fi forzano con fu- 
gacità , c molenda di rapire il regno de’cieli : Percioche à tempo con 
ucnicntc etti orano i à tempo conueniente leggono ; à tempo couue- 
niente lauorano con le mani: tutte le cofe loro fanno all’hore conuc- 
nienti e determinate :nccofaueruna appretto di loro patono, che fia 
. difordinata , e fatta fuori di tempo debito . E perche tutte le cofe fan- 
no à tempi determinad * però tanno proffitto : Se menano la uitaloro 
fenza tedio : &hauendo Tempre fete , & ardente defiderio di ben ope- 
rare, fk. andar inanzi ,follccicamcnte attendono di dar .fine alle cole» 
c’hanno tra le mani. Pcrciochela carità, chei loro cuori riempie^ 
L*amor di non gli punto ripofare. L’amordi Dio, ch’è nemico dell’ac 
mico'dcl" c idia. Tempre opera ; ne fi fianca per fatiche j neper tedio fi rompe; 
PAccidù. nc per ctterciuj uieneà meno ; in ogni parte è allegro , in ogni parte 
r giocondo: 
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giocondo : e quanto fu uigorofo nel cuore, ben Io dimoflra fuori eòa 
l’ opere . lgclofl adunque della carità, & amatori e defiderofi delle uir 
rii, talmente le loro faccende difpongono , talmente lo fpatio ,el’hore 
del giorno mifurano.c diuidono,che tutte le loro cofc fanno có l’animo 
allegro , non per una indiuota confuctudine , nè per necefsità, ouero 
per triflitia,enoia. Percioche,qifalunchecofa, qualunche operario 
ne , le deuc edere à D 1 o grata , e uirtuofà e degna di loda ; deue ha- 
ucr in fe quelle tre cofc : ciò fono , il tempo , il modo , e l’intentione : e 
s’clla manca d’alcuna d’efle , non puotc cflcr perfetta, nè à pieno ri- 
fplcndeat di umori (guardo. Beato ucramcntcècolui , che l’operario 
ni lue con tal giitdicio c prudenria difpone: ilchc fenza fpecial dono del 
laSapicnciadiuinafar non lìpuotegiamai ; ne aggiugnere à perfettio 
neueruna: Pcrciochela Prudentia, chepefa, e miiura, & ordina tut 
tele cofe, è la libra, eia bilancia della perfettione: e ’1 fonte d’cflà Pru- 
denria, è la mondina del cuore rnafee dalla oratione: la Carità da or- 
namento, e nudrimento alla diuora e fanta oratione: la Carità fimilfnen 
te anch’cllà; ellcndo uriabillb profondo d’ogni bene, un riuo di grarie 
corrente, uriabbondante paradifo di delicic , un lumerifplendente * 
un cibo, che nutre; una farietl , che riempie; una cflultatione , che 
leua in alto ; un uincolo , che lega & unifee ; un amore , che dolcemcn 
te , qual cera al fuoco , fi liquefa , e flrugge ; un dolce beueraggio al gu- 
flo ioauc, che inebria, e leua la mente; fi come in noi è ordinata da 
Dio, coli ella indrizza, tutte le noftreintenrioni,affetrioni , & atrio 
ni à Dia: lequali quanto piu puramente fi fanno, &e(Tèrcitano, tan 
to piu la Carità , dalla quale procedono , aumentano , Se la fanno mag- 
giore: pcrciochc l’una all’altra ferue, eia perfettione dell’attioni alla 
carità, & la carità alla perfettione dell'attioni . E per tanto gli amici di 
Dio, e quelli , che nelle Congrcgationi fèruono à Christo, 
debbono à tutto lor potere concepire, e nudrirc l’ affetto della Carità 
fcmprene’loro cuori; accioche piu efpeditamente alfommo della per 
fettione pollano aggiugnere : Laqualc tanto predo apprenderanno , 
quanto piu prudentemente le loro facende fpirituali , e temporali , con 
l’intentioni debite , e conucnienti tempi , e modi ordinaranno , e por- 
ranno in effetto." Tutti adunque iferui di Christo, equclli,che 
defìderanodi piacere à Dio, ognidì fi sforzino di confecrarcaU’al- 
tifsimaMaeflàfua,ilprincipiodelgiorno,edi tutte l’operarioni fuc: 
à fine, chtl’alrrc loro feguenti attioni non fi dipanino dal loro buon 
principio predetto . Onde rantolio che fi fcuotono dal fonno : leuino 
il cuore in alto : il primo loro penfiero , il primo affetto , la prima uoce 
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loro, rifuoni la diurna loda; indrizzino l’infocata orarioneà Dio: 
& tutti alla fila bontà Diurna fi donino, e commettino : ch’eflèndo d’in 
finita potenria,pifote fàcilmente da qualunchc pericolo, cdell’animao 
del corpo libera rgli, e farli ficuri. Si deue in ucro offerire à Dio 
Mondilsimo, un mondifsimo fàcrificio ; non macchiato , e forzato 
punto di terreni penfieri 1 , e d’imaginarioni brutte, & immonde. E 
quando fileuano dal luogo, doue fogliono dormire; fi fcuotano,e 
fili tino in piedi con tutta prcflezza; quali come fciolri , e fcatenati dalle 
catene d’una dura , & crudelifsima prigione : c come ualorofi Caualie- 
ri, chcuannoà combattere, la fronte, la bocca, e’1 petto fi legnino, & 
armino del lànrifsimo legno della Croce : à far due cofe principalmen- 
tc, ch’a D 1 o fono molto grate, & alla eterna làlutcdcll’anime humx 
ne al rutto necelfarie , s’apparecchino: Ciòfono,il pagarii debitoal 
Signore à tutto lor potere , e con lauoceecon la niente, delle Diuine 
laudi; e lo flar in continuo ellèrcitio di guerrcggiarc,e combattere con* 
tra i maligni fpiriri,noflri crudclifsimi nemici , c della Macftà Diuina. 
Quelli fimo ueramentei propri cflcrcitij de’ ferui di Dio: Quelli fo- 
no gli lludi j di coloro , che leruono à GiesvChristo noftro 
Signore : ne’quali con tutto il dcfidcrio loro occupare fi debbono : Pcr- 
cioche in quelli l’approua la Carità ; la uirtn ci fi conofce ; la gratitudi- 
ne fi commenda ; il merito s’accrefce; s’accumula la grafia ; la uirtorix 
s’acquifta ; e finalmente a’ fedeli , euaiorofi uincitorila corona della’ 
etemagloria fi dona . Peroche in ucro nulPalrra cofà tanto conuénicn 
temente di grandifsima lunga lì puotc, e deue defidcrare , é procurare - ,* 
quanto la laude,c' la gloria di D i o . E per tanto tutti coloro , che in 
fentimento di cuore fcruono à Dio, nofhro Signore ; in tutte le cofe; 
che fanno , non cercano laude ueruna propria ; non uoglion frutto ub- 
iamo &Utilità propria, nèlapropria efsillimarionedagli huomtm 1 * 
ma la fola laude del fuo Creatore fommamenre appetì f cono; la lòia 
gloria di D io per mercede dell’opera tfiSni loro afpettano: grande 
guadagno di pietà fi penfano haucrfàttó,feinsè,epcrscfannochtfl 
fuo Signore lodato & honorato fia : Ne però ilando contènti di cotal . 
loro uoto e defidcrio, flendono l’intentione della lor niente con tutto 
il loro potere, ad cficquire in fatto quello , c’hanno nel cuore; tanto al 
Peflinrionc de’ uitij, quanto ad ottenere la perfetrione dcllcSantc uir-* 
tù. Per ilcheauuicne , checommouono una crudele , & ambiata guer 
ra de’ maligni fpiriti, mortali nollri nemici , contra di le : i quali no» 
dando mai ripoio ucruno à quelli, che lcggitimamenfe,& ualorolàmen- 
mcntc combattono , gli conflringono con le loro importane tentar io- 
nia 
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nià non Talentar giamai punto lo fpirito dalla cu fiodia deliamente., 
ne dal rigore dell’animo: Di maniera, chealualoroibCaualierdi 

Christo, e che arditamente combatte, non manca mai la guerra 
de gl’immondi,e maligni /piriti : Tempre l’impugnano > & eglifcmprc 
ripugna : Tempre è inlidiato ; Si Tempre egli ora : d’acuti dardi di tenta- 
tioni è Tacttato nè per tanto è Tuperato, nè uinto : anzi maggiormente 
ormandoli al coutinuo in cotali lotte e battaglie , fentendon afforzato 
dal diuino aiuto , fi leua Tempre piu gagliardamente & ardentemente à 
refi fiere, c com battere contro à coli afpri e crudeli nemici . Pcrcioche 
egli intende, c ben conofce di certezza , che’l trionfo , che perla uitto- 
ria , nafee, e procede dalla fpiritual battaglia , conferilce gloria à Dio, 
&al uincitore perpetua palma, cuita eternamente beata. Ondeacce- 
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io di defìderio della laude e gloria di Di x o, e che Tua Maeftà , in le, 
&pcr Te fia lodata, c glorificata, & prouocata da’ innenarabili gaudi; 
della patria celcllc ; patria quanto piu crefcc], e s’innalza per coydiano 
profitto , tanto piu fieramente c afflitto, c molefiato dajic alpre tenta- 
tioni de’ demoni maligni . 
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COME, SEMPRE IL DE MO*NJO £ v ST olT 0 J.V V E Jfc 
fario t e nemico all fumana gencratione ; e maf imamente dopp'o l'auuento di 
Giesv Christo, noflro Signore ba perfeguitato il popolo Cbriflia- 
no con ire maniere di tentat ioni > & è refiato per grafia di C fi risto 
uinto , e confufo : & delle molte utilità , che nafeono dalle tentai ioni : & di 
molte cflortationi à tolerar patientemcnte cj]e tentationi.Capitolo Vndecimo . 
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pcrfiiaiìonc, Si inftigationc del Demonio , quello • •:» 
uitio Tpccialcè communemente ucnuto in ufo tra 
gli huomini , che quanto piu alcuno fiori Tee, & 
abbonda di temporali honori, quanto piu arricchì 
Tee di danari, quanto piu riiplende di prolperi fuc- 

ccfsi , c uicne inalzato dall'opcnioni e fauci i degli 

huomini j tanto piu pare emulatione & inuidia della, felicità Tua. Et 
ciò.pcr tanto fuolc auucnire Tenza dubbio ucruno ,* Pcrcioche ne’ cuo- La inuidia 
ri, da' quali la ^Carità è lontana, facilmente , anzi di ncccfsità ui fi tro- n *’ c “® 
tu il liuore,e la piaga dell’inuidia arrabbiata^ morene. Quella è l’ano lontani 
ca pelle, quello è i’cflècrabil morbo, che dal Demonio hebbeprinci- dalla cariti’ 
pio :pcrloquale inque/loduro cfsigho, edimiferic gfauifsime ripie 
no, di quefto' Mondo, u’ entrò ancq.la morte: Pgtw^Jchc iiubito che 
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•cflò antico noftro nemico Fu precipitato dal cielo , cominciò haucrè 
una amara inuidia all’huomo , che flaua ritto; nè poteua patire , ch’a- 
fcenddlè là , ond’ei peccando , n’era (lato cacciato : nè loflenne.che 
quella gratia , ch'egli hauca perduta, nella natura humana da Dio 
fudè diifufa . Per quella cagione hauendo egli inuidia al primo huo- 
mo creato da Dio; nè potendo patire di uederlo Fuccedere , e po£ 
Federe que* Tuoi felici Feggi,&alberghi , ond’egli era calcato j fi pensò 
con Fattura, e maligna arte Fua Far di maniera, ch’anco l'huomo di tan- 
to bene , & di tanta felicità con eflo lui priuato ne fiifle . Nè punto gli 
andò Fallito il luo mortale,e pclliFero penfiero. Percioche con l’in- 
ganno, & alluda Fua pcrFuadendogli, & dandogli ad intendere il fàlfb 
perii uero, e coprendo l’hamo Fotto all’cFca , fi Fece à Fc prigione elio 
huomo, il quale Fapeua , che della Fua perduta gloria doucua efler felice 
pofleflòre. Et hauendo ottenuta quella uittoria il crudcl’aucrFario, for 
tificato, e conFennato nella Fua malitia , e leuato in Fupcrbia per cotale 
trionFo , diuentò crudelilsimo nemico di tutta la pollerità,cdiFcenda\ 
ridi Adamo. Ond’egli ha Fempre di tempo in tempo arrabbiatamente 
perlcguitato tuttclegenerationidegli huomini : nò giamai fuueruno , 
che dalla Fua tirannia porcile fuggire : nell ini giamai IaFciò, che pallàllè 
libero dalle FuepericoloFc.c mortifere rentationi: in tutti egualmente 
ha Fempre con impeto od in palcle, od in aFcoFo; tirato; nè tutta uià 
cella, nè cclfarà giamai di tirar gli acuti,e uclenofi dardi della Fua pro- 
pria malitia, quanto da Dio gite fiato pennellò. Nè punto hcbbè 
riFpctto,òtimore,d’alIàlircconleFuepelliFcrc pcrFuafioni il figliuol 
di Dio Gihsv Christo nollro Signore : il quale hauendo 
compreFo ch’era inFuperabile , fi riuolFe,armato di durissima , & arrabl 
biataollinatione contra le membra Fue, per ellingucrc à Fatto gli ado- 
ratori del Fuo Fanto nome . Et hauendofi deliberato di (buggere à tut- 
to Fuo potere tutti coloro , che credcuano in Christo; com- 
mollò gli animi de' Prenripi di quello mondo contro i Fedeli Ferui 
Fuoi ; pcrFcguitandoli , & tutta uia dentro de gli animi d’eFsi Prencipi 
opcrando,& uFandoli come Fuoi inllrumenti,e mezani à tal pcFsima 
impreFa . Di qui nacquero , & h ebbero principio le perFecutioni de? 
Fanti martiri, le aFpre prigioni ,le catene , i flagelli , le horrcndc ma- 
niere di tanti uarij &noui tormenti , e la crudcliFsima è uiolenta mor- 
te. Da quello uelcnato , e peltìFero Dracone nacquero mttcrhercfie 
có le lord FalFe,&pcruerFc openioni,& innumerabili errori d’intorno la 
uerae catolica Fede > e uera intelligentia delle diuine Fcritturc ; & le 
contenriofe dilpucaciooi* c le frifmauchc di oilìoni, c ribellioni contra 
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Jafànta madre Chi efaCatolica. Da lui le Spirituali guerre, e mortali 
battaglie , c pericolo^, Se improuifi aflalti,& infidie , Se inganni , & al- 
tre maniere di tentationi fcnza numero cagionate. Se procedute fono . 

Ma quella maluagia Tua penfata di uolcrc al tutto perdere, e rumar i fe 
deli di Chr l sto , è fiata daeffo Verbo incarnato Christo 
G i e s v Signor noflro confuta. Percioche dii ifleffa Sapicntiadi 
Dio con arte marauigliofa operò di maniera , che quel fopetbo , Se 
crudelifsimo tiranno nc reftafle fupcrato , e fcherniro . E prima per Mat. 4, 
fe ftelli lo uinfe nel deferto , nella città finca di Gerufalemme, encl- 
i’ eccelli) monte, in uaric perfocudoni , c tentationi , che gli fece > nel 
la fua pafsione , nella morte, & in tutti gli altri affala & infoiti , Tem- 
pre ne riportò glorifs ima ui teoria e trionfo dclTancicofoo e noflro era 
delifsimo nemico. Ma poco fatto, flato faria, fe‘l Creatore folo ha- 
ueffe la Creatura uinta; fece di giunta, che peri fuoiferui fedeli, di 
carne comitàbile , e mortale uefliti , l’audacia dello (pirico immondo 
filile fracaffata , e gettata à terra ; & folle magnificata la fua Santa Chie 
fa : & ogniuno , che in lui ueramente crcdeua , e di lui fi coniidaua , Se 
ualorolamentc per la gloria fua combatteua > fecondo la qualità e ma- 
niera della bartaglia,eternarocnte gloriofo folle . Or chi potrebbe mai 
con parole efprimcrc la grande , Se eccclfa gloria de’ fanti Martiri , Se i 
lor chiari , & nobili trionfi ? I quali per confcllàr l’immacuiara fede di 
Christo, & per l’amore dcU’unico,eucro D 1 o , fi diedero alle 1 martìri 
fiamme, ad horrcndi tormenti , c finalmente ad ogni maniera di uirupc «h Cbrifto 
rofa,& accrbifsima morte . Per il facrato loro lingue fparfo perlaglo- 
ria di Christo, è fiata fortificata, òcaccrefciuta la diletta fua martirio, 
fpofa fama Chiefà; conuerdto il mondo , i fedeli di Tanto amore accefi, 
infiammata di carità & aumentata la fede, e’1 ciclo di innumerabili 
pietre pretiofifsime e gemine adornato. Sofpingcuail crudelifsimo ti 
ranno Demonio i Tuoi miniflri , Prencipi della terra , d’ira , e di furore 
infernale infiammandogli , ad operar di maniera , che per uia dell’atro 
dtà d’ accrbifsimi tormenti i cotanti ualorofi,& forti campioni di 
Christo gettafferoàterra,egli fàceffero negarla fua uera fede ; 
per la cui confefsionc uedeua , ch’efsi afccndeuano al cielo . Ma non 
puotc punto preualerc , ò uincere in ciò l’ arrabbiata fua inuidia Se era 
deità giamai . Percioche , quanto più incrudeliuano i perfccutori , tan 
topiùil popolo de’ fedeli di Christo crcfceua; la ucrità della 
fede apparcua chiara , e ferena; c la malignità de gl’inuidiofi fi confon 
dcua. In tutte quelle gloriofo uittorie trionfami Christo: ci fanti 
Martiri & di corone d’eterna gloria eran tutti lictamcte coronati da elio 
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Dall’occafìoni delle falle dotrrinc , & della pcflifera malitia de gli heró- 
tici', quanto chiaro,crifplcndentclumc di uerità ne ila riufeito, fà- 
cilmente li puotc uederc, & comprendere. Percioche i fanti noftri 
padri, dottori della Santa Chicli Catolica, c’haueano la ucra fcicnda 
* * della Sapientiacclelle;comcueri amatori, &gelofidell ! honor di Dio 

edcllafaluredcll’anime, uedendo che per le fallaci, e fofifliche argoa 
mentationi de gli herctici le menti de’ fcmplici popoli de’ fedeli erano 
tratte dalla uera fede , & tirate in errori pernitiofi,c mortali ; con le lo-* 
ro ueraci,& acute dilputationi , ccon lefcritrure diuine, ualorofomcrt 
tefe gli oppofero icon chiare, & euidentifsime ragioni confutando, e 
conuinccndo le loro falle openioni , e i’dTccrabili,& pelli fere dottrino. 
Perche eli Ne pur folo di quello furon contenti . Percioche per cagione di 
amichuioc Q Uc j > c he al mondo uenir doueano , enafeer doppò loro ; &per 

componef oifcla, c prcfcruationc della lor Tanta, e Catolica fede dalle pelli fere 
fero umi dottrine predette ; compoferograndilsimo numero de’ libri di fanif- 
libri. fima,cfantifsima dottrinaripieni > perla quale è Hata fermata, e forti- 
ficata , & illuminata la Chicla Santa Catolica di marauigliofo fplendo 
rei ecibata,enodritadi foauilsimoc nettareo cibo d’eloquentia: di 
maniera, che ncllìmo argomento erroneo, c fallo fi uede cfler rollato, 
che non fìa flato , e polla cfler focilifsimamenrc fciolto , e conuinto. • 
E coli per formila, & incomprenfibile prouidenria di Dio è fatto, 
che, fi come l’autore padre della malitia Demonio ha uoluto con li 
fallita lua & inganni ottenebrare, & offufcar la Catolica fede , coli 
Christo Giesv nollro Signore, il quale è la Sapientiadi Di o 
per li Tuoi fonti dottori predetti l’ha fatta lucida , e chiara ; c per rimu- 
neratione,c premio delle loro fatiche , gli ha collocati , come rilplen- 
den tifsim c ftelle , nelle fedic cclelli , à douer con eflb lui eternamente 
regnare. E ueggendo l’antico nollro nemico coi predetti modi non 
haucr operato , come lì pcnlàua, e credcua, fecondo’l delìderio fuo 
maligno , cola ueruna; fi riuolfe ad altri modi c uic di nuocere, per rui 
nare ,& uccidere d’eterna morte( à tutto fuo potere) l’animc de’ fedeli 
di Christo. Perilchehauendo ueduto per ifpcricntia il tenta- 
tor de’ mali,non haucr potuto ottener l’intento fuo contrai fonti marrì 
ri per uia delle crudeli perfecutioni de’ Re,& de’ Prencipi della terra,nè 
contra gli eletti, e fedeli Chrilliani per uia de’ fuoi folli , c pclHferi dot- 
tori i lì pensò di douer ottenere una gran uittoria, fe perfe modell- 
ino pigliaflc i’imprefadi combattere contra’l popolo fedele di C h r I 
sto. Ma non fopcua il crudele homicida , accecato dalla propria ma-* 
Jitia , che non guerreggiaua contra de gli huotnini, ma contra di Di o. 

Meri- 
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Meritamente adunque , fi come nc’ duoi predetti modi d’infultationi , 
c tentationi redò utnto , c confufo i coli anco fu fuperato nel terzo.Pcr 
cioche non c’è fortezza, non c’è configlio contra il Signore Dio. 

Quello , ch’egli ha deliberato di (alitare, c far eternamente beato neflù 
na creata potemia lo può fupcrarc. Quello, eh 'egli ha eletto in fe; nel- 
funa tribulatione , nclìuna perleeutionc d’huomini , nclfuno inganno 
de’Dentoni lo potrà alla fine atterrat e, e uincere . Ma perche il Demo- 11 Demo- 
nio , non fa quali fiano quelli , c’ha prededinati Dio; però non la ™°i"° n ch g 
feiahuomo ueruno, clic non fallii ti co’ Tuoi acuti, e uelenofi dardi del | ia p,ó pre 
le pedi fere fuc tentationi ; à fine di poterli tirargli al confcntire alle di dtftioin . 
Icttationi del peccato mortale . E per tanto , doppò uaric e molte fai 
fe dottrine di mortiferi errori , conquafsò , affilile, c quafi affatto get 
fòà terra con diuerle maniere di fuggedioni , e tentationi pcrniriofe 
gli animi de’ fedeli di Chxi sto. Che ben la il maligno,& adu- 
lo ferpente,chein tempo di pace facilmente fi fuol uincere lo fpro- 
ucduto,e malaccorto nemico, alla fprcuida aflàlito. Ondetalmen- 
te , c con tal uchrmentia concitò , e coimnoflè nc gli huomini la con- 
cupilcentia della carne, c degli occhi, d’appetito della gloria di que 
.da uita i che quafi tutta l’humanagcnerationc in queda guerra', anda 
.ua à grandilsimo pericolo di ruinare in tutto. Perii che, fen tendo, e 
.uedendo gli huomini fanti di Dio, che le lor forze erano molto 
: dcboli à poter relìdere con tra tali raachinationi , c tentationi de’ De- 
ntoni; i (pirati dalla gratia diuina , dclikcrorno di leuarfi, e fuggire 
dal raezQ de grinnumerabili lacci , c del fàngofo, Se immondo fccolo . 

Pcrochc accortamente contprelero , che era cola pericolone mortale , 
c manifedo fegno di pazzia , uoler habitar nel inezo de’ ladroni , Se ho- 
nticidi . E di qui uenne , che i luoghi diferti , i quali folo dalle fi ere fel- 
uaggic erano habitat! , fi riempierono d’huomini -, c i luoghi fqualidi , 
ofeuri , Se afpri lenza uia,& fentiero,furon fatti quafi , e conte Città di 
Dio, & coltella del Signore; ne’ quali innumcrabili Congregano- Omfenac- 
ni de’ fcruidi Ch ri sto, che gi orno c notte lo laudauano.ui dimora- 
.uano. Et finalmente con tarclkntpio fono dati indituiti c fatti i mona Dio fug- 
jderi, e collegi j de’ leruidi Chiusto Gltsv nodroSignorc:Ne’ gìron le 
quali , conte in fccurifsime,& fbrtifsinte cadclla fe defili , egli altri con c ®“ e ^ ati . 0 
orario ni, & eflòrrationi e buoni ellèmpi difendono, Se guardano , e Ji&jnjo' 
.prouocano continuamente are fi fiere contro gl’impetuofi allàlti degli no ad tabi 
.(piriti immondi, &à far una angelica uita in terra. Et operando la uir t4r nc 'bo* 
tu di elio Giesv Chr i sto, c magnificando il nome fuo, è 
adduca Ihtilura lanterne la conuerfationc ccledc di cotai Cauallteri, 
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in tanto, che per rutto il mondo fi Tentone rifonar le diuine laudimi lì 
truoua luogo ,prouincia , ò città, che de’ lenii di Christo non 
fia ripiena: tra’ quali ancora ui fono molto numero 'di Donneconti- 
ncnti c Vergini . Or di cui fono quelle tanto magnifiche opere, le 
non tue , o Signor Gl E svi il quale con lo fplcndorc della tua Di- 
uinità difcacci le tenebre; prelli lagratia; atterri i iuperbi ; Se edititi 
gli humili, che in te fi confidano ? Ondehoggiè Ip aria tanta pace nel 
la Chicla tua , ne’ cuori de’ fedeli tuoi , che t’amano , fc non da te Si-t 
gnorc? Tumifericordiolàmente metti fotto il giogo della tua Tanta 
fedei gonfiati, c Iuperbi animi de’ Prencipi fcculari . Tu fignoreggi al- 
la podcllà del mare , e’1 turbato mouimento dcll’onde lue tu mitighi • 
Tu,o Giesv Signor pi jfsimo, hai humiliato fi come ferito, egra 
uemcntc piagato , il fuperbo Diauolo : c nel braccio della tua uirrii hai 
difpcrfi tutti gl’inimici tuoi, e noftri : Se nella moltitudine dellagto- 
ria tua, c nella dilcttationc della dolcezza tua: hai congregati in uno 
Ciò . 11. gli eletti tuoi , ch’erano difpcrfi ; accioche narrino le tue cole mirabili; 

&ti lodino, Se glorifichino al continuo: il quale Tei rifugio, &uirtù 
Sai. 45. nollra , Se aiutor nollro nelle tribulationi. E benché tu permetti', 
che inollrialluti,e maligni auucrlàrij, c (pirituali ncquiric con tra di 
noi à tempo incrudelilcano ; non però gli lafci hauer uittoria contri 
di noi nel fine : Ma fai quello à noflro ammaellramento , & à nollro 
profitto , o Signor de gli eflèrciri . Onde graucmcntc errano , come 
pieni d'ignorantia,&ncll’anime loro peccano coloro, che ardilcono 
di mormorar contra dite, d’ogni bontade eterno fonte; perche coli 
gli laici dagli Angioli di Satana efler impugnati , c combattuti : perciò 
che, cllèndoloro lontani dal gullo della tua eterna Sapientia, nè po- 
tendo comprendere la inuefligabilc altezza de’ giudici j tuoi , non cefi- 
fano di giudicar Popere tue fecondo il fcntimcnto della carne . Ma tu, 
oconolcicor de’fegrcti,ecreatordi tutte le cofc, il quale hai fatto il 
tutto con Sapientia; hai naftolo la Icicntia di quelle coral colcàlauij 
& prudenti di quello fecolo ; e l’hai riuelata à gli humili , mondi di 
cuore , Se che di te fenrono in ogni bontà , & ogni bene. Già non può 
l' i noran tc ucramcnrc ^ cuor’humano , nelle tenebre de’ peccati inuolto , pene- 
te non de- trari fegreti della tua difpcnfatione , Se inuelligar gli occulti giudirij 
ue prefu- tuoi. Tu, o Signore, apri à chi tu uuoi : e quello, à cui tu non apri , 
m crei!' 1 n- nc H a cecità Tua pcrfeucra. Non prcfihna adunque l’ignorante temeri- 
occuU? le- tàdcgli huomini di giudicar l’occulte ragioni dcH’opere tue: mahu- 
creti di milmcntc quello, che non intende , ueneriySc riucrifca : picchi all’ufcio 
Dio . humilmente, acciochegh fia aperto ; conofca di non poter far colà ue- 
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runa fenza di re : & per tanto ponga la picciolezza del fuo intelletto Tot 
to di te , chela fonte della Sapientia ne’ luoghi eccelli : della quale ne 
pigliano non fidamente tutti coloro, che fono di fano fornimento , e 
che fono peregrini , e lontani da te in quella ualle di miferia ; ma ctian 
dio tutti quei beati ellcrciri de gli fpiriti celelli . Quelli cotali , ò Signo 
re , fono dal uerbo della uerità , c dallo fplendore della tua fapienria 
chiaramente illuminati ; & dalla abondantia della cafa tua,c dal tor- 
rente delle delitic tue dilettcuolmente,& fempiternamente inebriati; 
pcrciochc tutto quello, che fanno, cguflano, da tein tc lo riccuono, 
o Signore. Douemo dunque con tutto il cuore conferire, o fomma 
Bontà, che tutte le cole, che tu ti fai, ò deprimendoci^ humiliandoci, 
ò ellàltandoci ; le lai in uero giudicio & ottimamente : che già non fo- 
no l’operc tue , come quelle de gli huomini : nè uedi tu , come ueggono 
loro : anzi maggiormeme (fecondo la fententia del Profeta) lì come fo- Efi. J J. 
no ellàltati i cieli dalla terra , coli fono efiàltatc le uic tue dalle uieno- 
llre. &lecogitarioni tue dalle cogitationi noflre. Tu mifuri tutte le 
cofe con la Sapientia tua: Percioche le colè, c’hanno à uenirc,fono 
in coordinate, e da re antiuedute. Se pur una foglia d’albero, o Si- Le tenu- 
gnore, non cade fenza la uolontà tua; quanto meno è ( da credere che tloni n0 * 
le tentationi uengano a’ cuoi fedeli fenza il tuo uolere; a’ quali hai prò- 
meda l’heredità ccleflc ? Et fe tu , o pietofo Creatore , non foctrai il go- fenza il uo 
ucrno della prouidentia tua dagli huomini iniqui , c federati ; chi ardi «huino. 

rà di dire, che tu non ri curi degli amici tuoi, c’hanno date le cofe loro 
cfcftcfsi,pcrl’amortuo? Tu ueramenteallhóra, quando laici dibat- 
tere, e conquallàrc da uaric tentationi gli eletti tuoi , gli ami tcnerifsi- 
mamente ; e come uero padre, in cfsi ottimamente ri compiaci , c dol 
cernente adoperi la loro falute . Tu Signore dicelli per PApollolo ^poc.j. 

tuo: Io quelli, che amo, riprendo e diligo. Onde molte utilità pcr- 
uengono da’ tuoi flagelli: & in piu e diuerlì modi fanno profitto, e me 
gliorano coloro , cheda tefiagcllati fono, fe pur humilmente, econ 
l’animo tranquillo follcngono . Io confcflò arditamente , ò Re dd cie- 
lo , che per modo ucruno non è utile à gli eletti tuoi , nè fa per loro , ui- 
uerc in quella peregrinatione fenza la difciplina della tua correttione. 

Per tanto ritornino in fe coloro, che operando ciò tu, ò pcrmcttcn- p e °£ C - c 
dolo, afflitti fono: nè pretermettano di ripenlarci tempi palliti, e gli i e hauun- 
anni loro malamente lpefi . Certo alla tua giu Hi ria li conulenc , di no ò qui.ò 
render alle opere buone lafua mercede ;& alle inique , c maluagic la 
condegna^ debita rctributionc . laqualcofa conuienc che fi faccia , ò (oro mct _ 
in quello fecolo , ò nel futuro . Ma chi farà colui , che , diligentemente cole. 
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conlìdcrando quanti peccati habbiacontratecommefsi*, & quanto gra 
ui tormenti per quei ctcuc patire , non lì rallegri ; quando egli intende 
che tu gli hai mutata la Tentenna della grauifs ima & eterna pena in tem 
pora!e,& leggiera » oueroin ucce del fuoco del Purgatorio, l’incendio 
delle tcntatioty in quella tuta temporale non uoglia allegramente pati- 
re ? Gli è cola certa , che nclluna tenta tiene nel prefentc tempo pare ef 
fcr di gaudio; anzi piu tollo di meftitia ( ma da poi à quelli ) che per ella 
faranno flati cflcrcitati , ella renderà quietilsimo, c loauifsimo frutto 
di giuflitia. Oucrochiiaràcolui,fepurlàràdimentcfàno,chcripcn 
landò la moltitudine,e grandezza de’ benefìci j tuoi, che tu benignifsi- 
fno Signore così liberalmente , così folledtamente , coli aflcrruofamen 
te conferifci , ricuiì di riceuer patientementc, & allegramente da te qua- 
lunchc maniera di tcntationi tu gli mandi ; eflèndo manifefto ad ogni 
I flagelli uno, che ni non le mandi, fe non per utilità noftra,c per amore» Ver 
dati da goqnifi la fragilitàhumanadilufpicar colà ueruna di male della tua 
letti fuoi'ti inabile carità: che certo egualmente tanto i tuoi flagelli , quanto i 
to gioua- doni à gli eletti tuoi gioucuolt fono . Per ilche , ben è legno manifcftif 
no quinto lìmo d’una impudica , & ingrata mente , l’allegrarli nelle cole profpcrc, 
adoni cnellc contrarie mormorare . Ma quelli , chcpiu tolto cercano le cole 
tue , che te Signore , facilmente li turbano allhora , quando le cofc non 
uanno à modo loro . Ma tu , o allegrezza , c gioia de’ beati , per te foll- 
mente dcui cflèr amato , & delìderato , c non per ucrun altro rifpetto . i 
.Et per tanto , i tuoi ferui fedeli , permoftrar d’hauerti uero affetto di dfr- 
.lettione,in nclluna maniera li debbono conturbare per ueruna tentano 
ne, che lor polla attuenire : relìftano à quelle fortemente » e nella tua. 
dilettione maggiormente fi fermino : perciochc l’ cflèr tentato , & non 
intepidire nell’amore, ma mantener ilferuorc, di perfetta carità è fo- 
gno > &àtuaMaeftà.facrificio fuauifsitno. Ma l’huomo peccatore, c 
dalla carità dtlongato , allhora ti renderà grafie , allhora ti lodarà, 
quando gli farai del bene ; & le cofegli andranno profperc : perciochc 
non hauendo egli radice , nè fendo nodrito,c bagnato dalPhumore del 
Ja dilettione tua, à certo tempo crede; e da te nel tempo dcllarenta- 
tione li diparte. Ma gli amatori fuoi , dando fermi , come eletti {ar- 
menti in te uerauitc, fono del continuo purgati i accioche producano 
piu frutto di giuflitia nel tuo cofpctto : perche in uero nè la uirtù , len- 
za temanone non diuenta perfetta ; nè la gratia s’accrelce nè multipli- • 
ca lènza la probatione. Et per tal cagione tutti i lènti, che dal principio 
del mondo ti fono piaciuti , nella fornace delle tribulationi , & ten tatio 
nilonoftati prouati :nefluno diloro da dure , & afprepafsioniltbero 
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éfler uolefti i affine che piu , e maggiormente da te di fpirituaii doni fuf 
fero arricchiti ; c di piu pcrfètce,& maggior uirrù per le continue impu- • 
gnationi diuentaflèro ornati . Ancora piacque à te , o diuina prouiden Le tenutio 
tia, che per quella occafionc, c per tal uia gli eletti cuoi conolcdlcro, 
&infcntimcnco di cuore confcliàflcro , fc elìcr polli in cfsigiio; c dalia „ a o r j, 0 r- 
ior uera patria banditi; e per l’inondationi delle tentatiom tufferò aftret narfi ap- 
ri di delìderar di ritornar à te;apprclfo del quale è 1 tema quiete, quiete le P rcl ^° * 
titia, lieta felicità , felice libertà , libera immortalità , c beatitudine lem- ‘* 10 * 

I nterna . T u non uolefti che fino à tanto che Italiano inuolti nel loto del 
a carne mort.de , s’allegrali ero perfettamente nel fecole > accioche per 
ilpericnriaconofccllèro , quanta ditìcrcntia filile tra la peregrinatione 
e la patria; come poco dianzi dicemmo. E perche a’ ferui tuoi fodero > 

piu tolerabili i flagelli , che doucan patire per la purgationc de’ loro pcc 
cari , ò per aumento delle loro uirtù , tu , o Signor Giesv Dio *' 

delle mifcricordic,& Dio dimolta compalsionc piedi ; uolcjb bere ,, 

il calice dell’amara pals ione: & coli in te, Aperte incerti diucn tardo!.- :-r ; 

ce quel lo, che lenza te era infopportabilc . Ma dapoi che tu coli acerba- 
mente patirti , o Re di gloria , gaudio de gli Angeli , e profondifsimo 
abillo di tutta carità ; traliefti doppò tc innumcrabile moltitudine 
d’huomini, c’hanno portato allegramente per amor mole croci loro 1 ^ 

Tu hai con parolc,& eifempi chiaramente dimolharo à tutti gli huomi ar Hua r c al 
ni , che non fi puotc arri tiare al trionfo della lupcrnagloria , (e non per trionfo Jd 
uia di tnbolationi, che uanno innanzi. Onde tu non uolefti inque-» * a - gloria 
ftolecolo fiorire di ricchezze, di dilettationi , d’honori, e d’altre prò? et 5 m *’ 
fpcrità mondane : ma nè anco in alti, e fpatiofi palazzi naicer uolefti-, ne dHijTr» 

in letto coperto di dorati panni : Anzi maggiormente fubito ch’appa* botinone . 
certi in quello mondo, eleggerti di giacer fopra il fieno; cllèrpofto nel Lue. 2. 
prelepio, io mezo di duo animali, & in unauilifsimaftalla . E di più \ Mat.i. 
doppò la pcrfecutione , che patirti da Herode -, doppò l’ubbidientia , Lue. 4. 
chepreftafti a’ parenti, doppò la fame, lafcte, la nudità» doppòiuiag Mat.ìó 
gi , lallèzze , lunghe uigilic , tentationi del Demonio ; doppò le detrat- 
rioni,ortcruarioni,opprefsioiiide’Farifei, doppò la uc udita, che fé* 
cedi ceiltuodifcepolo; doppò il fudor del (àngue nell’horto j doppò 
l’cflcr prefo , c legato ; doppò l’accufationc de’ fallì tcrtimoni ; doppò 
gli fputi , gu andate , flagelli , opprobri j , e beftcmmic -, doppò la coro- 
na delle lpine; doppò il beueraggio deli’ aceto, e fiele, finalmente nel , • 

Monte Caluario à modo di coIpeuole,c ìnaluaggio huomo , & micidia- - 
le , in mezo di duo ladroni fu’l legno della Croce uolefti morire : accio-; 

/Che tu moftrafti a’ tuoi fedeli la uia , per la quale fi carni iu al ciclo: c che 
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i ferui non abborriffcro , nè tcmcflero di patire pel Signore qucllo,che’I 
Signore per li feriti uolle patire. La confideratione di quella tanto fu 
blimc , c tanto gran carità fa clTcr dolci tutte le palsioni c pene a’ fer- 
ui di Christo ; & fa eflcr leggiero ogni pelò di tenrationc , per 
grauc che (la . Leuiamo adunque , o fratelli , i noflri dcfidcri j à Gii 
sv Christo noflro Signore : alziamo rutti noi, dubbiamo elet- 
to di fcruire al Signor Gì esv, gli occhi della mente alla Croce fua, 
quando fìamo tentati : & per comparationc , c confiderarion di quella 
ci parrà leggiero, e quali di nellun momento, tutto ciò , che parimo. 
Rallegriamoci , dico , e gloriamoci nella Croce del Signor nollro G i B 
sv Christo ; c nelle tribulationi , nelle tentationi , nelle infer- 
mità, e ncccfsitàpcrramore,&honorfuo. Nonè leggitimo nèua- 
lorofo Caual iere colo i , che ricufa d’imitare , e feguire il Rè fuo : nè de 
gno puote efler della gloria celefle colui , che à Christo Signore 
non fi uuol confermar nella pena . Coni idcriamo ancora quanto è bre 
ue e di pochifsimo tempo quello chepatiamojà rifpetto dell’eterno pre 
mio. P carioche quel poco d’un momento , e leggiero, che patimo 
della tribulationc noftra , opera in noi in fommo un fmifurato pelo di 
gloria. Vergogniamoci adunque di uoler ottener la palma della uitto 
ria fenza combattere ; e uolere ugualmente co’ franchi, e uittoriofi Car- 
ualieri fenza ucruno pericolo di guerra trionfare . Combattiamo an- 
cor noi , fi come loro ualorofamcnte combatterono : nè ci dipartiamo 
dalla guerra infino alla morte: un’ifteflà,& egual forte fia à loro & à noi; 
fi cornea loro &à noi una gloria deuc cllcr commune : Pcrcioche, Ce 
inficmccon Chri sto, c co’ fuoi fanti patiremo con elsi ancora 
infieme regnaremo . Riputiamceloancora,eflimiamceloà grandif- 
fimo gaudio, & a tutta allegrezza , quando ci accadrà incorrere in uarie 
maniere di tentationi : Pcrcioche allhora poremo pigliar una grande 
ipcranza della falutc noftra, quando fentimo che’l Signor fi degna di 
coltiuarc il campo fuo , (dico l’animc noflrc) acciochc piu abon^anre, 
e celefte frutto produca. Allhora il fommo e celefte medico dona falu 
riferì rimedi) all'infermo, che giace , molto dal male aggrauato: che 
certo altramente eh’ ei difperalfc di noftra falutc , le non ci do- 
naflc qualche rimedio per uia delle tentationi, che efficacemente ci 
purgano , quando con patientia , e uolentieri, fecondo il uoler fuo,le pi- 
gliamo. Ma poi che noi ueggiamo ch'egli fi ricorda di noi ; e con fre- 
quenti tribulationi ci ammonifee ; allhora fc ci fa manifefto , ch’egli ci 
ama j nè può patire di ftar molto lontano da noi . Adunque come fe- 
deli amanti j c ualorofi combattenti , e figliuoli carìfsimi,non gitriamo 
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uia da noi la difciplina del noftro amantissimo padre : ma con allegro 
animo, & umilmente Toftegniamo,qualunche maniera di tentatione 
e g> i ci manda : nè temiamo di patire , ne d’cfl'er flagellati temporalmcn 
te per amor di Christoì che breue c la battaglia ; la quale Tem- 
pre palli , e tende al fine ; fenza mai punto arredarli . Ma il premio di 
quella è perpetuo e troppo grande . Gli eflempi de’ Santi ci facciano 
animo!! , e fòrti à patire , e l’innocente uita del crocififlò Christo 
G i e s v Signor noftro . E non fi conuiene che Torto il percoflò, e pia 
gato capo , il membro fi Aia Tenza ofFela ucruna . Et per tanto,comc ue 
ri membri del noftro Tommo Capo Christo , fiamo partecipi 
delle paTsioni Tue ; acciochc , quando egli apparirà nella gloria Tua; ap 
pariamo ancora noi in gloria con eftò lui , & eternamente godiamo. 

DI MOLTE MJlUlEl^E E MODI DI TEWJ^lTlO- 
ni, che manda, il Demonio a ferui di Chris To\edc reme - 
dij di quelle . Capitolo duodecimo . 





I come s’affannarebbe,e jtr vc- 
gerebbedi uana Tatica, chiunque fi ponefle à nu- 
merar le ftelle del cielo, ole gocciole delja piog- 
gia , ouer l’arena del mare ; coli s’affaticarebbe in- 
darno chiunque fi sTorzallè di maniTeftare a pieno 
i molti ediuerfi inganni, & innumcrabili infidie 
de’ demoni . che certo la loro uclenara malitia è in- 
comprcnfibile ; nè à modo ucruno fi puotc conofcere : Tolo per riuela- 
tione diurnale infidie loro fi poflon Tcoprire: che Tendo loro Terpcnti 
tortuoli ,& uTati andar per molti auuolgimcnti , & uic torte; quando 
l’huomo fi crede d’haucrli compre!! , e uinci , fiibitogli Tdrucciolano , c 

S Éki ongli dalle mani : perciochc in mille modi , & con arte incomprcn 
e di danneggiar mortalmente ; & con infàtigabil fraude s’ingegna 
no di gabbare l’anime de’ Tcmplici . Hor fi ftudiano con lofingheuoli 
pcrfiiafioni d’indurre, & tirar al peccato con alcune finte e fal!e ragio- 
ni le menti de’ poueri ignoranti ,& che piu là non Tanno: Orconlo- 
roTcaltriti&malitiofiartificij&aftutie di precipitarli dalla gratia del 
Signore Dio fi sforzano. E certo quelli cotali. Te al tutto non dan- 
no piena Tede a’ configli de’ loro maggiori ; cadono in una irremediabi 
le ,&eftremaruina. Alcuna uolta quelli crudelilsimi , e TerociTsimi 
fpiritialla (coperta, edamaniTefti nemici , con tutte le loro forze con 
aperto , c uiofento impero aftaliTcono i cuori humani ; Se fi sforzano di 
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po DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
minare , e gitrar à terra il non mai à bafianza lodeuolc proposto della 
mente de’ combattenti di Chr i sto. Ma, fé alle loro infocate, c 
mortali faette lo feudo della laida paticntia ui lì contrapone: tutti iloro 
dardi , che con tanto impeto tirano , ribattuti à dietro ritornano : per- 
v che in itero lo feudo della paticntia c impenetrabile; nè in maniera ue- 

runa fi può paflare : & quali in tutte le tentarioni è necedario : c chiun- 
que non l’haurà feco , fendo tentato , facilmente farà fuperato , &attcr 
rato. Alcuna fiata ancora fi inoltrano alla mente humana horribilractt 
te con imagini nere. Se ofeure , & alpetti infoliti : & con terribili mina<> 
cie,edifulati fpauentifisforzanodi mettere nella mente dell'huomo 
un uehcmcntc timore» afiìne,che abbandonando lei l’ancora della con 
fidcntia,nelmardellapufiilanimitàl’attufino & al tutto fommerghi- 
no . Ma quelli loro allalti non fono da temere . minacciano di far gran 
cofe , non potendo far colà ucruna . Et che marauiglia è , le contra i ler 
Matt.6. ui di Christo fono infermi conciofiache nè anco contra gli 
animali brutti poflòno far cofa alcuna , fe non è lor permeilo da Dio; 
Lue. 1 2 . fi come tcllifica il Santo Euangelio ? Alcuna uolta , permettendolo (co 
reputano*- detto) mifcricordiofamcnte Iddio, con frequenti centationl 
ne ti cade- aflàlifoono un’anima già del uitio della fuperbia , Se del ueleno della 
re ne’ laidi propria riputatione appellata; Se la fanno cadere in laidi, e dilonelli 
& ditone- peccati ; eda poi tendono contra di lei i lacci della difpcraiione . Ma fu 
i peccati . c |j» c |i a fi riconolce , e uedclì talmente eiler caduta , alla quale pri- 
ma pareua di ilar dritta ; ricorra fubito , dico , a i retnedij dell’humiltà 
uera, e profonda ; &fia follecitain penlare la dilpenlàtione diurna, 
chc’l benigno Signore ufa uerlo coloro, che di fe prefumono . Ripeti-* 
li at. 26 fi qualmente San Pietro Prcncipe de gli Apolloli negò Chri stoì 
Mar. 24 Riducali à memoria, qualmente Dauid, lommo de’Profcti, traboc- 
2.1\e. 12 co nell’adulterio , enell’homicidio : e non celsi di marauigliarfi , come 
doppo il peccato loro commeflò,fia fiata piu abbondate gratia fopra di 
lor conferita. E coli effondo l’anima di tali aiuti di coli utili meditano- 
ni , econfiderationi confortata , laudari in fela clcmentia del fuo Si- 
gnor Dio: il quale per mezo della percollàjC del cadimento lcha 
donato tanta gratia , ch’ella fi Ila ri u ccfuta , e corretta , Cotal cofa ha- 
Gier nelle aca ilpcrimentato il Santo Profeta , quando diceua . Mandò Iddio 
1,™ . il fuoco ncU’olfo mici e cofi m’ammaertrò. Alcuna uolta quelli ingan 
narori ,& maligni demoni fi sforzano con falle ragion id’olcurar nell’a- 
nima la mifericordia di Dio, c la fualarghifsima bontà: mettendo 
le aitanti gli occhi deliamente, la gran fonia de’ peccati fuoi : i quali le 
fanno parere irremefsibili , per la gran moltitudine , e grauezza , e lai- 
dezza 
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dezza loro; affine che i’huomo, non potendo fopportaril graue pelo, - 
della conici oncia lua, nè la bruccura fua, perdendo ogni lpcranza di 
perdono , nella profonda folla della total dilperationc il fommeig i . A 
quella coli pelHlera fuggeilionc , ouero tcntatione, lì dee contraporre 
la fanrislima morte di Chris toGiesv noltro Signore ; c con at- 
tentamente andar riuolgendo nell’animo, quanti mali egli uolle pati- 
re , pcrrifburatiorre della gcneratione humana. Certo non è pecca- ^ £ n 
to ueruno tanto graue , che per lo fangue di Christo non lì ican di ctìrifta 
celli, c leui . Se nella Sacrofanta pasfion del Signore 111 lcancellata quel- fcacella cut 
la grauislìma federiti de* Tuoi Crorififlori; chi porta dubitare, ch’dfa nó n 1 P e 5 tat ‘ 
polla fadsfàre ancora per i peccati de gli altri? A quello effetto il figliuol . 140 

di Dio prefe carne humana; accioche , egli fcancdiailc i peccati de gli 
huomini. Tante uoltc adunque ricorra il peccatore fotto l'ombra del- 
la Croce di Christo, quante uolte lì lente frettato di factta della 
difperatione. Ma, fe con quello inganno quelli maligni nodri nemici 
non polfonofuperar l’anima, che gagliardamente relille ; fubito con 
un contrario modo al predetto, uogliono perfuaderlc con inganncuo 
le affermatione , dicendo Iodio ellèr tànco mifcricordiolo , e be- 
nigno ucrfo i peccatori ; come s’ei non potelTe patire per modo ueruno 
di punirei peccati, e di dannar all’ eterna morrei peccatori. Et la ma- * 
litiofa intcntione dc’demonij è quella ; d’indur l’animaalla dilfolutio- > 

ne,& alla audacia di peccarci accioche coli lafciato , ò perduto il fieno, 
ò goucrno del diuino timore, l’inuolgano in ogni federiti graue, <5c hor 
renda. Etallhora ,s’dla gli confenre, con un pugnale di temerità nei 
fuo fegreto fe (leda uccidendo , allarga il freno à far ogni gran male: nè 
può piu patire d’udir eflortatione ucruna , che le lìa fatta, di fuggirei 

£ cccati , e uol tarli alle uirtù,& à far buona uita : fecondo quel detto del 
iDiuina fcrittura. L’huomo empio, e maluaggio, quando è arcua- 
to al profondo de’mali , di fprczza : ciò è , non fa liima ucruna ; ne pun ^ >r 0 * 1 8 . 
tofenccura. Ma pur lì deueridur’ alla memoria colui, che di tal pelli 2 . 7 Vr.i. 
Ictia è percolfo , quanto feucramcnte Iddio noflro Signore habbia cflcr 
citata contra i peccatori la giullitia fua . O nde à gli Angeliche pecco Iddio ha sé 
rono in rido; non perdonò punto : ma fubito che lì leuorono in fuper- P f e eflerci 
bia furono dannati àgli eterni incendi) : e coli percosli d’irremisfìbil tJt ° Ia . 
punitionc,cucndctta,riccuerono della lorprefontione la condegna ° 
mercede . Coli al primo huomo, che peccò , bench’ci folle per le mani 
di D 1 o formato; benché folle nd paradifo delle delicie collocato, e po 
fio e fopra tutti gli altri animali inalzato , e prepollo ; non però gli fu 
pcrdonato:malubitoche,faccndocontralaieggeddl’ubbidientia,man Ccn. J . 

M ij 
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giò del frutto del uierato legno • fù cacciato con uergogna ; & riceucttè 
in fé la fenten tia , della quale era (lato dal Signor minacciato: & coli in» 
parò per la pena , c’haucua meritato per la colpa. Non fu per- 
Ceti. 6. meflòatutto ilMondodi paflàr fenzapunitionc nel tempo delDilu- 
uio ; Nonai popolo diDio , che,uoltan dogli le fpalle , fornicaua con 
7^u. 12. gl’idoli :( cioè, gli adoraua per fuoiDij:) Non àMoilc,manfuctisfira® 
l'opra tutti gli huomini , ch’allhora habitauano in terra : Non à Dauid» 
jlft. 15 huomo fecondo il cuor di Dio. Non à tutto il popolo d’Ifraci, che fe- 
ce contra i commandamenti della lege i nè fu ad alcun permeflò,dirò » 

- di paflàr fenza punitionefeuerisfima delle colpe loro.) Talmente Id-» 
cioè contrario a’ peccati , & all’opere maluagie , e tanto gli difpiac 
dono ; che uollc,& permife piu torto che 1 figliuol fuo fuflè morto di ai 
tuperofìsfima & crudclislìma morte, che lakiar paflàr il peccato lènza 
punitionc ucruna giurta , e feucra . Auuicnc ancora alcune fiate per 
dilpenfationcdiuina, che quelli (piriti maluagi talmente confondo? 
no e conturbano la confcientia d’alquanti puhllanimi, ouerdi poco 
jpirito , che (per modo di dire) nonppllono purmoucr’ il piede pel ti- 
mor della coulcicntia loro fcrupulofa : & operano conleloroimpo«> 
.tune fuggcllioni di maniera, che quelli tali coli tétati credono che quel 
la cofa , che non è peccato , ò è peccato minimo , lia peccato mortale . 
Lacófcien Coloro, che à tal tentationeconfentono , lene uanno.in crudel preci 
sa errante pitio: & auuicne alcune uolte, che pelgraue pefo dell’errante conicicn 
quamo fu tia , grandemente peccano in quelle cole , c’hauriano potuto farlcn- 
dannetà. ^ peccato : peroche chiunque fà colà ueruna contra la confcientia, edi 
^? OT * , 4 fica alla gehenna, cioè, al fuoco eterno. Vn cotale ftimolo,oucro fcru 
polo di confcientia fi deuc al tutto arditamente ribattere , e come ope- 
ra dell’antico nemico, ualorofamentc foggiogare: Et allhora pienamen- 
te fi uince ;& allhora colui ,che combattuto, di quella tcntationc di- 
ucnta uincitore ; quando contraponcndoll alla fuggeftionc, in modo 
alcunopunto ui coniente . Etin dò manifèftamcntc fi comprende 
, eflèr opera diabolica , che alla confcientia fi refifte ; & nondimeno in 
ciò fi troua pace delia confcientia. Alcuna uolta ancora quelli aftuti, 
e malitiofi infidiatori s’infingono d’efler fuggiti ; e fanno parer a’ coro 
battenti di Chri STO.dinóuolcrgli dar per l’auucnir moleftia ucruna, 
ma certo per tanto fi partono con à tempo ; accioche l’animo rallenta 
L* annerii- to , e fatto negligente in cullodir le medefmo , piu grauementefiaper 
rio palcfe ,, j a f ua p 0ca cuftodia atterrato . Ma l’accorto e prudente feruo di C h r i 
fipuòuin^ s T 0 » conofecndo fc eflèr poflo nel mezo dinnumerabili lacci,tanto 
cere. piu rta iolpctcolo & auuilàto, qua to piu gli par di fentir gl’inimici coa- 
tta 
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(rad! fc quieti :pcrciochedouc-fi combatte in nal'cofo, econifprouedil 
te infidic,-iui ogni uigilantia , & accortezza metter lì dcuc. L’auuerfa- L'auuerfi- 
rio palefc, c manifello piu facilmente lì può uincerc : ma l’inuidiolo , r J°. P J ' e ^ e 
& occulto à gran fatica da ueruno lì può fuperare. Pcrilcheinognitem G può aio* 
po, & in ogni momento l’inlìdie del Demonio auuertire , & lchifar li cere, 
a ebbono, lino à tanto , che di quella carne mortale liamo ucRiti , il 
cuore, lalingua , e tutti i fenli del corpo, lì debbono fordhcar col ti- 
mor diuino ; nè pace , ò tregua ueruna con gli fpiriruali nemici hauer lì • 
deue. Sempre fono mendaci; e sfacciatamente bugiardi tendonoilo 
ro occulti , e fpauentofi lacci : ne punto fi curano delle confùfioni, che 
gli auucngono i pur che pollano tirar l’anime al confcnrimcnto del pec 
caro. Sogliono alcuna uolta quelli maligni Spiriti, che pareua che li 
fìillero ritirati , in un fubito allàlir l’anima i c tanta rabbia di furore nel 



cuor dell’ huomo accendono , che le dalla dementia diuina aiutato 
non filile, mandarebbecontra Dio bellemmic crudeli, &horrcnde 
& a’ profsimi lcuarebbela iuta . E fuol auuenire, che chiunque incoc 
re in quello impeto di furore, in quel punto non li fente hauer dilettio 
ne di Dio, non deliderio della patria cclelle i non timor di morte, 
ò dell’inferno ; non riuerentiadc’fuoi fuperiori , non carità de’ profsi- 
mi , non amor di fe Hello . E fc tal tentatione non fufle per la diuina 
mifcricordia ralfrcnata,niirun di quelli , che di tal furor è agitato , e tur 
baro , in ueruna maniera li potrebbe faluarc. Solo Iodio onnipo s °l° MA’® 
lente un coli ardente furiofo allàlto, conia fua gran forza eltinirucr puo 
puotc. Chi prouato noni luue,a Dio grane ne renda: Maco utiomdcl 
lui , che lo prona , ponga alla bocca fua la guardia, & raccia,& fchifi per demonio, 
allhora la compagnia dcglihuomini : & alla potente mano di Dio, 
quanto ei gliene fa grada , humilmcnte li fortoponga , dimandando Pa 
iuto fuo . V fano ancora i nemici della generatione humana d’aflàlire i 
ferui di Christo con uarij , importuni , e fozzi penlicri , e impudi 
che rapprefenradoni e fantalie; in manieratile tutti i lor peccati palli- 
ti , che lino dalla fanciullezza hanno commefsi , gli riducono in memo 
ria ; ri cordando i luoghi, le pedone, i tempi, ci modi; acciochc i nuo- 
uifoldatidi Christo, fiancati dalle frequenti, e uiolcntelpintc 
& urtate delle infocate tentationi , diuentino timidi, c dal tanto lauda- 
bile propolìto della incominciata battaglia lì ritirino: oucro chc,fen- 
tendolì eflcr inchineuoli al confentireàque’mali pcnlìeri predetti , da’ 7 
quali fono coli importunamente combattuti , fieno grauemente dalla 
trillitiaopprcfsi: laquale a’ tentati è molto pericolofa.c di gran danno. • 
Ma quelli talmente tentati , hanno à Capere , che per cotali tentationi 
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maggiormente rallegrarli , clic contri ftar fi debbono : Pcrciochc dalla 
arrabbiata inuidiadcl Demonio l’aflànno , e la noia, che parono proce 
de, però eh’ ei comprende, che fono per diuentar ualorofi Caualieridi 
Chki sto, &à grande pcrfèttionc di uita peruenire . Onde non 
potendo elio demonio ^ nemico d’ogni bene, tal colà patire; fi sforzai 
tutto fuo potere di Tollerargli alterargli in tutto. Ma Iddio no- 
llro Signore , ritorce il dolor fuo nel capo fuo . pcrcioche confortando 
i fuoi Caualieri nella battaglia , di giorno in giorno gli fa clfer piu fran- 
chi. Ma conliderando i ferui di Dio, che l’huomo può cadere 
in peccato , lolo per l’acconfentirui della mente , & non per l’impugna 
tione fola dell’auuerfario e tentatore ; fi fortificano , e pongono uigi- 
lante cuflodia a i fenfi dell’huomo interiore; & alle tétationi lue gagliar 
damenterefiftono rlequali tanto meno fi debbon temere, quanto piu 
alla mente difpiacciono » nè] per modo uerunogli acconfentono . So- 
gliono alcune fiate quelli cani arrabbiati , e maluagi fpiriti faettare hor- 
rende parole di bellemmiecontra laMaeftàDiuina'ne’cuoridc’ fem- 
plici: & ardifeono nell’orecchie loro dimaladirla, e] mais imamente, 
quando Hanno all’orationc, e quando fi trattano i Sacrofanti millerij 
dell’altare ; e mandar alla mente alcune fozze , e laide reprefentationi 
contra la immaculata e purifsima V ergine madre di D 1 o ; e farli bef 
fe, e fchcrno della gloria de’ cori di tutti i fanti , che regnano con Ch r I 
sto. Ma tutte quelle abbomineuoli,& horrcndc belleramie, e ribal- 
de parole fono dell’impudico, fozzo,e sfacciato aucrfario ; che non 
teme nè puzza ne uergogna : fi come uolgarmente fi fuol dire. Quello 
è colui , chegià fino dal principio della fua creatione , temerariamente, 
efuperbamentcdillè. Io porrò il feggio mio all’Aquilone ; & farò li- 
mile all’Altifsimo. Quella èlapcfsima confuetudinc lua, di mandar 
fuor della puzzolente, e maladetta bocca fua, comein tutto alieno, e 
abbandonato da Dio, e priuo d’ogni fperanza di perdono, coli hor- 
rende beflcmmie. Quelle lue fuggefliom,& impetuofe rapprefentatio 
ni, come dardi & ardenti faettc con gran forza tirate penetrano fino al 
cuorfubitamente : ma qual ncuc a’ raggi del fole nfoluta,difubitotali 
abbomineuoli cogitationi fuanifeono; nèinucrun luogo comparifco 
no i fe pur l’animo di colui , ch’è tentato , fenza trillitia e tedio perfeue- 
ra . Si confondono al tutto , e fi rompono in loro llefsi gli autori di 

tali malcdittioni ; & le bcllemmie loro fi riuolgono fopra di loro . Ma 
guardinfi attentamente coloro , che da tali tentationi di bcllemmie 
abomineuoli fono fbattuti , di non fi fpauentar per modo ueruno, nè 
per quelle turbarli , nè diuentar pufillammi . Ricorrano fempre alla 

Rocca 



DELLA CONVERSAI*. MONASTICA, pj 
Rocca della ragione : quella fortifichino; quella uigilantemcntc cullo- % 
difeano : quella co’ chiodi del diuino timore conficchino ; quella coi 
forti legami della carità alcuna uoltalegata tengano : fermifsimamcnte 
in quella fententia di ucrità fi fortifichino , e confidino : Cioè , che la 
molcftia,& importunità della tcntarionc giamai non puote uccider l’a- 
nima; fe con la deli bcratione della fua uolontà non le confcnte . Ben L’importa 
poflòno alcuna uolrale tcntationi turbare, & inquietar la pace della nit -* ^ e,,a 
mente; ma non Spollono giamai toglier la grada di Dio. Le tenta 
rioni molcflando,& importunando l’anima, le apportano noia, e fa- ma j U cd- 
tica : & in ciò , la corona dell’immortalità e dell’cccrna gloria l’apparcc der Fani- 
chiano. In poche cofe fono dai demoni j afflitti, cmoleflati: ma poi r< \ ,a 
in molte faranno ben difpofli e ben trattati : percioche Iddio per- 
mette Ae fieno tentati : ma doppò la tentation e li farà degni dife. Co 
me l’oro fi proua & affina nella fornace ; coll gli proua *, & affina ; & co 
me hollia di holocauflo (cioè, come perfetto iacrificio a erto offerto) gli 
riccue. Ma pallata doppò quella peregrinatione la tcntarionc, rifplen 
deranno i giudi come il Sole ; & à modo di fcintilla di fuoco nel canne- 
to , coli decorreranno ; giudicaranno le nationi; e fignoreggiaranno à 
i popoli : & col Signor Dio regnaranno in eterno . Sogliono anco- 
ra quedi maligni ingannatori tentare alcuni dellaPrcdellinationera* 
quali fi sforzano di dar ad intendere , eflèr già fatto il giudicio dcll’a 
nimeloro; & la fententia diuina contro di loroeder determinata: efi 
sforzano d’cftinguerc ogni fperanza della propria falutc ne’ cuori loro. 

Ma à quella quellione , o uer fuggedionc non ragioncuolc , facilmente 
fi rifponde : percioche fi com’ella manca di ragione, cofi ageuolmcnte 
fi ri butta & fiipcra : A tutti quelli , che fon di lana mente, è manifedo, 
che Iddi o non giudica huomo ueruno, auante che l’anima gli elea 
del corpo : & fino à tanto che l’huomo in carne uiue , egli fi puote , ò j j j. 
falcare , ò dannare . Solo doppò la morte del corpo contra ciafcuno giudica l a 
fi prononciarà la fententia, ò della uira eterna, ò della morte eterna: nino di ue 
& quale farà data la uita di ciafcuno, tale ancora farà la fcntentia,tutta la r “ no ‘ i nan - 
cagione dell'huomo dipende da lui : nè Iddio giudica altramente, 
che fecondo chcl’huomo ha,ò giuflamente,òingiullamenteuiuuto . cotpo. 
Niuno huomopuò fapcr il fine d’ alcuno, fedeue edere, ò infelice, ò 
beato i Ma nè anello gii Angeli buoni, che contemplano la gloria di 
Dio (fc già non fuflèloro diuinamcntc riuelaro) poflòno fapercin 
particolare s’alcuno fi deue fiiluare , ò dannare , quanto meno lo poflo- 
no faper gli Angeli di Satanaflò ; i quali dal principio furon bugiardi? 

Si deue adunque far poca (lima delle falfc, e maligne , c lpaucntolc fug* 
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t cftioni loro predette . Studi maggiormente ciafcuno di uiuerc lauda 
ilmentejolferuarei commandamenti di D I o; fortoporA humihnen 
tc icmprc & in ogni cofa alla Madia Tua; amari! prolsimo comefe me 
deftmo , tutte le cofc auuerfe paticntemcnte & allegramente foftcncre; 
e fino alla morte perfeuerar negli atti uiriuoA. Etintalmodo uiuen- 
do , ciafcuno H può molto confidar della bontà Diuina, che non deb- 
ba fepararlo dal numero de gli eletti Tuoi. Et s’egli non intepiderà nel 
bene operare, ma maggiormente lludiarà d auménti le buone opere 
Aie, farà libero da quella tentationc delia Prcdeftinationc , dalla qua- 
le è molellato . Alcuna uolta quelli homicidiali Spiriti A sforzano con 
loro peftifcrc& mortali perfuanoni di peruertirla iìmplicità della mcn 
te : & fanno nafecre ncllccrcto del cuore una grandifsima folta di tene 
bre, euelcno d’ infidelità; per ilqualeogni tranquillità dell’animo A 
turba, e confonde. Affermano, e con ragioni prouar A sforzano; 
che non ci Aa Dio, ne uita beata, nè manco pene d’inferno future: 
ma folo quelle cofc prefenti ; & quelli temporali diletti , Se mafsima- 
. mente contra l’immaculata e uera fede catolica cópongono argomenti 

di detrattioni. Si sforzano con falfe ragioni di dar ad intendere, che 
l’altrc fette d’infidcli , e l’altrc uane opinioni , Ieri tre ne’ libri loro , la 
ucrità in fe contengono. Et che i miracoli di ChXISto, e quelle 
cofc, che di lui nc’ làcri libri A trouano feri ttc, non fono punto Hate 
uere . Di maniera , che rantolio che à quella peggio che diabolica rcn- 
tationcA confentille ,* celierebbe fubito ogni buona opra incominrìa 
ta:& allargarcbbeA il freno ad ogni concupilcentia c diletto carnale: le- 
uarcbbcA sù ardito l’amor della prefente uita ; nc piu A penfarebbe, le 
doppò quella pcrcgrinationc, c doppò quella uita mortale, hauelle da 
feguir cola ueruna di bene , o di male . Per tanto , con tutte lé forze 
della menteà quella pelsima tentatone A deue rcAltcrc: epiu rollo con 
L’opere di la uirtù dell’animo , che con ragione A deue contraltare . Percioche 
la fede fo- l’opcre della fede fono fopra ogni ragione , Se oltra la capacità dcll’hu- 
no l’opra la m ano ingegno . La perfeucrantia , oucr la lunga duratione, & propa- 
latone . j, at j onc # e dilata tione della Chrilliana fede , la moltitudine de’ fedeli 
1 parla per tutto’l mondo , la uita fama e cclellc d’h uomini giouani , e 
ucrgini dell’uno e l’altro fello , e di qualunchc conditione , che {inon- 
dano al Secolo, i detti de’ Profeti, l’autorità delle Sacre Scritture, il 
fangue de’ fanti Martiri Iparlo per Chr i sto, & i tefori grandi 
M _ delfcChiefc,fonofcrmifsimofbndamcnto,ragioneinfuperabile,cte 
{timoni troppo credibili della Verità Catolica. Se fecondo la legge 
uccchia , c fecondo la fcntcntia del Saluatorc , nella bocca di due , ò di 
: V» - w * tre 
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tre tetti moni Ita ogni parola: cioè , d’ogni cola , che rettificano , Te gli 
da fede : Se Ce in quaiunchc giudicio , ò Hcclelì artico , ò fecnlare , à due, 
ò tre tcllimoni indubitatamente, & fermamente è creduto: con qual 
temerità, ouer prefontuofa fciocchezza, & con che durezza pazza di 
mente ardirà , chiunque li fia , di contradire à unti innumerabili tedi» Argom;n- 
moni , degnissimi d’ogni fede , e d’ogni cccetrionc maggiori ? Pruden 
temente adunque, & s forzatamente è da fottoporre ,& far tacere ogni uer iti dUa 
curiofità dcll’humana intclligcntia fono il giogo della (anta catolica fe- fede no» 
de di Christo Giesv noftro Signore. Puòbaftare àciafcu- &*• 
no , chiunque fi fia, per ferma , e faldilsima ragione della predetta fede, 
quello, chegli antichi nottri padri e fanti dottori , i quali nel ferma- 
mente della Santa Chiefà rilplendcuano , c tuttauia ri fplcndono , co- 
me chiarilsimi lumi, credettero, &intel'ero, e con le lor opere buone 
confermarono . Argomento , c manifefto fegno è di grandifsima igno 
ranria,efciochezza uolcr difaminar,ò ripruouar quello, cheefsicon 
tante efficacilsime uerifsime,& euidentifsime ragioni diffinirono , e de 
terminarono . Humilmcnre adunque e fedelmente deuc creder ogni 
uno quello , che l’uniuerlal Chiela di'CHRrsTO crede , e confetta . 

Sogliono ancoragli Angeli di Satanatto (per diuinadifpenlàtione) ri- 
durle menti de’ ferui di Dio in tantadurczza,&infenfibilità di cuo- 
re , che pare à loro il cielo ettcr fatto di bronzo; e Torccchic del Signor 
Dio onnipotente all’ettàudir le lor’orationc ettcr turate. Onde al- 
cuna fiata fono tanto affli tri dal tedio, che'l monatterio gli par ettcr una 
ftretrifsima , & intolerabilc prigione . La (òauità e dolcezza della fai- 
modia par loro molto fàticolà : la tranquillità delforatione (limano per Ugiofi . 
grauifsimo flagello: &ogni fpiritualcirercitio,comegrandifsimotor- 
mcnto abborri (cono . Non leggere, non meditare, non fottoporfi alla 
difciplina del monatteiio , non darli alfoperar delle mani , punto lor 
piace , ò gioua : ma tutte quelle cofe , che allo (pirite potrebbono ettcr 
utili, edi profitto, allhora l’hanno in odio, & infartidio: &talmcnte 
fono conquartari , edi fiacidume d’accidia riempiuti , che uengono in 

? an timore di non poter perfeuerare *, & della lor propria falute molto 
diffidano. Etfecotal temanone lungo tempo duraflè,àpcnaPun 
dimillcla potrialbftenerc. Ma la Pierà Diurna, per folleuar la fragili- 
tà dell’huomo , fi degna di pomi la fua fama mano . Perctoche , tanto- 
fto che uede che’l fuo feruo manca, e Ila inchinato à confcntirealla ten- 
tatione, con la fua illuminarione, e con una certa fua fpiritual dolcez- 
za diflòlue ogni durezza del cuor fuo:& quella tepidità, & accidia,nella 
^uale la fua mente era prima ripiena, infoaue rugiada di diuotionc 
** » N 
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corni erte . Ailhora liquefatto il ghiaccio dell’huomo interiore, foaue-* 
mente difccndono le pioggie delle lagrime: allhora pacificato l’habi-’ 
racolo della mente, ficdiicacciatc le tenebre fpiriruali, in ogni opera*’ 
& luogo rifuonano nel cuore le diuinc laudi , e rendimenti di grarie in-J 
- f rifinite. In quel beato tempo il cuore è portato in alto à Dio coirei 
mi dell'ale dell’amore j &àluicoaidolcifsiraolcgamedi carica fi coiva 
giugne : mentre che dura quello giubilo di cuore , l’anima non fi ri-' 

Gli eflerci corda piu de’ palliti mali * nè teme punto de’ futuri . Ma contra que-» 

ti) è otri» inlenfibilirà di cuore , ottimo , c falurifero rimedio è ,. (come l’cfpe-» 
dio contri ticntia c’infegna) il conleruarc , e tener fermo , quanto è pofsibile, in- 
fo infentibi fatigabilmcntegli cflèrcirij (oliti delle diuotioni , edellefantcuirtù; nè 
liùdelcuo daelsi punto in atto,non mancare : anzi maggiormente con ardenrede 
re ’ fiderio d’accrefeerli femprc mai . Studi colui , che coli è tentato , di ri* 
pigliar la fperanza della buontà di Dio: &à fcfteflòdics. Perche 
trilla fe tu , o anima mia ? Et perche attediata mi conturbi ? Spera nel 
Signpr Di o eh’ ancor io fono * per lodarlo lcmpre,c dir can- 
Sei. 24. tando. Tu le il mioSaluatdcc,&il Dio mio. Et fe non hauemo 
riceùuti-i beni dalla mano del Signore )' perche non dobbiamo folte* 
Ciob. 2 . nere ancora i mali ? Per paticntia,c fortezza d’animo puotc cflèr uin- 
citofc , chiunque ‘fi troua clfer affannato in tal battaglia .. Sogliono an- 
La patien- cora i maligni Spiriti ufàr quell’arte di tentare contra i'ualoroficom- 
tia & for- battenti ChrIsto Giesv noilto Signore e Dio. Che 
«no aì'7f quando ueggono le loro menti da ogni parte di uigore , ouero dr ,guar-> 
Boni delle diadi prudentia, edi difciplina fate forti, in unfubito fi riuoltano ad 
bi toglie* 0 g n i crudeltà , e fierezza : c-rion feruando uerun ordine nel loro tentai 
diaboliche rc > man J ano al cuore infocate factte d*ogni maniera de’ uiri) confùfa- 
mente inficme : apciochc l’animo affaticato per i molti contraili , e com 
* battimentijchefargliconuierie contra le molte fuggeflioni.fia in qual 
ch’una di quelle àforza per confcntimcnto di dilettationc tirato. Che 
certo à gran fatica fi può conferuar lamcnte (labile in fi crudel batta- 
glia, lènza ellèr punto da uerùna parte piegata . Ma non però fi lpauen 
tino coloro, che di coli uarie fuggeilioni di molte tentationi fono impu 
gnatj: anzi molto maggiormente ripigliando le forze, con intimaleti- 
tia di cuore , & con uigorofa collantia di mente contrallando combat- 
tano; & uinceranno . E fopra tutto chiamino,c richiamino con la uo- 
ce e con l'affetto il mellifluo, cfimtonomeidi Gì e s v. Perdoehe 
quello lantifsimo nome è di grandifsiraoterrore,& uno inrolcrabile fin 
gello alle podcllà dell’aria: dalla cui inuocationc fuggono, comcd’un 
ardentils imo fuoco. Lcuino ancora il cuor con gli occhi, al cielo, d£> 
u m andando 
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mandando l’aiuto diuino;efiibito, cacciaci in fugai Ior nemici fpiri- 
tuali , fon tiranno in fc l’aiuto ecidio: &-allhora trouarldofi porti in un 
certo iubilo di mente ; perla uittona ottenuta, loderanno Iddio 
cantando , c dicendo . Or cantiamo al Signore : Perocché molto è 
fatto gloriofo . Ha gettato nel mare il caual forte, e’leaualiero infic- 
ine. E cosi per quella cfpcricntia , & per tal’aiuto fpiri tuale ammaedra 
ti sforzaci , in ogni moledia & afflimene diabolica gridino al Signo 
re , quando/ooo tribulati , c di fubito faranno liberati . A quello ellor 
ta il Signore il fuo Icruo tentato pel luo Santo Profeta , dicendo . Inuo 
carni nel dì della tri bulationo» & ioti liberarti; e tu mi honorerai . 

In uero una grande fperanza poflono , e debbono haucrc della lor pro- 
pria fallite coloro, che da quelle cotali diuerfe tentationi fono tributa- 
ti . Pcrcioche , fe la loro conuerfarione non fulle accetta à Dio, e 
grauola a’ maligni (piriti nollri nemici , già non adàlirebbono i cuori lo 
IO con tantaimportunità,e fierezza : nè fi sforzarebbono di rimouere à 
fatto la lor mente dalla (labilità del fànto propofito , c’hanno già fatto 
di feruire à Christo. Ma la clemcntia e benignità di elio Dio 
opera di maniera, che ogni malitiaòc inganno de gli (piriti immondi 
rifiliti in utile , e profitto de’ fuoi ferui fedeli . Che certo coloro , che 
fono (cruenti , & accefl di defiderio ddl’amor di Christo, c del- 
la perfettione , pigliano grandifsimaoccafione, e materia, daquede 
tentationi , di diuenrar poflcllòri di tante uittù , da quante fuggcllioni 
di uitij fono combattuti . Onde, quando fi fentono tenuti di penficri 
della fuperbia , allhora per non cader in queluirio, à tutto lorpotere 
s’humiliano . Qiundo fono battuti dall’ira ; per non cllcr’atterrati 
da quella; feruano con ogni lor forza la uir tu della pati ernia. Quando 
fono tirati dal uitio della Gola » per non allargare il freno a’ piaceri fen 
fuali , fi pongono forto il giogo della T emperautia . Quando fi fen- 
tono incendere dall’Inuidia, per non uenir’all’odio del fratello, fi sfor- 
mano di riempirli le uifccrc di carità . Quando dal uitio dcll’Auaritia 
fono moledati > perche la cura delle colè temporali non gli aggraui ol- 
tre albifogno, alcuna uolta ancora fi priuano delle cofe necellàric. 
.Quando li fentono infiammar dalla diletutione della carne; per non 
diuenur ferui della LuOùria , non cedano di domar il corpo con digiu- 
ni , uigilic , e fatiche , per confcruarfi cadi . Quando fono grauati dal 
uitio dell’Accidia , per non confuraar il tempo ociofàmcnte , fi danno 
mll’oratione , &aU’opcre delle mani. Et coli per marauigliofo ordine 
della Diuinadilpenfacione auuienne,, che quante tenutioni patono , 
tanti idrmncnti di uirtù.tittOiUano:& quello, chcfe gli para inanzi 
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per farli cadere, ferite à loro trionfo e gloria. Hanno ancora quelli 
maligni (piriti per loro proprio, che non tutti d’una ideili maniera 
tentano : ma confideranno , & ollcruano i luoghi accommodati , i tem- 
pi piu atti , & le nature & inchinationi di ciafcuno , affine di poter traro 
Le tentano quelli, che tentano, alconfcntimento del peccato. Con mali tiofa& 
u olo 'fono i n g anncuo ^ c l° r arte (permettendolo Iodio) tendono i lacci loro fc 
didelfe , fi condo il grado e condì tione di ciafcuno per potergl i accogliere , e lega 
come fono re , e tirar lcco alla perpetua morte. Onde tentano i noui, e poco efpcr 
diDeife le ti loldati di Chr i s to per l’ordinario ponendo lor inanzi la diffi- 
deMetui'd! cu ^ c ^ 4elU (piritual baccaglia •, l’aullerità della uita •> l’amaritudine del 
Dio . la penitenza ; la memoria delle pallate dilcttationi ; i’affettione carna- ■ 
le de’ parenti} la lafciuaconuerlitioue de gli amici c compagni} la in- 
flabilità dello (lato; la fati co la, & noiofa , e pericolola importunità del 
le continue tcn rationi ; il frequente cadimento di molti , c’haucndo in 
cominciato à leruire al Signore, non pcrleuerarono > l’impofsibilità 
della pcrfeucrantia fin alla fine , & termine della uita . Ma contra i prò 
fidenti & alquanto ellèrcitati nella uia di Dio, con purtroppo furo 
' re fi commouono. Mandano contra loro (fc pur fono permeisi) con 
grandifsimo impeto ogni maniera di tentarioni . Gli fanno inchineuo 
li all’Ira, alla Gola, & à qualurifche altro uitio:& principalmente alla 
fòrnicatione : nè di, nènottedalorogiamaifi dipartono . Pcrcioche 
infiammati d’ardentilsimefiiceiledeH’arrabbiata inuidia , del loro pro- 
... fitto graueraentc fi afHigono. Et per tanto à modo di raggienti, e enr- 
lifsimi leoni , fenza pola u cruna ino! diano grandemente i Cauaf ieri di 
C H R*l sto, che ualorolamcn te combattono; fe forfè in alcun mo- 

Maelsi daldiuino 
piu robulli; eper Iun 

go uto piu atti a comDattcre: edtcclelte fuoco infiammati, tanto piu 
Vincamente atterrano gli auucrlarij , quanto piu da loro fono impu- 
gnati . O marauigliofo,e giocondo fpcttacolo à Dio & à gli Ange- 
li fuoi , uedere lo lpiriro,di fragile, & inferma cameucflito , combat- 
tere, e uincerclo fpirito dinellun pelo di carne aggrauato; auezzo, 
alla fpiritual battaglia , acutifsimo d’intelletto per natura , nè da ueru- 
no (patio di luogo rinchiufo . Quello è queU’arrogante,& fuperbo fpi- 
rito, c’hebbe ardimento d’alzar la teda dell’animo fuo contra il tuo 
ijja. 1 4. Creatore , dicendo : Io federò nel monte del teflamento ne’ iati d’A- 

quilone, e farò limile all’Altifsimo. Ethora in uituperio,e uergogna 
della fuafuperbia, dal fragile homicciuolo è fu pera to. Ne’ predetti 
modi quello maligno fuol impugnarono ui faldati di Chr 1 sto, e 
fi I quelli 
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quelli che uanno facendo profitto . Ma gli huomini già perfetti, & u fa- 
ti alle (pirituali battaglie, molto piu malitiolàmenre, e con maggior 
alluna o (Terna e perleguita . Pcrcioche fi trasfigura innanzi à gli occhi 
della mente loro in Angelo di luce; edel.continuo fi sforza fotto fpecie 
di uirtù, d’indurli al uitio. Sotto colore dizelo uinafcondcil furo 
re. Sotto imagine di Giullitiaui copre la Crudeltà. Sotto il udo di Le (alfe co 
Carità ui induce l’afl'cttione carnale . Sotto coperta dell’honor di D l o, p crte 
fa chel’huomo cercala Tua propria laude. Sotto fpecie del defiderio 
della faluteddi’anime, pcrluade à procurared’hauerufiìcio diprelatu n i 0 . 
ra. Gli eflbrta ancora à pigliar l'imprelà del predicare. A conucrfàr 
con perfonc lecolari . A far lunghi ragionamenti con huomini & con 
donne indifferentemente ; allegando quel detto ddl’Apollolo. Io Filip.f» 
fon fatto à rutti ogni cola > per poter rutti guadagnare à Christo. 

E in tutte quelle falle coperte ftanno nafcofli gl’inganni , e i pericolo!!- 
e fpauentofi lacci de gli (pirituali nemici ,co’ quali fono accolti,c prefi 
gl’imprudenti , c fuperbi di cuore. O quanti , de’ quali fi credcua che 
già hauellèro pollo il nido loro tra le lidie , e per occafione , c fotto co- 
perta della frarerna carità , nel puzzolente fango della fbzza carnalità 
fono uergognofamente e miferamente trabboccari,e fommerfi . Quan 
ti fono (lati , c lono ne’ tempi nollri , iquali come ardenti lucerne , c Iu 
minarij del mondo , rifplendeuano al colpetto degli huomini , à poco 
à poco per la frequente conuerfarione , e lunghi ragionamenti , c’han 
nohauuto co’lcculari , intepiditi, alle prime opere loro della uitalc- 
colare fono miferabilmcnte ritornati : anzi maggiormente le cofe loro j r 

(fecondo il detto del Signore)fon fatte peggiori che le prime ? Quan Quanto d! 
ti ne pofsiamo tutto di uedere , che fino à tanto che fletterò in flato hu no appor- 
mile,e ballo , e fotto ladifciplinadeU’ubbidicntia; in purità di mente, li .°° 
in altezza e nobiltà di cuore, & in perfèttione delle uirtù fi conlcruoro _ 

no? Ma dapoi la ottenuta dignità, dapoi l’ufficio Pallorale riccuuto, n i fecola- 
per cagione de gl'infbliti honori , e perle troppe occupatiopi loro di- ri. 
menticatifi quali efsi erano, e che uita prima faceuano , al biffò uitupe Mat.lJ 
rofamente difeenderono. Iraprcfa,& opera d’A portoli, e diSanri 

huomini è ueramente,illàperconferuarl’humiltà nella dignità della 
prelatura ; nella conuerfationc con Secolari , la purità della mente ; palici ( 
nella condenfenfione alle infermità de’ profsimi, feruarla dritturadcl qiulfia. 
cuore , e la continentia e calli tà del corpo . E però , chi Ila ritto , guar- 
dili che non caggie . E colui , ch’afcende , conluleri diligentemente do 
u’egli afeende . V ergognofa cola è certamente apprello gl’huomini, 

& odiofa à Dio, doppo il fagli mento difccnderc . Chi legge intenda. 
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In tutti gli aflòlti adunque de gl’immondi {piriti , in tutte le tentati cmi, 
dalle quali fono impugnati i feruidi Christo, sforcinli di gittaf 
• da le la propria conhdèntia ; nè cclsino mai di dimandar l’aiuto diui- 
no. Pcrcioche, fclìfottoporranno al timor di Dio, fefrequenta- 
rannol’orationc, fc intentamente edàminnranno le eogitacioni de’ cuo 
ri loro , fcgl’impcti dell’animo (bggiogaranno all’imperio della ragjo- 
'* ne, fc faranno folleciti d’acquiAar le uirtù ", fe con diligcntia cerca-» 
J ranno di podèder la pace della mente , rallegrinoli » pcroche à pena po 

tranno cadere : & le pur cadranno , non li romperanno ; pcrcioche il 
Signore gli metterà lotto la fua mano , per ridrizArgli . 

COME IL DEMONIO VS~A MOLTE FINITE GLI 
hnomini per fuo finimento à tentar quegli, che uiuono nelle Congrega ioni 
de' Hpl/gioft ferui di D i o j & femplicemente > e uirtuofxmcntc conuerft - 
no , per farli cadere . Capitolo Decimoter^o . 
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OGLIONO IL PlV DELLE VOLTE GLI 
huomini , quando li mettono à far qualche diffìci- 
le imprefa , fentendoli non hauer forze , che à quel 
la liano badcuoli dimandar aiuto , da’ loro fami- 
gliaci & amici - , affine, che quello, che per le pro- 
prie forze non poflòno , con l’altrui aiuto Io condu 
cano al fuo perfetto fine . Non altrimentc con Pa- 
liutia tua oc arce maiuaggia del fuo fagacc ingegno far fuolc l’antico. Se 
crudele nemico dell’humana natura, e de’ lerui di Christo, che 
per nelfuna manierali può placare. Ilqualc , elTendo per difpcnla- 
tionediuina pollo in quello caliginofo , & ofcuro luogo delParia à com 
battere, & eli crei tar gli animi de’ fedeli di Christo, non cella 
mai di tentarli con tutti i modi,& indultrie à lui pofsibili, per ingannarli 
& atterrargli in tutto. Pcrcioche ui mette fenza pofa ucruna i mortiferi 
uclcni della maluagità fua ; non già à tutta fua uoglia , nè lecondo il de 
fiderio fuo; ma quanto gli c concedo dal Signore : che s’egli hauede pie 
na podedà d’ingannar gli huomini, niuno per modo alcuno làluarlì 
potrebbe, ne fuggir da’ lacci fuoi . Ma la Maellà diuina con la fua pia 
difpcnlationc e mifericordiadilpone le cole con gli eletti fuoi, di ma- 
niera, che foprale lor forze tentati non fieno. Ondequalunche uol 
tailcrudel auucrfario è piu potente contra di loro ; &cfsifonopropin 
qui al cadere; di fubito la clementiac benignità di Dio glifaccorre» 
& dilcacciati in fuga i lor nemici, preda aiuto, e conforto a’ fuoi foldar 
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lij &adclsi come à membri debili,& infermi nella fede, dona Ipiri ma- 
li nodrimenri di diuotione ; per i quali crcfcano in carità ; Se in fpcran 
za li faccino forti, &piu arditi, Scatti alla battaglia. O' marauigliola 
bontà dell’onnipotente Dio. O inenarabilc fapienria del Signor no 
ftro , con qual carità , e con qual tenerezza paterna fiuoreggi, e nutrifei 
x ferui tuoi , che con fem plicità di cuore ti fcruono ? T u con inccllàbi- 
Ie (guardo di pierà uegghi fopra la loro cuftodia : e fopraflando il peri- . . r 
eolo della loro ruina , lotto l’ombra lar^hilsima dell’ale me tu gli coprii 
edifendi. Quella cofa haucagia ben lentito in ifpirito il Profeta quan 
do egli diccua. Tu Signore gli nafeonderai nclnalcondiglio della Sai. lo.' 
faccia ma dalla conturbationc degli huomini: tu gli difenderai nel ta- 
bernacolo tuo dalla contradittione delle lingue , e de gli (piriti irumon 
di . E benché il Demonio comprenda , che l’aiuto cclclte lìa fopta i fcr 
uidi Dio,* denonpuo rapir dalle mani di Christo Giesv 
noftro Signore alcuno di quelli, che s’hartno di filluare; non ccflà pe- 
rò il maligno con tutte le fue forze d’cllctgli molefto,& importuno , hor 
per fe llellò, hor per lo mezo d’altrui. La onde fpeflc fiate ulà per 
fuo illruracntogli huomini alle tentazioni ; emafsimamcnte contra di 
quelli , che ne’ monalleri & nelle Congregationi fcruono à D i o . E il Demo- 
queftoèun fuograndilsimo inganno , e da conofccre difficile. Con "io fp efle* 
quello Ipinle il primo huomo fuori del paradilo delle delitie: e lo fpo- fijte 
gliò della uefte afeli’ immortalità ; lo priuò della gratia jdiuina; e l’obli- ^/ nlo nc i 
gòalla morte . Con quello egli indullcil Prencipe degli Apolloli S. letenucio. 
Pietro à negar Chris t o.- Con quello ci procurò di ramoibidirc, «» «le gli 
e romper k forti, e falde menti de uincitori , e gloriofi Marnri . Con ^ noir " QI * 
qucflo finalmente molti altri di qualunche qualità huomini e donne Gctt ’ ^ 
ha fuperato & gettati à terra : che faria troppo lungo il raccontargli ; ^ at • 1 
perdoche fono quali innumerabili ; Con grande cautela &auuertcti- ar ’ \ 
tia adunque li deue caminar nella uia di Dio; c prudentemente at- 
tendere di non mettere i piedi ne’ lacci de’ nollri mortali nemici. Nc v 10 ’ 1 *’ 
manco attentamente ci debbiamo guardare , che noi medelìmi non di 
uentiamo lacci a’ nollri proli imi; c fi facciamo i finimenti de' Demoni, 
facendo in ucc e lor l’ufficio loro. Llche fpeflc fiate auuenir fuole nelle £ ome ^ 0 
•Congregationi de' forni di Dio. Onde qualunche uolta alcuno, raotìimi i 
che uiuc in Congregatione , con la fua dctrartionc e dir male , morde , niftro del 
e làcera la uita de fratcgli abl cmi ; fenza dubbio ucruno egli è minillro demonio , 
del Demonio; e colpeuole della morte del fratello . Percioche col col 
«elio della tua detrattion: uccidela fama delprofsimo , di cui dice 
m ale, nel cuore de gli auditori , e gb auditori iftefsi ferifee, Se impiaga 
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con la uelcnata faceta della detratdonc: e grandemente gl’induce ad 
odiar colui,del quale egli mormorare di piu uccide l’anima i'ua propria; 
e fi priua della grada di Dio. O come fono uelenofi, òc mortali lacci 
à pigliar l’anime,lelabbra de’ maldicenti , e detrattori . Colui, che s’è 
auezzato alle detrattioni, & à dir mal d’altri , apertamente fi moftra cC~ 
fer in tutto fiaccato , c lontano dalla Carità; cioè,da Dio: cflèndo dio 
X.Gfo.4. Iodi o l’iftellà Carità. Onde per ogni modo quella cotal pefte,perk 
qualeil fanto c diuino legame della Carità fi uiola,c rompe , fi deue cac- 
La maledU dar dalle Congregadoni de’ fcrui di Dio. Pcrciocheil detrattore è 
cenna fi de odiofoà Dio, & a’ fratelli. Chiunquedelìdcra di fuggir l’horren- 
Salle*con- dogiudiciodi Dio, guardili dalla detratdonc, e mormorarione del 

f regaiioni profsimo. Guardatcui dalla mormorarione (dice il Sauio) percioche 
e‘ (emidi nulla gioua : & dalla detrattione raffrenate la lingua : percioche il par* 
D, ° ' lare oicuro (cioè detrattorio) non andrà in uano: cioè non andrà impu* 
Sap.j. n j tQ> Impia cola, c maliiaggia è certamente , l’ufar la bocca alla detrae 
rione : laquale è deputata à lodar Dio. Benedicerc ( dice l’Apoftolo ) 
lfpm.2. e non uoghatc maladire . Pcrciocheil maldicente e ’1 detrattore, non 
polfederanno’l regno di Dio. Le detrattioni adunque à tutto potè* 
re fi debbon fuggire, affine che non prouochino alcuno all’odio del 
profsimo . Raro fi troua alcuno,che uoglia tener filentio, contra il fuo 
detrattore: ma piu raro, chi non fi moua da uerun rancore d’odio nel 
fcgrcto del cuore . Ma chi ama il fratello come fe medefimo , non dice 
parole di detratdonc contra ueruno : nè afcolta uolcnti cri il detrattore. 
Per un’altra maniera ancora il Demonio inuentor di tutti imali fi sfor- 
za di romper la carità fraterna , e la pace di quelli , che nelle Congrega- 
doni uiuonoinfieme. Percioche non ceffo mai àfuo potere difarna- 
. fcerecontentioniedifcordietraifcruidi Christo. Lacontcn 
nedcRarii rionc ^ una in focata faetta del Demonio, laquale egli ufa alla mina, e 
Rotioae. perdidone dell’animc humane . O quante ingiurie , quanti odij nafeo 
no dal contentiofo parlare . O quante fiate la ucrità nelle cont entioni 
fi nafeonde , & fi difende il fàlfo per il ueroi fol per rimor della confufio 
ne. Pefsimacofo è certamente, attendere , c dar opera alle contendo 
ni , per le quali fi diuidc la congiuntione dell’amicitie; e’1 dolce legame 
Lliuomo degli animi fi fpezza. L’huomo contentiofo riceue in fe le fuggeftio- 
coc tentici- ni( j c j £> cmon j 0 . & opera in uece fua ; e gli fcrue per miniftro : rompe 
cpcrj°. C * k P ace > commoue le rifTe;partorifce l’odio; nodrifee il furore-, oleurae 
macchia l’honeftài perde la fopientia; confonde la ragione; offufea 
l’occhio della mente ; difcaccia il lume della grada; rompe la dilertione 
fraterna ; c finalmente uccide in fe la Carità ccleftc * AU incontro, colui 

che 
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che raffrena la lingua dalle contentioni ; & amaror dell’ humiltà. " 

Ma il contcntiofo,e pertinace, fi dimollraeflèr pieno dielatione,edi 
fuperbia. Il contcntiofo, per parer uincitore, non ha rilpctto ucruno 
di confonderti fratello in pubticore della lua confulionc,e uergogna re 
pura di portarne un gràde honore,e triófo.Guai à colui, che fi diletta di 
tal mcrcantia •, e fi sforza di ftrugger la ueritA con contcntipfi gridi. Co 
tali contentioni rillbfcammoniice l’Apollolo , che al tuttofi debban a ^ 
fuggire, quando dice. Schifalccontentioni, e zuffe di parole ; pero- 
chc geueràno liti . Non fi «murene al leruo di D i o litigare : ma fi 
bene efler manfueto , & con modelliti ammaeftrar quelli, chcrcfifto- 
no . Suol ancora alcuna fiata eflo maluaggio fpirito comnioucr alquan 
ri piu leggieri di ceruello, euuotidcl rimordi Dio, ifchemirc,e 
burlarli de’ femplici fratelli , con atti , c con parole , per far turbare la pu 
riti dell’anime di coloro , che fcmplicemcnrc conuerfano : e fàccia, che 
perduta la femplici tà loro, lafsino il bene incominciato ; ò commetta- 
no quel male,che gli difpiaccua.Quefta c opera diaboli ca,& del ruttò al 
la carità contraria . Che già non deuc alcuno ad altri fare , quello che 
fatto à fe non uol patire . Quello commanda la legge della Natura , c Commi»-. 
di Chr-isto Giesv nollro Signore *, che quello che ciafcun damento 
huomo uorria,chc filile fatto à fe , egli lo feccia Umilmente al profsimo. di Dio , ac 
Reale commandamento è ucramente, l’amore de gli huomini l’un uer dclljn '« u * 
fo l’altro: per loquale fife perfetto tutto dò che commanda la legge. O r4< * u * 4 * 
buona , c (anta Carità ; o puro , c femplice amore de’ profsimi l’un ttcr- 
fo l’altro, degno d’ogni loda? Chi porrebbe le laudabili tue uirtù rac- 
contare ? Chi i mirabili effetti , & utilità tue grandi ,& innumcrabili à 
pieno magnificar pòtrebbe? Tufecefti Dio àgli huomini amico, c 
propitio. Tu l’eterno Verbo figliuol di Dio di carne ucftifH ; ciò fo 
lpingcfli, elofpendclli al legno della Croce . Tutolcricon paticntia, 
c quietamente,! pefi,& imperfèrtioni de’ profsfmi. Tu oficrui, & 
afpetri’l luogo e’1 tempo commodo à corregger i peccati , e mancamen- 
ti altrui . Tu in palefe gridi per zelo di giulliria contra i peccatori , e Lot)e & 
delinquenti : & in fcgrcto e dentro gemi , c piangi , & ardi di dolce fuo- uirtà della 
co di pietà, edi compafsione. Tu non fei fchernire; e pigliarti piacere Carid. 
di berteggiarle , e fprczzar alamo , temi grandemente. Tu nel profsi- 
mo , riguardandolo , fempre ti peni! , eri par di. uedere Christ# 

Signore: efempre ami’l tuo frarcllo, come te medi-fimo. Tutitieni -, 

flrctti ruttigli huomini con indiflblubilecongiuntiònedicarità. Tu 
elioni al bene quelli, che tu puoi. Tu porgi aiuto à quelli , che aiutar 
puoi. Tu nudri, e fortifichi i deboli. Tu ammaeftri gl’ignoranti . Tu 

O 
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riduci allabuonauiagli erranti . Tu rilieui i caduti ; e quelli , che uedi 
Lenza rimedio perire , amaramente piangi . A nelTun Lei grauofa : à tut 
ti Lei bcncuola, amabile, e gioconda . Tu neflun prouochi , nefluno con 
fondi i nefluno inganni . T u fouuieni a’ bifognofl di cofe temporali , fé 

f »ur ne pofsicdi : e fc non ne pofsicdi , tu gli compatifci d’affetto cordia 
e, e piccolo . Nefluno lafci partir da te uuoto , a tutto tuo potere , Lenza 
conlolatione,& aiuto. Tu fai, che colui, che ti pofsiede,fia caro à 
Dio, amabile àgli Angeli, & àgli huomini ucnerabile. Colui, che 
ti pofsiede, c Tempre allegro ; nelle cofe profpcre , humile ; forte nel- 
le auuerfe , e contrarie ; c ne’ pericoli fta flcuro . Ma colui , che non cc- 
me,e non ha rifpetto ueruno di fchcrnire & ingiuriare^ far uergogna al 
profsimo èucramente inflrumento del Demonio; e della tua compa* 
gnia fi rende indegno . Percioche al feruo tuo non fi conuiene fchcr.» 
nir alcuno ; ma cfler maggiormente tutto manfueto , benigno , e picco 
fo . Cè ancora un’altra temanone di tutte l’altre piu pcricolofa , e da te 
mere : laquale il nemico della generatione humana, à fine di efterminar 
la carità , c la concordia , e la tranquillità della mente , non ceflà di fc- 
Lauiu <k' minar ne> cuori ^ erui C h R I s to, cheuiuonoin Congregatio 
buoni è m ne ; e non molto cautamente conuerfàno. Percioche fpefltv fiate que- 
tplerabile' fio maligno accende gli animi d’alcuni tali di fàcelle ardenti d’inuidià 
•’ negligeo CO ntra d’alcuni della compagnia , che femplicemenre, humilmente,e 
**’ follccitamente conuerfàno; & con le fuc maluaggie fuggeftioni opera di 

maniera , che a’ negligenti intolerabile fia la uita de’ buoni . Et fendo 
di quella diabolica malignità ripieni , e di uelenofa faetta d’inuidia traf- 
fili, il profitto de’ lor fratelli riputano cflèrgli danno proprio , e detri- 
mento . Onde mitigandogli l’inuidia , allargano in tutto, il freno della 
lingua alla maladetta decrattione : & la uita de’ profsimi con loro mot 
morationi mordere, c lacerar non celiano giamai : oflcruano gli anda- 
menti loro; cfliminano , e ponderano le parole » ei coftumi di coloro, 
4 a’ quali hanno inuidia ; giudicano Tempre con amaro animo : de’ lor’at 

• ti di diuorione, &humiltà dicono male; delle loro uirtù fi rodono •, 9c 

delle loro opere buone s’afflgigono : facilmente, c per ogni minima co- 
fa contra di loro fi turbano: & da quello fpirito d’arrabbiata inuidia 
commofsi , non poflono punto raffrenare , ò celcrar’il lor furore. Non 
Operati o - poflono parlar pacificamente : Ma fubito dette le parole , comincia- 

u!d oltcon no * tur ^ ar ^ > e bollir dentro ; c gittano fuori ingiuriofe, & amare paro- 
buoni !<-“• Il ben loro dicono cflèr male : maalmeno,(opiaceflèà Dio) an 
AuiiiuoG. coi’il loro male diceflcro eflèr bene. Infanabile al tutto è la pcflifera 
infermità di colloro . Percioche non fi placano per carezze, ò piaccuo- 
• lezze; 
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lexze i non s’addolcifcono per fcruitij', che (egli faccino : non s’acque- 
tano alle ragioni , che fé gli dicono per la falure dcll'anime loro . Anzi 
maggiormente, fi come il fuoco piu s’accende, e crefcc per aggiugner- 
ui legne , coli la pafsion di colloro , per l’aumchto delle altrui uirtu , di 
uenta maggiore . Quella Ipirituaie infermità appo gli huomini è incu- *-* »oaM«a 
rabilc. Ma à Dio nollro Signore niente è impofsibile. Di quello 
illeflo mortai uido furono piagati i figliuoli di Giacob contra il loro Ira j & 
fello Giofefi de’ quali c ferino . Elsi l’haueuano in odio ; nè gli pote- 

uano parlar punto pacificamente . Onde andando egli un giorno à tro 
uarglt , mandato dal padre , manfuctamentc , e con grariolo modo, per Cen. j 7. 
ueder come andauano bene le cofe loro ; Ecco , didcro , il fognature, 
che uiene. Su,uenitc uccidiamolo» euedremoà chegligiouaranno 
i fogni fuoi. Et fe Ruben (il maggiore de’ fratelli) non gli hauclle difilla 
U, e ritratti, fenza dubbio ucruno , mitigati dall'arrabbiata inuidia, ha- 
ueri ano fatto coli graue , & horrendo peccato . Ma nondimeno fatti li» 
rioft dall’inuidia , uendcttcro il poucro fratello giouanetto à gl’Ifmaeli- 
ti : c coli li fecero colpcuoli della ucndita del proprio loro fratello . Si- 
milmente di quello mortai ucleno da ogni parte furono ripieni i Fari- 
fei cfaccrdoti de’ Giudei contra di Christo Giesv nollro Si- 
gnore : de’ quali nel libro della fapientia già coli fu fcritto . Circondia- 
mo ,& angustiamo con alluda il gi ulto . Perciochc egli è inutile à noi ; ^ . 

&c c contrario all’operc nollre : Eciè fattoin traduttionc,cfcoprimcn **> * • 
tode’ noltri pcnlicri : eciè ancora graue fol pur à ucdeclo . Percioche 
la Aia uitaè difsimile molto à quella d’altri : Aamo (limati da lui come 
ciarlatori: eli altienc dalle uie nollre, come dall’immondi tic, Scabomi , 

cationi. Con ingiurie, e tormenti edarainiamolo > e facciamo proua 1 
della patientia fua : condanniamolo à morte uitupcrofifsima,& crudc- 
lifsima. Quelle cofe penarono , e pefsimamcnte errarono. Percio- 
che acciccati gli haueua la malttialoro :enon conobbero ilacramcnti 
di Dio. Quandóranimodcll’huomoèaggrauatodiquellopellife , 
io morbo d’inuidia ; già non ha piu bifogno dcH’inltigationc diaboli- fo intì^b 
ca. Perciochc egli à le llello è fatto inlidrtiore, e laccio . Chiunque da tore&Uc- 
quelta mortifera tentationc dcAderaclTcìlibcrojami’l profumo luo co- c, ° di fé 
me fratello,comc fe medelimo,come coerede inlieme del cclcltc regno; rne ^ el ‘ tno * 
& abraccilo ncll’inrimc uifeere della carità ucra,c Anccra.La uera carità, 
eiafraterna dilettione, marauigliofamehte cllingue,& uccide, c pru- 
dentemente, c con grande laude trionfa di quella tcntatioiie, e di tut- 
te l’altre , che del profsimo , e contra’l profsimo nafeono .] Chiun- 
que podederà quella uirtù (io dico la carità) non farà prefo dal Dc- 
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monio ; non potrà eflcr detrattore , non contentiofo , non rehemitore , 
noninuidiolo. 

COM€ IL V ITI 0 DELL'OTIO É MOLTO TEEJCOLO- 
fi a feriti di Chkisto., che uivono in Congregatione : Uguale 
per molte ragioni & cjjortationi debbono fchifnre.Et iti che modo 
lo debbono fuggire . Capitolo Decano quarto . 

A LEGGE DIVINA, E NATVRALE, ET 
ancora le leggi Ciudi gridano , che da colui , alqua 
le è inoltrata maggior dilertione, & humanità , & 
à cui fon dati maggior doni c piu richiedo : e tan- 
to maggiormente cl’h uomo ingrato , quanto con 
tra l’honorc, e contrala uolontà , c commanda- 
mcnti del Tuo donatore, e benefattore piu pigro, 
protcruo , e duro lì dimoftra . Ora per quella cagione la Creatura Ra- 
tionalc , che per nobiltà di natura, e per molti gratiolì doni lopra tutte 
Taltre è fiata inalzata , deuepiu di tutte l’altre feruire , & cllèr foggetta al 
Tuo Creatore . . Deue certo infatigabilmente l’huomo rilèrcitarfi,& opc 
rar di maniera , ch’ci polla ucnircin cognitionc de gl’innumcrabili,& 
gran benefici) , c’iu riceuuti da Dio, &al continuo riccue. Non 
cefsi mai , fe.far li puotc , d’eccitar la mente purgar l'afTctto , promoue- 
re, e fofpingcr la fragilità fua fino à tanto, ch’ei pcruenga à quellolu- 
me . A quello effetto certamente la Diuina Pietà ha dato , c da i Tuoi do 
ni à gli huomini > che per efsi confcguifcano lo fpiritual profitto , & au- 
mento . L’huomo da le non può far colà ueruna , che à D i o Ila gra- 
ta ; nc per le forze fuc , ò fufhcientia propria può alcuno al fuo Creator 
fatisfarc . Onde , s’egli non concedere all’huomo prima la gratia , e i 
doni » di che poteilè fatisfare a’ debiti Tuoi , non potrebbe egli giamai al 
l’indulgcntiade’fuoidiffetti ottenere. Ma la bontàDiuinaha conferi- 
to molti benefieij egratie all’anima rationale; per liquali , conlidcrando 
li , polli fàcilmente alla cognitionc , e dilcttionc di lua MaelH perueni- 
rc. Egli ha donato, c donai grandilsima.moltittidined’huominiacu-' 
tezza l’intelletto , feientia delle cole naturali , la communionc della fe 
de, la porteci pationc dc’licramenti, & altri limili doni , come certe 
primitie; àhne, che per quelli operando bcnc,fcnon faranno ingra- 
ti, meritino d’hauer doni maggiori. Ad alcuni altri piufublimi; e 
migliori gratic , e doni concede; ne’ quali fi compiace di manifellar la 
larghiisima gratta della marauigliola lua carità , ad ammacllramcnto , 

& 
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&eccitatione di coloro, che non fono ancor degni di tal doni: Ma 
niuno però deue diffidarli della ecccUentifsima liberalità di Dio: 

Perche giamai non lì fminuifeono i refori Tuoi, nè lì in tepidi fee l’amor 
fuo ; ne la prudentia Aia s’addormenta; nè giamai erra la Sapien • 
tia lua : nè la milèricordia Tua fé ne (la otiola . Senza accctt ari one di 
perfone Tempre lì di fende in ogniuno fecondo la capacità , e meriti di i 
ciafcuno ; di maniera, che non li troui huomo , che non lìa partecipe 
di molte gratie celefti . Ma nondimeno piu eccellentemente , e pili dol 
cernente li communica a’ lenii tuoi , che lottopongono il collo al giogo 
fuo : c li come riceuono maggiori doni degli altri , coligli accrefcom* 
maggior debiti che à gli altri . Et però debbono quelli tali , lì per debi* 
tod’ubbedientia, fiperricompenfadiciafcuna grana, che riepuono, 
lì anco per la mera , c pura dilcttione , di colui , dal quale per lo redima 
nio, et inditio chiaro de’ doni riecuuti fi conofcono ellèr amati ; debbo 
no , dico , inlàtiabilmcnte affaticarli per l’honor di Tua Maedà ; per la 
falutc dell’animei& per accrefci mento delle uirtùloro ; nè per tedio , ò 
affanno ueruno dancarfi dcll’ubbedicntia de’commandaracnti diurni. 

Del uitio della ingratitudine è colpeuolc colui, che riceucndo cofe 
grandi , non li cura d’adempir le minime, alle quali è tenuto . Con- 
ciolìadunquc che laDiuinaClemcntianon cefsimai di manifedarlì, ne l uido ftl 
ediffonderli nelle menti de’ fcrui luoi, per eccitarli, & ammaedrarli, liogradta. 
riempirli di doni, &c inalzarli, come potranno elsifcnzagrandifsimo «hne* 

f iericolo della loro propria làlute , marcire nell’ocio per dapocagine 
oroi& mancar punto d’adempirla Diuina legge con ogni prontezza 
d’animo,& allegramente? Certamente la dapocagginc tardezza del cuo 
re, il poco delidcrio di far profitto, il lamentarli delle fatiche, ilripofò A 

e troppo agio del corpo. Lo Ipargimento, cuagation della mente, e 
l’amor di quella prefcntc uita , fono fegni pur troppo chiari dell’anima 
ingrata : ma fopra il tutto , la perdita del tempo lenza ueruno cflercitio g rati ^ „,t; 
dell’huomo interiorc,ò cllcriorc,è manifcllifsino legno di fomma ingra (uno . ^ 
titudine: & marcir nell’ocio àcotal modo, fa l’huomoodiofo à Dio, 

& alle genti. Da tal pigritia , &otio ogniuno lì deue molto guardare; 
emafsimamenteiferuidi Dio. Percioche la mente, che coli Ha amar 
cirli nell’otio , non cella giamai di pcnlar cofe inutili , terrene , c molto 
dannofe . Se i dcfideri luoi faranno diligentemente ellàminati , lì tro- 
uaranno al tutto ellèr carnai i , e lenza fentimento di ragione , nefluna 
colà monda, ncllìma cola grata à Dio, tra fclleffaripenfa: ma (Ahi 
me) ella in fe maggiormente confumala rugiada della grana celefte ;Sc • * 
drffcc ca la fontana della beneiiteione diuina. Quel pretiofo tempo. 
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che Tèda Dio mifcricordiofamentcconcedutoàfcancellarpcrpenr 
ccntia i Tuoi pcccad; ad impetrar la gratin diurni} Se ottener perdono; 
e finalmente la uita beata poflcdcrc ; turtolo con fu ma ; lo dilpregia , c 
io perde . E i doni predo» nulla ftima : E come un’animaTirarìonale, 
e lenza ucrun fcnfod’intelletto, piglia il fango per l’oro; il dolor per 
l’allegrezza ; 8e il ben temporale per l’eterno . I prefenri guadagni non 
ripenfà : nè punto ha tema de’ funìri danni : Se a' futuri beni manco at- 
tende . O , fe i’huomo diligentemente rìguardaflè con l’occhio della 
mente l’ultimo giorno fuo, e l’hora eftrema. O s’ci non fuflè negligcn 
te à confiderai la predofà ualuta del tempo . Non palla bora ucruna , 
nè momento di tempo, nel quale ciafcuno non polla congregarli eter- 
ne ricchezze, c guadagnarli fmifurad honori . Imperoche fino à tanto 
che lo fpiritohumanoc congiunto al corpo mortale ; fino à tanto che 
AlPbuomo l’ultimo giorno noncilbpragiugnc; e che la morte non pon line alla 
pre poterti prclentc uita , è donata podcftà all’huomo da Dio di poter meritare, 
di pio di Mapoich’ègiuntoilfìn di quella uita, è giunto ancora il fin del merita 
poter meri se. Perciocìiedi quanta mai grande lanuta l’huomo, mentre ch’ancoc 
***•• uiue in carne fu flato ornato ; quantunque per molti modi haurà ac- 
cumulati i luoi meriti ; doppò quella uita non può accrcfcere colà ucru- 
i; t ‘ na alla grada de* meriti fuoi. Et per tanto, fin che riluce il giorno fin 

.t* ■ che’l tempo è accettabile, Scatto à poter meritare, li deue attendercal- 

lc opere buone, Se à gli atti della mifcricordia; alHne,chcfopraucgnen 
do fofeurità della notte, l’anima non lia tratta all’ improuifa dalla car- 
cere del corpo fenza ueruna fperanza di perdono . Onde è fcritto nc’ li 
bri Diuim. Tutto ciò che far può la mano tua, adoprainllantcmente, 
Eccl.p. finchcuiui. Pcrcioche nell’inferno, ouencuai in gran fretta, non c’è 
ragione, òlcicnria ucruna. Non lì deuelafciarpallàrc pur un brcui fsi 
mo fpatio di tempo fenza frutto Ipiritualc di qualche opera buona. Ho 
ra è tempo di feminarc : ma doppò quella peregrinatione farà tempo di 
— • raccogliere . Secondo che di qua ciafcuno haurà feminato , coli ailho- 
Calat. 8. j» la raccolta . Se haurà leminato in carne; coglierà dalla carne 

corrutdone. E s’haurà feminato in fpirito; coglierà uitaeterna. Ma 
l’huomo carnale non li cura punto di penfartai cole: pur ch’ei fiori lira, 
e goda in quello fecolo , non uol penlàr di quello , c’ha da feguire. Egli 
fi flima di flarqui mai fempre : Se accecato dalla felicità Temporale, non 
L’operaiio s’auedc ch’ei fempre corre in gran fretta al non dferc . Il tempo uola 
ni del Tc- fenza pofàr mai ; e fucccdendo uno fpatio di tempo doppò l’altro, à gui 
f° * fa d’un rapido torrente , in nulla fi rìfoiue . Egli fen’ uola, dico , fenza 

.pofà; di tal maniera , che come comincia ad eli ère , rapidifrimamente 

fc 
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fcnc paflà ; nè reità in edere. Talmente alle cofc pallate fuccedonfe 
future, che non appare il luogo delle cofe prefend. Il tempo col fuo 
uelocifsimo corfomoue, e drafecoà forza tutte le cole; Se tra quelle 
ogni creatura radonale polla in quello mifero eTsiglio, & in quella 
oleura uallc di lagrime, llfuo mancare impone il finca tutte l’altreco 
fe : di modo e forte , che non c’c creatura ueruna , che da quella fua leg 
ge lo ttrare , ò fuggire fi polla. Quella colà cllèr uera , gridano le gene 
radoni pallate ; quello i Regni dilìr utti , le Città defedate , i grandi edi 
fici j ruinad ; quella colà l’clpericntia cotidiana aperrifsimamente ci di : 

mollra. Confiderà adunque , o feruodi Dio,otiolb,e pigro j con ' 

fiderà o tu, chiunque lei che pollo al feruido del Signore , pafsi con' 
negligenda i giorni tuoi; che (correndone il tempo, tu ancor parimen 
te con elio lui t’approfsimi alla morte . E quando làrà giunto il giorno 
ellremo; quando della tua uita l’ultima hora, ti llringcrà ufeir fuori ’ 
del corpo , allhora (e: piaccia à Dio che non fia tardi) conofcerai 
quanto prezzar doueui il tempo , c’hai pallàio , e confumato indarno 
lenza frutto, cuanamcntcfcnza udì ucruno, allhora ripenfarai tutti 
gli anni tuoipaflàd , in amaritudine dell’anima tua: Se in tal confide* 
radone làràno cruciate l’imcriora tue :& in ella il cuor tuo fia tormenta 
to , dradaro dipcna inerrabilc di danno . Perciochc in un iftellò trat 1 
ro , & egualmente ri ucdrai mancare la dilettatione del peccato , eia qun fàrin- 
fàcultà del peccare, e’i tempo di potertene penrirc. Non firroueràal no. 
ihoraueruno , cheti polla liberar da coli pericolofo,c penofo crauaglio 
Se affanno: nechi d polli concedere (patio pur d’un’horaà far peni- 
tenda, in fatisfattionc de’ tuoi filli comincisi . Non la lcientiacon lun- 
go tempo,cgràdelludioacquillata;nèle ricchezze in molti anniraccoi ^ 

re: Non le confolationi elclagrimedegli amici , e propinqui , u po- 
tranno liberar daH’inquifidonc , c fentcndadel giullo , e leuero giudi- 
ce . Indarno allhora d compiacerai, ed conforterai della professione 
RegoIare,dell’habito ucro di fantiti, e della buona opinione c (lima 
degli huomini della uita tua. Percioche tutte quefle cole maggior- 
mente contra di te grideranno : quelle daranno uerace tcflimonio con 
tra di te .E chi non la che lo flatopiu fublime, l’habito di maggior fanti I- 0 H» to 
tà e religione, c la gratia (iugulare e fegnalata donata da Dio, richieggo * 

no piu lanta uita, e piu eccellente conuerlàdone? Che cofa è piu de- finut^rJ 
gnadi riprenfione, c’hauer prefogli ornamenti regali, e tutto ai darli chieggono 
occupato in opere fàngofe, c lozzc ? Il pigliar l’arme in mano per cóbat * ll,u UJCa * 
ter e , c poi riculàr d’andarfene alla battaglia per umore, è certamente 
cola di grande lcheruo , e molto da ridere . Ma non è ìucn uicupcrabil 
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cofa, hauer folam ente col corpo ,&al cofpcrto de gli huomini Sfagli 
occhi loro, ri nonciato al mondo, enei monafterio menar uitaoriofa. 
Confiderà o Ccruo maluagio , pigro , & oriolo , che Tei porto nel campo 
percom battere: E ti bifogna combattere altrimente tu farai uccifo mife 
rabilmente.Ogni maniera di fuggi re, e di uolrar le fpalle t’è fiata uierata: 
8c t’è fiata importa nccefsità di combattcre.Non ri penfird’cfler fìcuro , 
perche ti fei ridotto al monafterio. Or dimmi, pregoti,chc gioua hauer 
fuggito il marturbato, & eflcr ufeito di pericolo efpreflo deflauita,e 
I peritoli perir poi per negligentia in porto’Molri perifeono per ftarfi al ficuro. I 
no neUho- P CT ‘ co ^ certt> ^ piu delle uolte fanno l’huomo circofpctto, uigilante, 
™ 0 " L °~ iollecffo » c robullo . Ma la ficurtà airinconrro Io fa (onnacchiofo, len 

eo, imprudentemente, e negligente. Sino à tanto chc’l fomite ouer 
nudrimento dei peccato ha uigore ; & fìnoà tanto chela carne uiuc; 
& fìnoà tanto chc’l Demonio ti rendei fuoilacci, non ti tener d'eflèr 
giamai fìcuro . In ogni luogo i lacci danno teli » in ogni luogo fi tro- 
uan le guerre inogni luogo pericoli in ogni luogo tenrarioni : nelle 
folitudini , nelle piazze, nelle càie, nelle Congrcgationi , nc’ monade 
rij, fi trouano combattenti pronti al combattere.- Ouurique andrai 
o pigro; tu trouarai nemici . Quello Mondo è pieno dìnfìdie: none 
* . luogo ueruno; non trouarai mai tempo, ne’ quali ti prifti tener fìcuro. 

Se dormi , ò fe uegghi , ò fe mangi , ò ic digiuni , l’aùuerfario ti fpia per 
offenderti , e gettarti a terra . Quando tu leggi, quando tu ori, quando 
tu fcrui al prò (s imo , quando tu operi con le mani , ti conuien combat- 
tere ; afKne che tu non cafchi per terra . Se tu fuggi nel f egreto della 
tuacelluccia, feruconuerfì col profsimo, fe condifccndi alquanto alla 
fragilità della carne, il demonio ti fta Tempre à canto. Comcadunque 
puoi tu porto in mezo di tanti pericoli , di tanto crudci nemici , e di ran 
teinfidie , effer fìcuro ? Vedendoti l’auucrfario ftar otiofo , fubiro t’af- 
fale > e non fendo uerun che gli refìlla ; tenendoti legato , c ftretto co ? 
legami della malignità fua, ri mena dou’cgli uuole . Ma poniamo che’l 
demonio ccfsi d’impugnarri , non confìderi fu , che tu lìdio ri fei for- 
tifsimOjC crudelifsimo perfccutorc ? Attendi , pregoti , le concupifcen 
tie nella tua carne generate; le tue naturali necefsirà; l’inuccchiatc tue 
maleconfucrudini ; contea lequali ti bifogna fempre tener la fpada nu 
da dello fpirito : &allhora fàcilmente conofcerai quanto ti bifogna cf- 
fèr accorto, e follccito . Seporrai ben mente all’infermità dell’anima, 
alle pa£s ioni uitiofe, alla tardità , ScofFufcation della mente, alle lufin- 
ghede’ defìderi) fccolari ,& aU’innumcrabilc eflèrcito delle inutili , e 
noccuoli cogitatiom,quaA ti dilperarai,ancor forremere có battendo, di 

poterne 
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poterne mai fuggire ; quanto maggiormente inotio ui ucndo? E fc pur 
il continuo col lo del tempo , e i pericoli della preicnte uita , la crude! 
rabbia de gl'infidiatori c nemici implacabili , c la graue fonima dell’in- 
fermità tua non t’inducono , c mouono al ben fare , c fuggir Torio , al- 
meno mouati la ucrgogna, che dando tutte l’altre creature in continue 
opcrationi , tu folo ti mordici nell’otio. Tutte le creature dell’onni- Tutte le* 
potente D i o , olia incielo ,òin terra, fanno Tufhcio , ò feruitioda 
lua Macdà loro impollo , c tu , o tiepido , ilquilc credono gli huomini, l'officio ,j a 
che meni un’angelica uita interra '» ilquale d’habiro tanto uai udlico, efloimpo- 
ilqual dourclli contemplar i gaudi) celedi , ilquale fei follcntato , epa- 
feiuto delle fatiche de’ poueri , e delle limoline de’ bilognofi , uuoi llar 
otiofo ? Licua gli occhi al cielo » e confiderà il continuo , Se mccllàbil 
corfo del Sole, e della Luna, e delle Stelle. Confiderà diligentemente 
gli arbufcclli della terra , i germogli dclThcrbc , gli uccelli dell’aria , gli 
animalucci della terra , i pelei dell’acquc , & ogni generationc , ò manie 
ra di giumenti c d’animali quadrupedi, e di ferpenti , Se s 'alcuna di que 
de creature uederai declinare, c partirli pur un minimo punto dallaleg 
gc della natura , ò dall’ordine loro impollo , e dall’opera incominciata 
rellarfi giamai; dillomi ci prego ; fcpurconucritàmclo puoi dire. 

Tutte quelle creature daranno tellimonio contra di te dinanzi al gran Tutte le 
Signor dcll’uniucrfo. Pcrcioche nelfuna cola creata di natura tro- creature d* 
uerai giamai llar oriola : e tu folo uuoi cdlàr di operare ; ilquale piu ch’o rinn0 tcf l‘ 
gni altra creatura per debito digiullitia fei tenuto di ubbidire a’ com- tri rhuo- 
mandamenti di Dio? Confiderà apprefiò, o pigro , che le (quadre ce mo otiofo. 
ledi , c Tinnumerabile ellercito de gli Angeli , fanti giatnai non s’areda- 
no di far quell’ufficio , alquale fono flati creati . Pcrcioche migliaia di 
di migliaia miniflrano all’eterno Dio, Re de’ fecoli , & ubbidifeono 
al fuo commandamento ; Se all’utile , e profitto tuo fempre mai icruo- 
no. E dieci centinaia di migliaia gli Hanno alla fua prelentia ritti , of- : 

ferendo fenza dubbio à fua Maeflà, giamai non celiando lacrificio di lau 
de. Or penfi tu che’l Signor D i o t’habbia cauato dalle dure fatiche 
del fecolo , e da grauofi traffichi del Mondo , pollo nel maligno , dub- 
bia liberato, accioche nel chioflro , ouer monaflerio tu dia à marcirti 
ncll’otio ? O ingrato , c pigro , non fai tu che i coltiuatori de’ campi, gli 
artefici mecanici,i negotiatori della terra , ouero mercatanti , i giudi- 
ci de’ popoli, i Duchi delle prouincie, i Re delle genti, c tuttala gcncra- 
tione fiumana dell’uno cl’altro fedo , edi qualunchc conditionc , clic 
diligentemente tu ci uedi per un certo modo fono al tuo fcruitio depu- 
tati ì E perche non ti curi di confidcrar quede cofci perche affaci- 
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candoli loro per re , c Temendoti , m palsi inutilmente i giorni tuoi? 

P crche , tenendo le tue mani nafeofe lotto gli (cagli , la malsima parte 
della tua uita otiofamcntc confumi J O gran ucrgogna : tutto’l giorno 
te ne Hai à ledere per i chiodri del monaderio,cpcr i cantoni della Chic 
fa , ciarlando uanamente , dicendo e facendo tue buffonarie , c penfan 
do cofe inutili , edannofe, difcorriquàèla , hor gridando , hor riden- 
do, hor facendo clTercitij curiofi,hor di neflùn ualore , & orioli: Or 
non t’accorgi mifcro,che la tua pigri ria, e la tua infruttuosi conuerfatio 
ne genera fcandalo a’ tuoi fratelli, i quali per te s’aifàticano ì Ricordai 
ti che’l Signor dille . Chi fcandalizaràunodi quelli minimi , che in 
me credono; faria piu cfpediente per lui , che gli folle attaccata , ò fo- 
fpcfaal collo una ruota di molino, che uolta Ialino, eli fommergedè 
nel profondo del mare. Ti (ària flato mengraue, e piu di leggieri per 
donato , chiunque tu ti lia, fcnell’operationi degli h uomini Secolari, 
e nelle fàcendc del mondo ti folli affaticato tutto il tempo della uita tua 
perguadagnarti’l pane, che dando nel monadcrio , e Scritto alla Ca- 
ualcriadi C h r 1 sto, finir otiofamente, e lenza cllercitio ueruno 
uirtuofo i giorni tuoi . Quel leruo pigro , ilquale , fecondo la parabo 
la del Santo Euangclio , del talento riceuuto non riportò guadagno ue 
runo; e fu Ipogliato , e riprouato, conferma quella fentcntia nodra 
predetta. Percioche con quedo elièmpio uolle il Signor dannar Torio 
di tutti gli huoinini» e malsimamcntc di coloro , che fono depu- 
tati al luo feruitio . E per tanto , ellendo tu fatto accorto , o pigro , dal- 
l’oracolo della Diuinauoce; caccia da te queda tua mifera pcgricia , 
rilcuoti la mente dal pcrniciofo dupore ; & ogni membro tuo, à tutto 
poter tuo ,' e con tutea predezza procaccia di liberar’in tutto da queda 
mortifera pede . Non uolcr fucrgognarc lo dato tuo; impcrcioche egli 
è ueramente angelico. Sopranaturalc , fopra le forze humane , e l'opra 
il uiucr commune degli huomini, è la uocatione tua . Tal fia dunque 
la conuerfatione tua , qual fi conuiene all’ordine , e profefsionc e dato, 
nelqualc t’hai eletto di uolcr fcruire à GihsvChristo Signore. 
Odano apprclfo, odano il frutto dell’orationi tue quell’anime , chef! 
purgano nel fuoco del Purgatorio ; Se fono polle nella fornace della tri 
bulationc ; Se ancor tutti coloro , che t’hanno richiedo il Suffragio d’ef 
fe tue orationi , ò pregandotene , ò dandoti le limoline loro à tal fine . 
E di più, fa di maniera che tutti quelli, cheti ueggono , redino edifi- 
cati della tua modedia, e della tuafollecitudine nel bene operar . E fa 
di forte , che tutti coloro , che fono illuminati del lume della fupcrna 
grada, liano tratti dall’odore della tua (anta uita; talmente, che imi- 
, candori , 
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randoti , fprezzata ogni affetrione, Se abbondanza del fccolo, e tutte 
le ricchezze terrene , diuentino fedeli difcepolidi ChRiSto Gii 
s v noftro Signore. Fa che rutti i Cittadini della Gicrufalem cclefte 
s’allegrino fopra di tei e della tua laudabile conuerfationc, e continua 
prontezza, riferifeano all’onnipotente Dio degne attioni di gratic , 
Se eccelfelaudi. Ilqualc, quando cgliuuole, lcuadalla polucre il bifo 
gnofo , c dallo fterco il poucro ; per farlo federe co’ prencipi , e ottene 
re il foggio della gloria . Fa ancora che s’allegri l’anima tua per li do- 
ni nceuuti , e pcrl'accrcfcerdc’ doni fpirituali , che deuericeuerc. Per 
cioche, fecondo la fentcntia del Saluatore. Adogniuno defiderofodì 
far profitto, gli ir darà la fornirà . &abbondaràdi ricchezze celefti, 
Ma à colui , che non ha quel poco di religiofità , chcpar ch’egli habbia, 
gli farà leuato. Non uoler, ti prego, per otio , cper pegritiapriuarte 
fteilb di tanti fpirituali beni . Nèuolcr priuar ruttigli eletti della gra- 
da della carità; i quali perconibrdo, oucr unione della dilettionc di- 
uentano partecipi di tutte l’operationi tue laudabili , e uirtuofe. Fa 
che gli Angeli fanti fi rallegrino, e faccino fetta i iquali regnano con 
Christo: come quelli , che una uolta, quando che fia, t’hanno à 
riceucr nel confortio loro. Tutte queftccofe predette facilmente otter 
rai , fc uirilmente , e pcrfeuerantemcnte.cacciarai da re ogni pegritia *, 
Se fe feinprc , ò interiormente, òeftcriomìcnte in qualche cllcrcitio, 
di uirtù farai occupato. Ma nondimeno fa c’habbi reco duo coauto- 
ri ucraci; uno alla deftra, l’altro alla fin iftra ; dagli ftimoli de’ quali 
continuamente punto , tu fia sforzato à fuggir Potib, cnon fia tardo 
nel falirc allaroca della pcrfettionc. Alla finittrahabbi’l timore del- 
la pena. Alla deftra l’amor di Dio, e’I defiderio della bcatitudi- 
neeterna. Etperhauer’il timore; habbi continuamente à memoria 
L’incuirabile neccfsità della morte, c’1 fine incerto di quella *, quello 
fpauento, &horrendoCaos,eprofondo,ctencbrofo abiflo *, l’ardor 
«lei fuoco eterno , c dello inferno i fempirerni guai . Maper potere ec- 
citar’in te il foaue , c dilctteuol gufto dell’amore , non celiar mai di pcn- 
fàr l’inenarrabile carità di Giesv Chri sto Signore*, l’attua! 
prouidentia di Dio ucrfo di te *, la dcfiderabil gloria della felicità 
fcmpircrna; lacommuneletitiadi tutti i fanti ; l’abbondantia di tutte 
le cofc dilettemeli di que’ beati (piriti . Con quelli tai penficri, uerlati 
con la mente al fuo luogo c tempo hor l’uno , hor l’altro , fi fi fuggir 
l’otio ; fi fcaccia lapigritia; figittada fclanegligcntia; s’accendcl’a- 
mor, s’eccita il calore } la mente fi dirizza; la leggiadria dell’animo fi 
ripiglia; e l’infupcrabilc uigordcl ben fare, fifafemprepiuforte. Tut- 
... P ij 
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te quelle cofe fono necellàrie al feruo di Dio, ch’alia uia della per-» 
fcttionecamina. Percioche tanto ciafcuno nel fcruitio di Dio pron 
todiuenta, quanto piu egli lo ama, & teme . 

COME I S€\VI DI CHB^ISTO DEBBONO 
con grande affetto la uirtù del filentio j &a tutto lor potere raffrenar U 
lingua : per laqualenafcono danni grandinimi all anima . Et inquai ragio 
namenti fi debbono occupare coloro , ebe defiderano d i piacere ù D 10.1 
Capitolo Decimoquinto . r i 

Rdinaria mente si svol vbdh- 
re , che quando i Rè terreni , e prencipi delle genti 
dclìderano dipoflèdere le città loro pacificamente 
ufano quella prudentia, & accortezza dell’ingegno 
loro . Cioè ai rimouere dalle loro città , e mandar 
in bando tutti coloro , c’hanno in fofpctro,e temo* 
no che liano , ò debbano edere auuerfarij , & nemi 
ci del principato e Signoria loro . Accioche , rimofsi gli autori e fauto- 
ri delle feditioni , pollano lìcuramente efenza timor ucruno domina- 
re . Suol ancora l’cfperto , e diligente coltiuator de’ campi ■, col uome- 
rofuellcrc dalle radici i bronchi eie Ipine del campo fuo ; accioche per 
aucnrura , fe da nuouo rornallero dalle non fuelte radici à gcrmolare y 
e crcfcere, non fuftocalTcro il frutto dcll’immature biade. Così cialcnn 
feruo di Christo, coli chiunque delidera di dominare a’difor- 
dinati moti dell’animo fuo pacificamente; e di produrre del campo 
deli’huomo fuo intcriore & efleriorc,frutto fpirituale& accetto à Di o; 
Chi uuol Coli, dico, e per limil modo non cefsi di giamat fare. Pongaognillu 
uiucre con dioe follecitudinc di rimouerda le ogni infinita, e uitiata intentionc 
Se àfFcttione del cuor fuo ; e di riprimere, e domare ilpcrnitiofo& di- 
ritnouere fordinato ufo de’ membri corporali: Accioche, feparata , e mortifi- 
da feegni cata per l’habito della uirni,' e perla difciplina della continentia, la 
niaUattct- carnale, c uitiofa confuetudine dell’uno, e l’altr’huomo, cioè, interio- 
uone & m fe £, c ft C riore , l’anima dominatrice polla pacificamente , e foauemen- 
dcl cuor tc attendere à feruircà Dio, e per laudabili opere di fpirituali ellèr- 
fuo. citi) polla produr di le frutto abbondante di giultitia. Tutte le membra 
del corpo nollro hanno certamente motti riprenlìbili; hanno le concu- 
pilccntie contrarie allo fpirito, inuccchiate, e ridotte in habito; dalle 
quali nafconoinnumcrabili peccati. Lequalifecol rigore delladilci- 
plina non lì calcano e fottopongono , apportano all’anima grauifsimo 
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pefoc mifcrabilc mina. Chi può mai con parlare humano narrar le' 
concupifcentie de gli occhi, che curiofainenre , euanamenrc fenzafre- 
no uanno guardando quà e là d’ogn’intorno : lequali dalle cofe citerio- 
ri à fc cirano ; 8c mortiteramcncc le mandano al cuore ? Chi abbonda 
mai,crifplende di tanta prudentia, &è tanto altorzaroc difefo dillo 
feudo della cultodia di fc llcllò, che fia libero dalle ferite delle facttc del 
le concupifcentie riceuute da gli occhi J Da loro certamente nafee l’a t nini, c’bi 
mor del dominare > la pompa de’ ueftimenti; i coltumi gonfiati di fu- ’^Sj" 
perbia; la cupidità delle ricchezze; l’affetto difordinato d’haucr molti occhi quali 
campi e gran palagi ; gli adulteri j, le fornicationi , i furti, gli homici òioo. , 
di , l’amore lulingheuoledi quella uita ; c molte altre maniere di uitij 
hanno principio, e nodrimento dagli occhi . Chi potria mai elprimcrc 
con eloquentia humana , quanti lìano i peccati , e quanto abominato- 
li , & quanto à D I o odioli , c’hanno principio dagli orecchi , e dal- 
le nari , c dalle mani , c da’ piedi , e da gli altri membri di quello no- 
stro mi fero corpo; e con cfsi membri lì commettono ? Certamente 

S ercheelsi non lì poflbno, quanti e quali lì lìano; meglio fimanife- 
ano , c dimoftrano col lìlentio c col tacere , che con ia pena c con lo 
fcriucu;. Ma oltre à tutti gli altri membri, la lingua, dalla lunga e ma- 
la confuctudi ne corrotta, dcgualta, s’adopera in malee piu pernitiofa- 
menre . La lingua , come dice l’Apollolo S- Giacomo , è un picciol ciac. 3 . 
membro > maeffilta le cofegrandi. Di piu , la lingua è un fuoco ; e 
il’uniucrlità della iniquità. La lingua è polla nelle noltre membra: la- 
quale macchia, è lozza tutto il nollro corpo : & infiamma la ruota del- ^ m * 
la natiuità, infiammata dal fuoco dell’inferno . Tuttcle nature e gene- u lingua 
rationi delle beffiedi quattro piedi, c.di fcrpcnti,e d’altri ammalili all'huomo 
domano, e fono domati dalia Natura humana: mala lingua ninnola diccofalia 
puotegiamai domare. La lingua è un male inquieto ; piena di morti- 
fero ueleno . Dalla lingua, come dal fuo proprio fonte , cleono di con- 
tinuo quelli riui d’iniquità . Quelli fono : il Giuramento , lo Spergiu . w j ^ 
ro,laBeftemmia,laMormoratione contra Dio, laDetrattioncdcl ungi». 
profsimo, l’Adulatione , la Bugia, la Malcdinionc, l’Inlàmationc,Ia 
Contentionc,rimpugnatione della uerità conofciuta, laScminutione 
della difcordia , il Tradimento, il Teflimonio fallo, la Derilione, oue 
ro farli Beffa del profsimo, il contradire all’ubbidicntia, il parlar uano, 
lollolto parlare, il parlar fozzo, c difoncllo ; il parlar curiofo ; il uanrar 
fi , oucr la Iattantia , la Difenfwn de’ peccati , la Riffa , il rider diffbluta- 
tamene, le buflonaric,.ouer fcurrilità , &. il lcnocinio , oucro (come li di 
’cc uolgarfticnte) la ruihaneru. Con molti altri mali, che ùria troppo 
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lungo il raccontarli. E tutti quelli mali uitijfi fchifànoco’l raffrenar 
. lalingua.c co’ltaccre. Machi nonficuradi tenere filentio, fappia 
che quello tale, non potrà per modo «erano giamai fuggir i predetti 
lacci de’ peccati. Nciluna colà piu fconucneuolcli può rrouarenel- 
l’buorao, chcfcrue al Signore, e che camma alla perfettione, quanto 
cj l’hauer la lingua sfrenata e con ucruna modcratione di confidcratio- 
ncriftretta. Laquale ogni unità di mente difsipa& uccide. E per tan- 
to , chiunque; s’ha eletto d’attcnderc,& accollarli ì D i o, reggala fua 
lingua > quella raffreni ; quella fi sforzi di foggiogare lotto il dominio 
L* linguai dcllaragionc. Pcrciochcellaè una porta, per la quale fpefle fiate entra 
uo " P oru il demonio al cuore; e per laquale li famanifcllo cpaielè tutto lo (lato 
dell'huomo interiore . Chcnell’huomo-, c’haJalingua fcompofta,e sfre 
te. cutra il nata non u * può ellcr ucruna cofa occulta. Mas’cliaè moderata col 
demonio freno della ragione , fàl’huomo accorto , c di collumi ornato i tranquil 
alcore. lo di mente, lineerò di conlcicntia,& amabile à tutti. Niunopuòcf- 

fer riputato fauio, le non pondera bene le lue parole. Onde auante 
ch’elle li dicano , debbono dlèr diligentemente cllaminate,c pondera- 
te : pcrciochc quando fi dicono fenza conlideratione ucruna, à gran là 
tica poG'ono eflerfenza riprenfione , e danno . L’imprudente parla , co 
• me al primo gli fuggeril'ce ; ma chi delidera di piacere à D i o , farà ta 
r citurno. Non è ueroamatordell’cternaSapientia colui, che troppo, & 

Chi trop- sfrenatamente parla. Ma la mente pacifica, e che honora Dio, e che 

po drenata amalcuirtù, e che ncll’oratione delidera ardentemente c puramente di 
h '"no h ar J dinanzi a ^ a Maeftà fua con prudente cuttodia,rittringc tra le chiufu 

amator del rc del lilcntio la fua lingua. Nelfuna cofa difToiuc tanto la mente , di fsi 
la eterna (a paeftruggela compontione, adduce confulione, ottura l’honcflà , fa 
pienti* . iuanir la dolcezza del gullo interiorc,conic la uana,e prolontuolà loqua 
cità,c sfrenato parlare. Io diuéni muto (dice il Profèta lànto)c m’humi 
liai, c tacqui; ritirandomi dal dire le cofc buone :e’l dolor raios’eri- 

Sal. 3 S. 

nouato: Onde’lcuormiotramcs’èrittaldato ; e nella mia meditano 
ne , raccenderai! grandemente il fuoco . E certamente , lì come il fuo- 
/ co , quanto più lì raccoglie inli ente , tantopiu fi nutrifee ; e mandando 

i’ardentifiammefuori.piuimpetuofamenteinalto fale. Coli la men- 
te humana, quando lungamente farà tra Tettata raccolta & in fìlentio ; 

" e piu ardentemente per incendio d’amore s’abbruccia in fej c per deli- 
dcrio piu li lcua in Dio. Etfeallhora pur dirà alcune parole, tutte 
faranno focofe , c condite di dolcezza di lapientia , rilplcnden ti di lume 
di uerità, e di foauità delle diuinc laudi ripiene. Come fi legge che fe- 
ce la Sancifsima.c Gioriofifsima V ergine Ma ria Madre di C h ri s to 
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G.l E s v noftro Signore e D i o . Chedoppò la fpiricu.de falutatio- 
ne angelica; doppò l’inenarrabile incarnacionc del Verbo di Dio 
nelfuo purilsimo ,&fanrilsimoucntre; doppò l’ardore de gli humili 
dclidcnj Tuoi, doppò fatte l’actioni delle innumerabili gratie à Dio, 
doppò la tacita falucationc latra ad Elifabeth , come pieni fsimo uafo di 
foauifsimi , e celefli odori , ardendo tutta dentro di fe di fmifurata cari 
tà, quando cominciò ad aprire la fua fantifsima bocca, mandò fuori 
quello eccellentifsimo cantico de’ cantici , di giubilationi eterne e diui- 
neripicnovedimolti&gcandifsimi iàcramenti abbondante. L’anima 
magnifica il Signore :& elTultòlofpiritomioin Dio Saluator mio: 
&c. Et già di ciò non c’è gran marauiglia . Pcrcioche il Signore il 

J >iu delle uolte fi degna diuifitar quelli, che tacciono, & orano, Etnon 
blamente gli uifita, dando loro diuotione ; ma olire ciò di Sapicntia 
gli riempici c gli ammacllra della uirtù della difcrctionc: per laquale 
(appiano quello,che debbono parlare. Quello Tappiamo ellcrgia llato 
fatto ne’ dilcepoli di C h R i sto. Percioche ben lappiamo, che auan 
te la rcfurrettionc d’eflo Signore erano rozi d’ingegno j non erano let- 
terati; erano timidi di mente; carnali di fcntimentoi& ignoranti della 
Diuina legge . Ma dapoi che il Signore afeele in cielo ; poi ch’incomin 
ciomo à darli aU’orationcin lìlcntio ; lo Spiritolanto difeele (opra lo- 
ro in abbondanza :cdcgnoi'li d’infcgnargli la feientiadi tutte le lin- 
gue , e la difei piina ouer magillerio di tutte le dottrine della ucra , e cat- 
tolica fede. Ec di tanta pioggia del uerbo di Dio, e di tanta fortez- 
za, e di fpirituale intelletto riempii cuori loro , che in breue (patio di 
tempo in ogni terra fe n’andò fuori il Tuono della predication loro; e 
negli ultimi termini del mondo le parole loro furono udite. Con 
quello loro ellèrnpio lo fpirito di G i e s v nollro Signore uolle infe- 
gnarenoi altri , loro lucccllbri , che niuno ardifea di parlar in pu- 
blico , fc prima nel fegreto lìlcntio del cuore non è per tludio d’o- 
rationc annnaellrato da lui . Similmente Ezechiel Proietta , auan 
te ch’ei piglialìc l’ufficio della prcdicatione » uidei millcri] delle re- 
uelationi : & udi’l Signore , che gli parlò ; egli dille quelle parole . Fi- 
gliuol dell’huomo, tutti i miei fermoni, ch’io ti dirò , apprendi nel 
cuor tuo: Oc afcolta^ colle orecchie tue :&ua& entra alla Trafmigra- 
tionc, a’ figliuoli d’Ifrael ; eparlarai a loro, c dirai. Quelle cole dice 
il Signor Dio: &c. E per tanto, chiunque dclidera di parlar utilmcn 
te le parole della Sapientia ; impari prima in lìlcntio di dentro quello, 
che con la urna uoce deuedirpalcfc. Percioche la taciturnità è princi- 
pio del ben parlare. Nè deue muoucrc alcuno , che intende fanaraen- 
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Li ucìtur- te j quello, che dice Gieremia Profeta. Guaiàmc, perch'io tacqui. 
°"o de?* P erc iocheei parla in pedona de’ prelati , che reggono l’anime : a' qua- 
bcii° parla- 1 * del turtoèuictatoil iìlenuo : a’ quali dice il Signore per E (aia. Gri* 
te. da , c non celiare : à modo di tromba inalza la uoce tua : & annoncia al 

Efa. 58. popolo mio Icfccleragini loro ; & alla cafadi Giacob,i peccati loro* 
Di graue peccato colpeuolf fi conofcano, edi gradifsimo iupplicio non 
dubitino doucr elfer puniti coloro, iquali hauendo adonto l’ufhcro pa<- 
florale, non fi curano di corregger i peccati de' loro fudditi; e freddi in 
. ’ tutto, e lontani dal zelo della carità fraterna , non fi sforzano con nc(à 

funa parola d’cfibrtationc , e fiuta dottrina di riuocarli dalle tenebre de 
gli errori . Quelli tali riprende il Profeta dicendo. Cani muti, che non 
JE {aia. 5 6 pollono baiare . Pcrciochc , fi come col baiar de’ cani fi (cacciano lon 
tono i lupi dalle pcccore, coli co' gridi de' predicatori, i maligni fpiriri * 
cui ti) fi (cacciano dalle Congregationi de’ popoli fedeli di Chrj* 
sto. Ninno adunque prefuma di pigliar il pelo dclTufficiopaftorale; 
s’ei non c atco,e (ufficiente ad inlegnare à gli altri con parole di lana dot 
trina, &di edificar altrui con buoni coftumi , e lànra uita . E chi # ardi. 
rà di far altramente, guardili di non perire malamente. Onde fi come 
a'rcttoridciranime per ogni modo li conuieneinfegnare,& ammoni- 
• * re altrui , alfine, che per ignòrantia non uadano fiior della dritta uiadd 
la buona uita ; & che per negligcntiaedapocaggineloro non intepidi- 
fcanoe fi ritirino dal loro incominciato propolito : coli à coloro , che 
fono fotropofli alPubbidicntiade' prelati , c lotto la dilciplina del mo- 
nalterio; per ogni maniera fi conuicne il lilentio: Accioche,ònon di* 
J^.104 aentino prelbntuofi , ò non diano fcandalo a’ profsimi. Poni, oSi* 
gnorc(dice' 1 Profeta in pedona di quefti tali) la guardia alla bocca mia* 
c l’ufcio della circoftanria alle labbra mie: acciochc in parole di mali* 
j- tia non declini la bocca mia. Ne già lenza cagione il Santo Profeta 

orando dimandaua quella gratia al Signore. Pcrciochc ben fapeua egli 
che la sfrenata lingua , che non è raffrenata con ueruno lafcio di mode- 
* ftia , (corre fàcilmente in parole di detrattione , e di contentione , Se al- 

L» lineila tri fuoi uitij già detti. Et per quello genera fcandalo à tutta la Congre 
malefica è gatione ; & alle menti pacifiche, e quiete è come un fuoco, chediuora. 
come un £) a cotal pelle adunque dell’inconfidcrato parlare, c dalla dannabile 
d U ,uo°’ Cl,C cor d u etudine della sfrenata loquacità fommamente procurino d’cllèr 
liberi tutti coloro, che nel monafterio fotto l’ubbidientia difcruircà 
D J o s’hanno propofto . Imparino quando, e come debbano parlare. 
Perciochelauirtù del lilentio è non lem pre tacere ,• ma tacere quelle 
cole, che none lecito adirle, nè ad udirle;. Laonde molti, che non 

fanno 
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fanno quella redola di difcrctionc , peccano grauemente . Pcrciochc al 
cuoi di coflorofi'rifbingonoadun’dlremo Mencio : e ia totale, clòla 
taciturnità penfano ellèr uirtù di gran loda degna. S’aftcngono di dir 
cole buone , & utili ì quelli, a’ quali potrebbon grandemente giouare : 
& alcune fiate non uogliono pur rifpondere à coloro , che di cofc neeefi 
larie gli ricercano . Quelli tali certamente, che mancano di rotai di* 
(crettionc , danno occafionc di Icundalo a’ profsimi loro : & à fe ftcfsi 
diuentano infidiarori ; mentre che offendono la munte de’ profsimi , e 
la carità ; ch’è di molto maggior importanti! del illentio > e tra loro 
ftcfsi commouono una lotta , òuero zuffii ; giudicando, e condannan- 
do quegli , che parlano . Alcuni altri fi trouano ancora , i quali per dò 
tacciono , perche non ardifeono , ò non tanno parlare . Et quelli tali 
nondimeno parano nel cuore gran tumulti, e llrepiti di cogitationi . E 
parlano dentro da loro fenzapofa ueruna : c non eflcndo alcuni, che 
gli nlponda, -felino gran rillc; raddoppiano i gridi commouono i 
giudidj ; fenno interrogarioni ; dicono ingiurie ; ccoti molto peggio 
di coloro , che gridano nelle piazze , e ne’ mercati , rompono e Uralia- 
no ia regola del filcntio. Di colloro è feri tra. Hanno le labbra ingan 
neuoli nel cuore : e dentro del cuor loro hanno parlato . Nefifuno di co 
fioro s’attribuilca di haucr la uirtù del filentio: niuno tale fi uanti,ò 
tra feti goda della taciturni tàfua. In lomma, tutti coloro ,chcnon 
hanno il lume della Prudentia , s’ingannano ne’ penlieri , e ne' giudici) 
loro . La uia reale del filentio ci dimoflra il Santo Profeta , quando di- 
ce nel Salmo . lo difsi > guardato le aie iute ; accioch’io non pecchi nel 
la lingua mia. Non dille: accioch’io taccia: ma dilTc ; accioch’io'non 
pecchi . F uggano adunque il, filentio totale,& diremo, pcrcioche (co- 
me fi fuol dire ogni cibano il piu delle uoltc fuol cllcruitiofo) coloro, 
chedclidcrano di piacere à Giesv Chrijto noftro Signore , 
friggano fimilmcntcle parolcotiole, contentiofe, detrattorie, dilone- 
flc, adulatorie , pompofe , e gonfiate di uanagioria cfiipcrbia . E fe- 
condo la fententia dcÙ’Apoltolo , il parlar loro fia fcraprc in gratia con- 
dito di fale . Di forte ch’ci polla edificare gli afcoltarori . In ogni luo- 
go e tempo tengano la guardia alla lor bocca } c fpecialmen te , quando 
«'aggiungono inficine per cagione d’humanità , e di'ricrcationc . Allho 
ra non aichino parola ueruna inconfiderata, clciocca; ma che mag- 
giormente fia d’cdificatione à chi l'afcolta . Coll leggiamo che già lole- 
uano far i Santi. Padri amatori delle uirtù , c’haueuan zelo della fallite 
deH'anime.' iquali à certi giorni determinati ufciuano dalle loro cellet- 
te ; & per cagione dualità , c d’cdihcationc fi adunauano inficine . Et 
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in quel tempo ncflunacofariprenfibiles’udiuatrajoro. Nonrifona» 
Vìa de* *3- uano tra cfsi parole di iattanria, nondimormoratione , non di prono 
*i padri di catione, ma rutto quello, che fi diccua , era cibo dell'anima » onde i 
era^ UJ U Pentimenti (pirmiali li nodriuano. Qùiui riluccua il modello parla?» 

re; l’habitoutle » la conuerfatione hunnlc ; lofpargcr delle lagrime, 
il gemito della compuntione, e diuotione,cdilettione. Nè di là lì pai 
tùia alcuno lenza profitto & utilità lpiritualc dell’anima fila . Et per* 
che tutti s’adunauano per la coramune, e propria utilità, per tanto la 
diuina clementia fecondo l’intento loro marauiglioftimente opcraua 
in ciafcuno . Ma (ohimè) c’hogcidì non 11 fa còsi \ che di raroiì truoua 
alcuno , che poftà dir parole d’editìcatìono t/c piu raro fi troua , chi Ila 
je, defiderofo d’udire per defidèrio d'operare: Pcrcioche raffreddandoli 

lo fpirito, c ceflàndo dall’cftèrcitio interiore , non fi trouano più al cu-» 
ni , che drfidcrino d’adunarfi inficmc , affine di far profitto con ragio- 
namenti utili , efpirituali. Laqual eofa non è lenza gran Ucrgogna e 
uituperio de’ ferui di Christo. Noi ueggiamo , che gli agricolto- 
ri, quando s’adunano infiemc,lubito,c lenza tedio ucruno fi pon* 
gonoà ragionar di qucllecofe , che all’ agricoltura s’appartengono. « 
Gli artefici Umilmente dell’arti loro ; i mercatanti delle racrcantic lo» 
to ; gli oratori ,c altri licerati delle fàcultàcfcicntie loto : Et(ohimi$ 
folii fèrui di Dio non fi curano, ò pur non fanno udite, ò parlar 
quelle cofe, cheallo flato loro fi conuengonoi E,fcpurc aleunauolcà 
s’adunano inficme ", il piu delle uniteli tacciono quelle cofe, che alloro 
s’appartengono , c fono utili ; e parlano de’ facci altrui . Quando fila* 
gionadicofeuanc,cdibuftbnerié,ftannomoltoattenti. Ma quando 
fi ragiona di cofe fpirituali , prcfto gli uengono in fàftidio ; e fpeflc fia* 
tc fi fommergono nel fonno . E fi come anticamente i figliuoli d’I- 
T{um.ì6 u^-jó d’Egitto hebbero in faftidio il cel elle cibo della manna,.» 

defiderorno la carne , i poponi , ouer melloni , c gli Agli , dell’Egitto, 

* così coftoro fprczzando la parola di Dio, dolcifsimo palio deli’oni 

ma,dcfidcrano col cuore alcune fiate le cofe del mondo . E fpefsifsirae 
uoltc le trattano ne’ ragionamenti loro . E certo di tai cofe non coli fre 
quenteinente ragionarebbono , fc in effe con amore ritenuti non filile* 
rò. Dimorano coftoro ne’pafcoli uerdeggianti , . e danno à canto à 
pienilsimi riui , c nondimeno fi dillcccano , c confumano di fame ; e 
fi muoiono di fete . Scacciano i fanti Angeli dalla Ior compagnia : c 
l’iftcflb Signor degli Angeli prouocano ad ira con leloruane, emal 
dette parole. Che già non puote il Signor di tutta la fan tira dilettarli del 
le congrcgationi loro. Ma douc fi adunano gli huraili inficmc -, douc 
lij fi 
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£ tratta di cofc utili , fpirituali celefti per falutc dell’anime , iui è prcfen 
tcilSignore. Douc faranno due , ò tre congregati nel nome mio(di- 
cc’l Signore) io fono nel mezo di loro . Quanto gli piacciano colora a 
che ragionano di lui, edicofe diuine , c falurifore ; e quanto gradofa- 
mcntc , e uolonticri conuerfi con loco , egli li degnò di inoltrarlo aper- 
tamente doppò la Tua fama refurrcttionc . Quando carainando i due 
difcepoli fuoi ucrfo Emaus , e ragionando. tra loro delle cofe , ch’cra- 
nofuccclTc diluii fegliaggiunfcpcr terzo compagno - , ragionando, 
&.caminando con effo loro. Co’ (empiici , c mondi di cuore habita il 
Signore i e dolcemente con loro ragiona. Ma douc li dicono ciance, 
« doue lì dice male de* prosimi; ei le ne parte , e ftafene lontano . Per- 
ciochc egli non puote cfler partecipe nè compagno de’ peccatori . E co 
me potrà egli giamai approuare , e commendar colui , c’ ha promellò 
di giudicare, e condannare} D’ogni parola otiofa(dicc eglic’hau- 
tan detta gli huomini , ne renderanno il giorno del giudicio tonto . E 
fc fi dimandata conto , ò ragione di parole Qtiofe , che fi farà delle pa- 
role dette per ifchemo , e bugiarde , edi mormoratione , & altre limili; 
lequaiipcr modo ueruno a’ ferui di Chri sto non f\ conuengo- 
no ? Sono nondimeno molte parole, che in fe paiono daridcrc , e ur- 
ne ; lequali alcune fiate prudcntcmentfc,&à tempo conucnicnte fi dico- 
no , ò per folleuar la fragilità propria , ò per rimouere la tri (ti da de’ prof 
limi,eperlalorconfoladone.. Et certo quefte tali parole nonfonoda 
eflèr dall’inferme menu riprde . Pccciochc non fono otiofe .come 
paiono à loro . SpclTe fiate quefte tai parole fanno più frutto , che le Ipi 
rimali c diuine, dette fuori di tempo conuencuole. Manon fonopc- 
ròda ridurle in confuetudine, lotto fpccic di buona intcntionc ; ma 
in fatto feduttoria, & inganneuolc; ma da dirle di rado , & à luo luogo 
e tempo . Colui c certo dignifsimo di loda , che non è ingannato dal- 
la intcntionc fimulata, c coperta fotto fpccic di bene. Machi non of- 
fende nel parlare, coftui è ucramente huorao perfetto. Attendino dun 
que con ogni loro ftudio i ferui di ChRisto, quando s’adunano 
jnlieme, efitrouano l’un l’altro à ragionar fempre di cole ncccllàric, 
& utili all’anime loro . Che certo grandifsima matcrif di ragionare , 
e che non è loro per mancarre , arcueranno . Della miferia della prc- 
fente uira; de’ pericoli Ipaucntofi di quella percgrinatfonc ; ; dellemol- 
te,cuaric maniere delle tcntationi*, degl’inganni innumerabili dei 
Demoni ideila deformità , e lozzuradc’ peccati ; de gli ornamenti del- 
le uirtù e premi) loro, della ineui tubile ncccfsità della morte, cdcl- 
d’hora lua incerta , e dell'horrende pene dello inferno, del regno fem- 
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piterno di D 1 o ; de’ premi) del Paradifo ; edellauita beata & etera 
na . Ma piu frequentemente della inenarrabile canti di D 1 o fatta 
all’humana gencrationc pet C hk 1 s t o, & in Chr 1 s to. Di 
rotai cofcfiper l’amore, &honor di Dio principalmente, fianco 
per cdificatione de gli alcol tarori , e per loro propria untiti noncefsi* 
no giamai di ragionarne i Temi di D 1 o ,* tra loro le cofe fpirituali all’ani 
me fpirituali miniftrando. Et diano iciafcuno il proprio loro c con»’ 
ueniente cibo di Tana, e fanta dottrina; fecondo la qualità delle per- 
sone, e de’ tempi. Età ciò fare, niuno fi può (cufare, allegando l’it 
gnoranriapropria:conciofiacheilSignordica, per bocca del luo fan» 
to Profeta . Apri la bocca tua ; & io la empierò . La qual cofal’i (bef- 
fo finto Profera Dauid con fella apertamente efièr fiata in fe adempio*- 
ta , quando dice . Io aperfi la bocca mia ; e pigliai lo fpirito dentro 
■dime. Non approua, nè lauda il Signore tanto le parole bcncompo» 
ftc , & ornate d’eloquentia e feientia humana , quando l’infocate di ca- 
rità, e dette di femplice,e puro cuore. -Si come il Signore dille, ' 
e fece eficr grati , & hebbe accetti que’ duo minuti di quel- 
la ucdoua pouerclla ; coli darà uirrii tic cfficaccia di 
parlare à quelli , che femplieemente predicano 
• la fua dottrina. Che già non può ctìèr fen- . ,» -, 

‘ za frutto fpirituale tutto quello, che ^ 

i dal fonte della carità fi produ- • •■.•? • ucd 
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COME IL SEFfO DI CH HISTO SI DEVE SFOI^Z^C- 
te di [cacciar da fè la fouercbia triftitia : laquale è cagione di molti mah * . 
e (pecialmcnte della difperatione : e dette doler fi fecondo il beneplacito di 
Dio, quand'ei pur pecca (fi . Ma fcmpre , fecondo la femcntia dell'ut- 
pojlolo , difpongad' aUegrarJi nel Signore . Capitolo Decimofcfio . 




TVTTI COLORO CHE DESIDERA- 
no di iàlire ali’ altezza de’ monti , Se alla fnrami- 
tà de colli , due cole fono principalmente necef- 
farie. Cioè, che di ponghi no giu ognipcfodi.co- 
fe corporali, dalquale fodero grauati : echefcac- 
cino da le la pufdlanimità dell’animo , c’1 timor 
del patire. Ilche procede dal conceputo,&allbn 
' propolìto del fatico lo , c difficile laglimcnto . Percioche, mancan- 
do una delle due dette cole , fentcndoii la fatica intolerahile del falirc , 
ò àgran fatica , ò non mai lì peruerrà là doue s’alccndc . Coli al tutto 
fi deue fare da coloro, c’hanno pigliata l’imprclà di far il difficile , Se al 
to uiaggio della perfetrione ; e che s’hanno eletto di combattere per 
amore, e gloria del Signore lotto il giogo deU’ubhidienjtia ne’ monade 
ricolmagli fpirituali luoi e nodri nemici. Percioche nel principio, 
dellaloro conucrlione,bifognachcnon (iano negligenti à gettar da le 
ogni Licul ta e polle (suine delle loro ricchezze terrene ; e’1 grane , &in- 
fopportabil pelo delia propria uolontà loro > c lagrauoia forn i della 
pulillanimita c timore , e criditia , di doucr patire per amor di Chki- 
sto. Accioche per aucnrura faticati per tai grauezze , non dono sfor- 
zati per tedio, e ri nercfci mento del lungo camino, mancare , c rodarli 
dalla magnanima loro pigliata ini pccfa. Chefe ui faranno quedi ‘pre- 
detti impedimenti ne’ gauolieri di Christo, cheuanno allaguer 
ra per combattere contrai. loro fuderti nemici , diuentano molto co- 
dardi e da poco : nè li può Iperarc di quedi cotali , che debbino haucr 
uittoria ueruna. Conciolia, chencllor primo entrar della battaglia 
cadonoà terra; e fono a tè delsi impugnatori, e duri auucrfirij. Per 
tanto, chiunque con determinato animo, e ucloce corfo dclidera di 
falire alla fonimi fa della pcj-fcctirine ( .(prezzate tutte le temporali 
ricchezze, c abbandonata in tutto la uolontà propria) nudo feguiti il 
nudo Crocidilo Chris t ò G i fe s v fuo Signore. Dia cuttcle 
fiiecod: temporali a’ poueri di Christo: ucnda fi: dello per i’a- 
mordi Christo: Accioche con lieta fronte, t con libera mcn- 
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i »f DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 

« tcpoflà Tempre apparir dinanzi ai Tuo Signore. Ne foldi queflo deue' 
eflcrtontcnto ; ma un’altra colà egualmente ncceflària gli bilognafiw 
re: Cioè, ch’egli non indugi punto, ò differii Tea di fcacciar dal cuor filo 
la pufillanimicà è timidità dell'animo con ogni Tuo fludio e potere, (che 
, confuma adatto la fortezza dcll’huomo intcriore) c Umilmente fcacci la 

• pigriria dello fpirito , eh’ cllinguc il uigor della mente. E parimente 
lcacci la trilli da del cuore ; che di continuo trafliggecon l’acuto coltel- 
lo della difperacione l’anima à le congiunta. Vna pefsima pelle è cer- 
tamente la trilli tia, quando ella è grande troppo fuor di modo , e len- 
za cagione : laquai del tutto leua ogni fiducia di poter far profitto ucru- 
no . Ma quando ella c uinta c gettata à terra , reila nell’anima una gran 
Chi non confolacionc di fpcranza , Alciutto il fonte della fperanza interiore , 
z» oo^hc finito fi. lecca tutta la di uotionc della m ente ;& dia mente fi confuma 
perde" ^ pigriria; s’addormenta per tedio ; ègrauata&opprefTapcrtriflnia; 

è quallata dalle tcntationi; fi confonde per dilpcratione > per coniiifio 
ne delle cogitadoni è sbattuta,e dirotta; refla priuata della dolcezza del 
l'afictrionelpiritualc; firìempiedipaura ; ftu fpogliatadel uigor del-» 
l’animo; Ila inuolta nelle tenebre ; del lume lpiritualec priuata; le 
t . manca la giocondità della fede formata ; del foaue, & falutifero cibo 
della carità giace digiuna; ricufa al tuttodi padri prefenri mali ; ediot 
tenere glieterni prcmijcgaudij giamai non fpcra: & coll fatta inutile 
ad ogni Audio lpiritualc , ìì apparecchia à fc fleflà una profondifsima 
Nefluru folla di cadimenti, &ruine. Et perche neflunacofa tanto feonuene- 
cofa è piu uole fi uedein unfcruodi Dio, quanto il mancar dalla fperanza 
uo^nc? k° nt * diuina , c confondere fe fleflb di rrilliria, guardinfi tutri co 

fcruo di loro, che dcfidcrano di piacere à Dio, di non fi laf dar uincere,& 
Dio che il attcrar da lei ; ma maggiormente la fcaccino dall’albergo deliamente 
mancar del coll niano del Tanto , & ardente defiderio , e con la dolcezza del gau- 
dio fpiritualc; & à tutto lor potere procurino d’inueilirfi delle uilcere 
•' della carità di Dio, e de’profsimi loro. E fè pur auucrra qualche 
fiata, permettendolo il Signore, che, ò per loro fragilità, òpcrimpe- 
to di arcioni calchino in peccato , ben fi debbono certamente dolere , 
ma con mifura s c non fuor d’ogni modo ; ma humilmcntc , ma (den- 
ta dir era- tcmentc » c con cognirionc , e confidentemente , c con fperanza d’otte- 
tione an- ner perdono . E quantunque calchino ; c benché fi fimtino intepidire 
cor che' di fpirito; non però debbono perder giamai la confidcnria dclPorare ; 
nelle cofe’ n £ debbono mancar della fperanza di rilcuarfi giamai : che caco la di- 
de^na'di' fp cra done ancora nelle minime cofeè degna di molto e gran biafì* 
bialmo . nio : dalla quale chi è percolici , ò molto difficilmente; ò non' mai puote 

impetrar 
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impetrar perdono. Onde l’antico noftro nemico con ogni fuo ftudiò difpera» 
procura d’indurla nell’anima ; e per ella chiuder l’entrata al peccatore c ' 0 °°g e *"ì 
d’andar al Signor Dio; & pregar fua Maeftà che gli perdoni : e fcr- j e mm i m j 
rata l’entrata , facilmente ogni grande (celerità fi commette . O cjuan- tofe c de- 
tcuolte fono fpctiedi bene, e Torto imaginedi fantacompuntioneil £"^. dl S r * 
demonio inganna, & uccide molti , che fono inefperti , e rozi nella (pi 
ritual battaglia. Egli nafcofamentc troua òccafione d’entrar nel cuor 
loro : e come Angelo di luce fi sforza di persuaderli di tornar in fc ftefsi» ’ : 

e per h umiltà coniìderar diligentemente la gran (omma,& pelo de’ lord 
peccati. Et facendo loro quella cola con poca auuertentia incauta* 
mente, eflo auuerfario à poco à poco gli accrefce il dolore; gliaggvaua • 

i, peccati; gli aumenta la crilliria* egli leua, ò toglie la fnerànza d’otte 
ner perdono. Nè prima conofeono la maligna alluna dell’ingannato- 
re, le non quando già Sono nella profonda folla della difperarione 
tr.ibhocc.ua . Nel uero, molto pericolola , e dannolà è lamia confi- La confi-* 
deratione dj fc lidio , e de’ fuoi peccati , e’1 frequente cafcar ne’ peccati, 
a ’pufiilanimi , e timidi, & à gl’iracondi, A: à coloro, cheli lafciano rrop- c j c> 

po occupar dalla rrillitia . Percioche per lìmiti pafsioni fi luol generare Tuoi pecca- 
molte uolte ladifperatione: laquale (nerua , e confuma ogni fortezza " c molto 
dell’anima . Ma l’accorta , & ammadtr.ua ménte; e che ha cognitione- ^ n ^ > cn " e , 
delle Ipirituali battaglie > non fi lafcia punto in tal modo atterrare . j accorta del 

Percioche, tantollo ch’ella li lente trauagliare dalla fouerchia rrillitia Chriftiano 
fi leua arditamente contra fc lidia : pcnlà il pefo del fuo peccato ; & ap 
predò la mifericordia infi ni ta del fuo Creatore ; la morre del fuo Reden 
tore, laqualc egli uolle patire perii peccatori , hon ceflà d’andar riuol «iftitù. 
gcndo ndla memoria. Apprcllò , humilmenceapprefenta dinanzi al 
Signore la fragilità fua: manda da gl’intimi fofpiri del cuore infocari ; 
getra dagli occhi abbondanti ime lagrime; raddoppia le preghiere;& . r . . . 

confidentemente promette,con aiuto della grana fua,di farnclalacisfitt 
rione à lua Madia delle offde fatte da lei Se a’ profsimi fuoi: Nè prima 
dall’orationc fi diparte , s’ ella nonconofee Iddio uerfo di ledièr 
placato ; e s ella non riccue nelcuoréchiarifsimo legno d’hauer otrenu 
toperdono. Equìnefegue,chequamopiurhuomofpiritualccdibat ^ 

tuto da quella iudilcreta, c fouerchia, rrillitia , tanto piu diuenta ani- 
mofoad abbracciarle uirrii > fi fortificain fpcranza; fi riempie d’ alle- 
grezza ; cilluminato di cognitione ; elcuor luo è allargato nella carità 
di Dio. Emeritamente: Percioche fuole là clemcnria Diuina di- 
fendere quell'anima , che (pira in fc, &humilmenre della fua larga li-, 
bcralùà prefume , e fi degna di uifitarla co’ fuoi Ipirituali doni t. affine ' - 
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che per cfperientiamanifefti , quanto fiaucro quello, chc’l Tanto Pro- 
feta , dello fpirito di D i o ripieno , canta dicendo. Andateà Dio, 
& illuminatali ; eie faccio uollrc non faranno confùfe. La Maclla di*- 
uina e Tempre pronta à copnre,e difendere nel larghifsimo grembo del- 
la Tua dolcifs ima carità chiunque à lei s’accolla, c le crede, e di lei pre- 
Tumc,c l’ama. Et per tanto, chi defidcrad’hauer bcnigna,e fàuorcuo 
le la Tua diuina,c magnifica liberalità; accortili à lei con lede; e di lei pre 
fuma con amore . Perciochc piu à pieno s’ottiene per amore, che per 
timore ; e piu prefto fi placa,& addolcifce per diuotionc , che per mcfti-* 
tia : che non già permcftitiae triftiria,maper amore fi rimettono ,' t 
perdonano i peccati . Affermando ciò l’Apoftolo , che dice. La carità 
copre la moltitudine de’ peccati . Alle ferite de’ peccati Iddio no- 1 
Uro Signore ci ha dato la medecina della carità. Sempre piacque al- 

l’onnipotente Dio piud’cflcr’amato che temuto. Nella legge uec- 
chia il primo , cfingolarc commandamento propofe dell’amore, coli 
dicendo. Amarai’l Signor Dio tuo con tutto il cuor tuo : &c. E> 
nel Nouo ttllimcnto , neiquale l’incarnata Sapientia diede la uoce fui 
incapo dellepiazze chealtro fi commanda piu Tpcflò, che piu dolce- 
mente fi perfuadc che la dilettione ? ogni Tuo ragionamento è melcola-» 
to di dolcezza della dilezione : ogni Tua anione, ogni prometta rende 
foauc odore di carità e d’amore. ErtòSaluatorc ceno fece marcire il 
giogo della noftramilcra, & infelice feruitù con la faccia, e prefenti» 
delì’oglio della mifericordia c carità Tua Tanta • diede la legge ; e mofttò 
,il modo c la Torma della carità ucra: mandò finalménte quello Tanto* 
fuoco in terra , perch’egli arderti ; perch’ci leuafle in alto i cuori h uma- 
ni ; perch’egli appriflc le porte del cielo*, perche confumalfe la rugine 
de’ peccati; perche riTormartci)coftumi corrotti; perche anullaflc le 
peisime conluctudini ; perche caccia 11 e in bando i mortiferi uitij ; per-, 
che le Tante uirtù inferifle ne’ cuori degli huomini ; perch adunarti ina 
ficmcgli erranti; perche pacificarti idifeordanti; perch’egli riconci- 
liarti t^i auuerfi e fatti nemici à Dio; perche fortificane i deboli; per 
ch’ei riccuelsi ingranai penitenti ; e perche finalmente congiugnerti 
Iddio all’ huomo , c l’huomo 'à Dio con indillolubile lega- 
me d’amore. Or non potrà tanta forza d’amore leuar il cuor del- 
l’huomo aggrauato dalle Tue infermità , c liberarlo dalla pufillanimità 
dello fpirito ? Or potrà pur un minimo Tegno di trirtiria rimaner nella 
mente doppòla confideratione di tante grafie fegnalare » Certamente 
il gufto della diuina Carità à modo di uiolentilsimo uento.c di rapidifsi 
mìo torrente difsipa, e ftrugge ogni trilli tia del cuor fiumano , Do uc la 
r finta 
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(anta Carità ha pollo il fuohabitacolo, la triftitia non u’ ha luogo. 

L’aumento della Carità , è diminurione della triftitia. Certa cofa è , 
ch’à Dio non piace quella triftitia r che preme, & atterra l’anima ; 

Uedendo noi , ch’egli con tante laudi la Carità magnifica, & inalza. 

Ma ben fi deue intendere quello detto finamente: percioche Iddio triftitia. 
non uitupcra ogni rrillitia i ma fol quella , che alla Carità è contraria* 
Percioche la triftitia fecondo D i o ( cioè fecondo il fuo uolere) adope- 
ra, c genera la penitenza in fàlutcftabile, c ferma. Qucftanon è alla 
Carità per modo ueruno contraria ; anzi di Carità è abbondante , c ri- 
piena . Percioche l’amante di fua maeftà fi duole , e s’artrifta d’hauer of 
fcfo il uero Dio d’amore: nè già s’attrifta per rifpctto fuo; ma per i 

rifpctto del dolce Signore , il cui comraandamcnto , & imperio egli] ha 
{prezzato, e non l’ha ubbidito. S’attrifta, dico, quando egli ha pecca 
to per fatisfàre al diletto ; per far tornare à fé colui, cheper la colpa] fua 
conofecefler da fe partito. Si piglia quello tale, il dolor nel cuore co- 
me indicioc fegno di leggitimo amore. Etperò geme, e piagne fino 
à tanto , ch’ci riuochi à le il diletto . Etfubiro,ch’eglifentclafoauità 
dell’odor fuo; fubitocheper interna alpiratione intende, ch’eis’ap- 
profsima all’hahitacolo del cuor fuo , tutto fi rallegra , fi humilia , di- 
uenta giocondo , per andargli incontra con allegra faccia . Di quelli ta lue. 6 . 
li dice elio Signore . Beati coloro , che piangono per l’oflfefa fatta allo 
fpofo , oucro per lafuaabfentia; percioche per la prefentia fua faran- 
no confidati . Ma certo quello è di pochi > e folo di coloro, che fi palco 
no dicibofodo d’amore; cui hanno i fenfi cflèrcirati alla difcretrionc 
del bene , e del male . Piu prudentemente adunque,e piu ficuramente 
fi piglia per commune ufo nella uia di Dio la dolcezza del latte del- 
la diuotione, eia letitia fpirituale, che la triftitia: mafs imamente ef- 1 

fendo un fingular aiuto alla fragilità humana,& alla tenerezza dello 
Ipirito ella diuotione interna. Percioche, ellèndo molto alta, ediffi- Imprela 
cilc imprela, il pigliar la fua Croce, e feguir Christoj domar la difficile i 
carne con le uigilic, macerarla co’ digiuni; affliggerla con le fatiche') rin P]g lurc j? 
chiuderla nella prigione del monafterio; denegarle le dclicie de' cibi; chrifto Se 
non lafciarla nè ancho fatiar dal bcuer dell’acqua ; raffrenarle la curiofi' feguirló. 
tà de’ fenfi carnali \ della qual cofa nulla piu gioconda , nè grata fecon- 
do la carne guftar fi puote ; percioche tutta lagenerationc Humana per 
la maggior parte piglia dilcttatione permezo de’ fenfi. Iquali debbo- 
no raffrenar coloro , che defidcrano di feruir ualorofamcnte à Dio; 
fecondoch’è ferino dall’Apoftolo . Quelli, che fono di Chris to. Gal. 5 
tanno ,crocifillb la carne lua co’ airi), e con le concupifcentie : (clTcndo 
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dico, tal’imprcfa molto alta, e difficile) degna cofa è clic tanta fàricà 
con alcuno fpirituale folleuamento fia temperata . Similmente trouan 
doli pollo il Caualicr di Christo in un’altra maniera di fpirituà 
le battaglia, acc iochc egli non fìa atterrato, c neceflàrio che lì faccia ani 
mofo con fpirituale letitia, epigli ardire. Pcrcioche ad cllcrciratione 
dello fpirito fono permclTeda Dio uaric , & afprilsime tentationi 
uenire all’buomo , e continue pigritic di mente , infcnfìbilità di cuore * 
dubitationi della fede, fpirito di bcllemmie, pulìllcnimità d’animo, 
&: molte altre limili ; lcquali coloro, che le prouano, ben fanno. In 
quello fpirituale martirio, quando il fcruo di Christo relifle,e 
combatte , per non clfer fupcrato, nè uinto,l’uno e l’altro huomo , cioè 
la carne, ciò fpiritp licrocifigge. E fel’humana infermità dalla diui-> 
nauirtù non luffe sforzata; ienz’alcun dubbio cllaucrrcbbc meno. 
Ma la mifericordia del nollro benigno Signore porge- faiuro fuo ali 
Thuomo coli oppreflb,& affannato ; hor (cacciando da lui i’afpro in crii? 
co; bordandogli uirtù di gagliardamente relì fiere ; hot mitigando ? 
flagelli , ci gran dolori ; hor dandogli gullo dt‘lla pace interna ; hrtrla 
fublimità , & immcnlìtà dcU’eterno premio, a’ uincitori promeflb, cori 
un certo lume ineffabile manifellando. Et in coral modo lo fpirito deli 
la fapientiadal feggio reale fpirando nel cuordcH’afriitro ; quando uuo 
le,ecomeuuolc,lofareipirardallatribulatione, che coli duramente 
l’affligge. Ma benché la pietà e bontà di Dio porga l’aiuto fuo al- 
l’huomo giullo ; benché la Diuina Clemcntia non permetta ch’ai cu no 
de gli eletti fuoi fìa tentato fopra le forze fue i facendo con la tcntatione 1 
utilità i debbono nondimeno ancor cfsi ulare , & feruirlì dell’aiuto con' 
ceflògli da D I o della propria ragione, e prudentia naturale ; affine , 
che piu fàcilmente pollano fard fàticofo, c pericolofo camino di quella- 
peregrinatione . Pcrcioche li deuc credere, e giudicare, che il Signor 
Dio nonhafatto cofa ucruna indarno, &otiofa. Certamente adun 
que effo Signore ha nobilitato l’h uomo di ragione fopra tutte Pai tré 
creature, che dimoranoin terra; affine, ch’eflb huomo laufalfe, efe 1 
ne feruillc per illrumento di uirtù , e per rcfrigcrio,c rilloro delle molte 
fatiche, che in quella peregrinatione douea patire . E per tanto lì deue 
giudicare eflèr colà d’huomo prudcntilsimo, & grata à Dio, fe’lfer 
uo fuo aggrauato dal pefoddlafua mifera carne, e dagli flimoli delle 
fue conctipifccntie fpclìlsimcuoltc punto;, e piagato, e dal languore 
della propria ignorantia e debolezza opprellb , & atterrato; e da Derno 
ni durifsimajnente tentato ; c da gli huomini molellato, & afflitto V è 
dalle noiofe cure delle cofe temporali occupato > dai dii etti "fon (unii 
A ' delle 
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delle cofe uifibili ritenuto, alcune fiate lì prende in aiuto qualchehu- 
maiu(ma honetla tuttauia) conlolatione e lentia ; & al Tuo Dio e Si 
gnorelcmprc fi sforza di feruircin cfTulrationc di Spirito : effondo maf 
imamente à ciò fare dalla DiuinaClcmenda inurtato per ilfuo fanto 
Profeta ,-xhe dice . Giubilate à Dio ogni terra : feruirc al Signore 
con letitia . ' Inorate nel filo colpetto in eflultatione. A niuno ccrtamen 
te pollo in quella uitaprefentecofi fi conuienc il rallegrarli , cornea’ 
feruidi Christo, dedicati alleruitio dello Tuo Re celefte ; iquali 
riccuendo lo fpirito dcH’adottione, fono, come uafi d’elettione, al cui 
to diuino diputati . Perciochc à colui alquale è promcflo la compagnia 
degli Angeli, la polivisione del-cielo, la uifione di Dio, e la glo- 
ria celefte, fe gli deue fenza dubbio ucruno la letitia del cuore . Ma pet 
contrario, al peccatore, alquale è preparata la fiamma, e’1 crucio del- 
l’inferno, i'horribile afpetto de’ demonij , c l’eterna morte , fi deue l’in 
cdTabil corfo di lagrime , inenarrabili gemiti , c meftitia di cuore fen- 
za confolatione ueruna. Gemino adunque, c s’attriftino, ó piangili no 
i peccatori , c’hanno à patir cotanti , e fi gran mali : che corrono à col- 
lo tefo , efenzapofa ueruna fe neuannoalla morte fcmpitcrna. Ral- 
legrinfi all’incontro.e gioifeano tutti i fedeli feruidi Ch r i sto; non- 
già uanamente , nè carnalmente , ma in fpirito ; non nel fecole, ma 
pcl$ignorc; cheper bontà fua propria, e granagli ha chiamati. Tu 
adunque, o feruodi Chri sto; tu, dico, che perfido gratiofo 
dono del rrtifericordiofo Dio fei ftato alla monadica conucrfatione 
chiamato , poni giu ogni meftitia dell’animo tuo , & ogni triftitia, che 
ti preme i e rallegrati fempre nel Signore ; ilqualc dal profondo mare 
del fecòlo , c dal grauc pericolo del naufragio t’ha uoluto leuare, c mct 
tcrti nel luogo delle delicie,c piaceri, e di ficurtà, e di pace. Pcrcio- 
che egli s’è degnato di chiamarti, c trarti fuor delle tenebre de’peccati v 
e ponerti nell’ammirabile lume della grafia fua; di lauarti , c mondarti 
dalle fozzure de’ uitij ;di darti la caparra di pigliar l’anima tua per fua 
diletta fpofa, con l’annello della formata fede; di unirti al collegio de’ 
fuoi fanti; di uifitarti al continuo con fpirituali confolationi •, d’elegger 
ti per miniftro in rendergli le debite gratic , c le fue fante lode; di riue- 
farti, e manifcftartilecofeincerte, & occulte della Sapicntia fua; di 
commetterti ifocrofiuiti minifterij de’ Sacramenti celefti; edi promet- 
terti Iagiudiciaria podeftà, e la uita eterna . Rallegrati, dico da nuouo, 
fempre nel Signore; che s’è degnato per fua ineffabile bontà di farti de- 
gno di tante gratic, e doni fuoi; acciochc piu francamente, eardcntc- 
tncntc tu gli pofsi feruirc : accioche per allargamento della giocondif- 
. R ij 
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/ima Carità piu fpeditamcntc tu po/si correre perla uia de’ Tuoi fanti 
commandamenti : acciochc tu gli pofsi piu puramente ofFerir’il i acri fi- 
ciò di laude, c’ifoaue odorale’ defidcrij tuoi: accioche pel continuo 
rendimcntodi grafie, e per infocato amor di cuore ogni horapiurama^ 
bile, e grato tu ti gli renda. Per quelle cagioni ficuramentc, c lonzi 
dubitationc ueruna rallegrati. Mafàperò di maniera, che la mode- 
Ria tua fia nota c mani fella a tutti gli huomini ; e che comprendano 
per le tue parole, per la fàccia, e per li coltami, e portamenti tuoi , che 
Tempre nclSignortu ti rallegri- Siano fante le parole tue, e di faledi 
fapientia condite la Tacia allegra , e lenza curiolità de’ Tentimcnti fia 
no i coltami tuoi graui,e comporti, edi modcrtia pieni . Se farai tale, 
facilmente darai ad intendere ad ogniuno , che da uero t’ allegri nel Si- 
gnore . Ma non già così , non così farà appo quelli , che s’allegrano , 
ma non nelSignore. Fa dunqueche tu fia tale.chc col Profèta tu polsi 
cantar’in giubilatione di cuore, c dire . Io mi rallegrata nel mio Si- 
gnore » &ellultarò in Giesv Dio mio. - 
- rt ■ ! ; : 

COME DEBBO 7^0 ESS6I{, COLOBO, CHE SI Tuo- 
nano preferiti alle laudi Diurne > e falmeggiano ; e cantano Salmi à laude di 
D lo. Et come molto s allegrano i Santi ^Angeli dell'allegro ,t dinoto fu- 
meggiare di quelli , che falmeggiano . Et della dignità degli . Angeli . Et 
della gloria della Cterufalemme celefie . Capitolo Decimofettimo . 




Ministri de* re mortali, ■ 
feruitori de gl’imperatori terreni, qualunche imi- 
ta hanno d’andare inanzi al colpetto dc’loro Sigilo 
ri, fi sforzano con tutta la Ior diligentia di lcuarfi 
d’intorno ogni fozzura , che poteflèro hauere ; affi 
ne, che non appaia in loro cofà ueruna feompo- 

fta , e di brutta creanza , che à gli occhi de’lor prcn 

cipi poteflc cflèr notala & ingrata. E certo è degna cola, e conuenien 
te , che tutto ciò , che ueggono intorno à Te di Tozzo , e di brutto , Te lo 
leuino; affine di tirar àie l’alpetto allegro, c tranquillo di coloro, a‘ 
quali defiderano di piacere . Pcrcioche l’animo humano IpclTe fiate re 
fta prelb dall’ornamento , & dalla bellezza delle creature . Quella re- 
gola^ quello cortume con ogni ftudio debono tenere, & ortèruare tutti 
coloro , che aH’ctcrno Re uoglion Tcruire . Pcrcioche à loro fi conuie 
ne di comporre, & ordinar talmente l’habito elleriore, i gelli del corpo, 
la creanza de coltami, le cogitationi del cuore, gli affetti dclTanima, 

che 
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che in loro non liconofcacofaucrunariprenlìbile,pcrla quale ragion 
ncuolmcntc pollano ellèr cacciati dalla prefcntiadel loro Redentore . 

IlSignor Gì E s v pcrognimodo lì diletta , c compiace nella graui- 
tà della uita, nella punti del cuore, e nella perfèttionc dellci uirtù de* 
ferui Tuoi . Che le i Signori temporali , c terreni con tanto lludio , c fol 
Iccitudine delìderano , e procurano d’hauer mini (tri , e ferui tori for- 
moli di corpo , ben creati , ecoftumati, prudenti, c nobili, quanto 
maggiormente al Re immortaIc,&inuilibiIe, alqualefolo lìdcucdar ho 
nbre , c gloria, li conuicnc d’haucr minillri dinanzi à fe, ornati di tut- 
te le uirm,edicofhimi di tutta bellezza? Et per tanto tutti coloro, 
che dclidcranodi far grarifsimo fcruitio al celelle c loinmo Signore, 
sforzinli à tutto lor potere di tare in terra un angelica uita . Percioche 
certo ècola di granailsimo pericolo , l’haucr ardimento di dar dinanzi 
al colpetto Diuino,edir'ingiubilo cantando Iefpirituali e diuinc laudi, . 
ellèndo immondi , lozzi , impudici , difonedi , e peccatori in colmo. 

Percioche non è bella la laude diurna , nè Ha bene nella bocca del pec- 
catore: ma a’ lanti, e dritti di cuore lì conuieneà lodar il Signore. Et Laude dì- 
per tanto , i ferui di Ch ri sto, che di giorno e di notte nella Chic uina no ° 
la di Dio celebrano le folcnnità di fua Mac dà , e de’ fuoi fanti ; iqua 
li fette uolteal giorno ordinariamente laudano il Creator loro ; procu ca j e | 
tino à tutto potcre,d’haucr le labbra pure, e monde ; i corpi cadi ; Sci cuore- 
cuori immaculati: talmente, che la loda della bocca loro ita gioconda, 
grata, e bella ,&accctta al Signore . Onde, prima ch’entrino nella 
Chiela; prima che apparifeano, citano alla prelcntia fua, ccominci- 
no à cantar le fuc diuinc laudi, cou tutto il loro potere , e con una uiua, 
e forte uirtù d’animo caccino da’ cuori loro e dalla memoria ogni oc- 
cupatone terrena, & ogni afictrione di cole ttanlitorie, e terrene; di 
maniera , che, fe dirc,e far li porcile , u’cntrino folo con lo Ipirito . Sia 
no diligcntiinriuocare, e ritirar tutta l’intentionc dell’animo loro , e 
tutto lo Ipargimento del cuor loro in uno : talmente che dicano col Pro 
fctaàfcdcfsi : 



Venite , &rallegranci nel Signore : Sa/.p 4. 

€t fàcctam fcflaà Di o nojlrafalnte : 

“Preueniamo il fuo uifo in confeffarto : 
h'n dolci Salmi fefleggiamo in Ini . 

Grande aiuto , & efficace incitamento àprononciarlediuinelaudi è ue 
ramente , quando il cuore ritorna à fe incdelìmo; e diligentemente in- 1 

tende quello, che deuc lare. Percioche chiunque lenza premeditata in 
tentione pronon eia i cantici celtfti;ua facilmente uagando con la mctv- «■ * * 
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tc ; c s’allontana da le fteffo ; & appreflo, riccuc immonde, c Tozze ima 
ginationi. Coloro adunque, che deliderano di render cantando al 
Signore ualorofàmentc le debite grafie, & lpirituali laudi ;& offerirgli 
puramente il facrificio della Salmodia ; rapprcfentinlì in lpirito dinan- 
zi al luo tribunale > & l’habbino predente in fpirito ; come in uero egli 
c ; nè uerun’altra cofa tra fc e lui uoglian che ci dia , ma parli no con lui, 
come far fuolc un’amico con l’altro . E già che altro è la Salmodia, cho 
un dolce , allegro , e familiare ragionamento di D t o aU’huomo, c 
dell’huomoà Dio, chein fccondenc fmiluratc.&innumcrabilidc 
Iicie, c dilcttationi > & però è cola indegna, e fuor d'ogni ragione, 
che in quel tempo, che l’anima parla con Dio, ella fi uolti colpcn- 
fiero altrouc . Deue certamente l’anima elTer intenta à colui, ilquaJcc 
intento à lei : c tutte le parolcde’ facri uerfi con la mente folpefa , & at- 
tenta afcoltarc, come fc àlei fola fullèro dette . Tutto quello, ch’ella 
canta con la uocc, s’accordi inlicmc col fenfodcl cuore; c s’addati al 
uero intelletto delle diuine fcritture - Niunacolà citeriore ,&impcrti- 
nentein quel beato tempo penfi i niente appecifca: ma contendisi del 
la loia prefenda del Tuo redentore . T urto ciò , ch’allhora importuna»- 
tuente per immifsione de’ Demoni, ouer per fragilità propria nafee nel 
cuore, lubito con la mano del Tanto , etcruenre dcfidenoli lcaccida 
lontano : acci oche il facrolànto facrificio delle Tue laudi non lia per 
ucrun modo macchiato. Coli li legge haucr già anticamente fatto quel 
fantilsimo Parriarcha Abraam , quando egli offede le lue uitrimc, ouer 
facrifìcij à D 1 o . Che uennendo nellhora del lacrihcio alcuni uccel- 
li del cielo ncgrifsimi c Tozzi per lcuaigli , c portar uia le carne del facri- 
ficio, egli con gran zelo di carità , e uigilante curagli cacciaua uia dall’al 
tare : Acciochc quel mondo facrificio , ch’egli con mondo cuore haue- 
ua offerto, rutto incenderti: lenza macchia alcuna . O quanto fono lon 
tani i noftri ftudi d.illa cura di quello Tanto uccchio . O quanti rapaci 
uccelli di quello aerecaliginolo di quello mondo uengono , c Hanno 
prefenri a’ nollri facrifici j delle diuine lode , per macchiarle , e fozzarlc 
con innumerabili loro illufioni : & noi non ci curiamo punto di cacciar 
li uia: maàguifa d’infenlàti, e fenza cuore , prediamo l’orecchi e alido 
ro fuggeftioni . In molti modi gli fpiriti maligni ollcruano coloro, che 
falmcggiano , per rapire, c luiar’ i cuori loro daU’intcntione , & attcntio 
ne delle laudi diuine. Horgli mandano al cuor la puzzadellc Tozze* 
c carnali imagi nationi ,e di difonelli diletti , per macchiare , & fporcar 
il foaue, c mondo facrificio dellaSalmodia . Hor rapifeono di bocca le 
parole , c troncano i uerfi , fa ccndogli importunamente sbadacchiarc i 

" ouero 
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ouero inCcnfihilmenrc addormentare. Hor mettono una laflezzairt 
tutti i mertìibri ; di maniera che parche non ci fi a parte del corpo , che 
non fidgraueméte otfefa . Et allhora ogni poca tardezza gli par una lun 
ghezza intokrabile. Tutto quello opera neli’huomo negligente lo 
lpirito dell’accidia . Hor didrabeno la mente di coloro , che l'aìmcggia 
no mettendoli nella memoria negoci j terreni e fecolari ; c Colpi ngcndo 
l’animo loro per uic torte , e per cogitarioni inutili , c dannole , dilsipa 
no, c guadano tutta l’oblatione delle diuinc lode. Et (ohimè) ingan- 
nandoci cfsi maligni (pirici , nodri crudclilsimi nemici con tal maluag- 
gia loro adutia , à gran pena fi troua , chi quella cofa intenda ; e ne re- 
di uinrirore. O quante Cpefiìrfiatcauuienc , che coloro, che danno in 
Chicla & in coro , cantando Calmi &hinni , Se lodando, e pregando il Si- 
gnore , Cono in tal’ atto col corpo Colamento ; & come uccelli garruli , 
mandano fuori la uoccCenzaucrun CcnCo interiore. Diqucdi tali dice 
il Signore per ECaiaVrofeta. Quedo popolo con le labbra m’honora: 
ma il cuor Cuo èda me molto lontano. O quante uolte l’anima poue 
ra grauata dal tedio , Ce ne uà digiuna da ogni gudo de’ cantici cclcdi . 

Ella parla, e ragiona, nè la con cui ragiona: grida con alta uoce ; nè 
già le della intende ; nè Ca tinche fi dica . Per ilche , totalmente tratta 
fuor di Ce della, c come tutta fatta lenza mente, prouoca contra Ce l’ira 
di Dio; & molto grandemente in ciò l’offende. Or’honorafsi Dio 
con facrificio tale ? Ora laudafi laMaedà Diuina con laude immonda , 
e lozza ì Certo l'onnipotente Signor nollro Dio ricerca da noi prin 
’cipalm ente i cuori , e noni corpi ; il gudo della mente, e non ilfuono 
folo della uoce ; l’affetto dell'animo, c non il folo moto della lingua. 

Quedo ben’haucua intcfo^c auuerrito il Canto Citarida , dello Cpirito di 
Dio ripieno, quando diccua. Salmeggiatcal D i o nollro, Calmcg 
giate : Salmeggiate al Re nodro , Calmeggiate Cauiamente . Ben dice ccr 
ramentc, cheli deue Calmcggiar Cauiamente: cioè, che quello, che fi 
canta con la bocca, fi rumini, cmallichi dentro nella mente. Laonde I. Co. 14* 
l’Apodolo , che Ccnriua il medclimo diceua . Io Salmeggiare) con lo Cpi 
rito ; elalmeggiarò ancora con la mente. E ben rio farli dee merita- 
mcnie. Pcrcioche tutto ciò, che riCuona ne’ Salmi; tutto ciò, che in . i 
-cfsi fi prononcia, è Cententia dello Spirito Santo. I finti Profeti dal 
Cielo diurnamente (pirati , & di Spirito Santo ripieni, fecero i cantici 
diuini. Onde non à loro, che parlauano, maàqucllo, che riuclaua 
fóro denfro i diùini mi (Ieri , (ciò è, allo Spirito Santo) attribuir fi deb- 
bono. Hanno ancora qitedi diuini cantici Cottola coperta della lettera, " -1 

ciòtto la Ccorza delie parole, mirabili uerità , c giocondi miftenj , Se 
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occulti (aerarli enti :iquali con intente meditationi, Se inuefiigationi, 
à modo , che fi caua il grano dalla paglia , c’1 uino dall’uua , fi debbono 
cauare , e (premer fuori . Perciocbc coli prodotti , e podi alla luce , di- 
letranograndementel’intclletto iSe al palato del cuore danno di fefin 
uilsimo làpore . Dacotal fpcricntia am in adirato il Santo Profeta, dol 
Sdl.116. cernente al Signor canta, dicendo. O quanto fono dolci i tuoi ragio 
namenri alle fauci mie ; piu foaui chc’l mele alla mia bocca. Bene è 
neramente cola indegna, e dannofa, che un cibo tanto foauifsimo fi 
traggluorifca, e mandi giù fenza tritarlo punto co’ denti dcll’inrelligcn 
La Situa ria. Si debbono adunque IDiuiniuerfi de’ cantici celefti della Santa 
«Scucitoli Scrittura conattenta intcntione ruminare, emafticare, c prononciar 
diligenza * n allegrezza di Spirito , c diuotaraente. Altramente la Salmodia farà 
coiiiideM- gruuc, cnoiofa. Pcrcioche ogni cofa , che fi fa fenza gufto didiuotio- 
re. 3 : pio- nc f all’operatore c grauofo , c noiofo . E fpecialmcnte il dir dell’ufH- 
diLoìuaeo ciò Diuino cantando: che leua dal corpo per rilpcttto della fatica, ogni 
K . piacer fcnfualc. Onde mancando nella Salmodia la dilettatione inter 

na delia mente, nè hauendo infccotàueruna, che addolcila i fenfi 
carnali , fenza alcun dubbio fi (bacca, & affanna colui , che (àlmeggia: 
e nella mente nel corpo , e nella uoce per languidezza fi fente mancare. 
Percioche la uoce rimefià, e fiaccata, quando fi cantano le laudi dittine, 
è notifsimo fegno del cuor arido , e fecco . Ma que’ cantici e falmi,che 
fi dicono in fentimento di cuore , c con allegra, e chiara uoce ; all’ani- 
mo fon dolci , c faporiti;& all’orecchic grati, e rifonanti ; Scagli Ange- 
li amabilijSc accetti: Seal Signore Dio rendono foauifsimo odore di 
laude. Nel cantare dunque de’ Salmi, non fi^difeordi il cuore dalla 
lingua ; accioche quello , che in cfsi fi contiene , e.£ dimanda , non fia 
ributtato , c negato . Percioche non poflòno efler efiàudite l’orationi , 
che fi fanno nelle laudi Diuine , quando quelli , che dimandano , non 
fanno ciò che dimandano : ma àuoler che le orationifìano efiàudite ^ 
L’omioni bifogna che fiano intclcjSe àfar che fiano intefe, fideue confiderareà 
come fono cui s’ofierifcono : e l’opercfuefi debbono inueftigare, e confiderarej 
e a ltc • Icquali con l’eccellentia loro predicano , e lodano la Diuina Maefià del 
Sap.j. Creatore. Onde fi trouafcrittonc’ fanti libri. Dalla grandezza della 
fpecie(oucr bellezza) delle creature fàcilmente il loro Creatore fi comr 
prende , econofce. In prefentia dunque d’una tanta Maefià fi debbon 
dir le laudi fuc con gioconditàSeallegrezzafpiritualcdi cuore, ccondi 
uotionc e riuerentia , Se attuale attentione , à tutto potere . Onde di- 
Sal.p 7. ce il diuino (crittorc de’ Salmi. Giubilate , ouero cantate giubilan- 
do , ogni terra : (cioè , uoi tutte creature rationali , c’habitate la terra) 

canute. 
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cantare , eflultare, efalmeggiate. Salmeggiate al Signore nella cetra; 

•nella eitara, nella uoce del Salmo , nelle trombe duttili , e nella uoce 
della tromba di corno . Giubilate nel cofpctto del SignorRc dcll’uni- 
uerfo . La pigra , & rimedà , e tepida laude , che fc gli canta , non Tuo 
na dilettcuolmente , nè punto è grata aH’orecchic dclSignor D i o de 
.gli cflerrin ; ma gli la fafiidio, & c ributtata . Da etsi Angeli , iquali 
dinanzi al Re de cieli Hanno al continuo , e gli rendono foauilsi- 
mc laudi de 1 cantici , fono ributtatele nofire laudi , che cantiamo à Tua 
•Maeftà) quando fi dicono tepidamentc, e negligentemente . Quelli 
celclli , e fanti Cittadini Hanno prefenti à i cori di quelli , che lodano il 
lor Signore Dio: & efiultano , fenrendo le laudi diuine di quelli , 
che cantando falmeggiano ; fcperò diHintamcnte, fc attentamente , le 
uigilantemcnte , fe ardenterhente , fc concordemente , & le humilmcn 
te fi dicono . Difcorrono tra loro , come tra quelli , che con cflò loro 
fono Cittadini , e conforti del celcHe regno . Raffrenano ancora gl’ini- p^™^ 
peti degl’immondi (piriti ; nèglilafcianoufar la loro crudeltà quanto de'rcligio 
•uorriano : hor afccndono, hor difccndono, Tempre ad utilità , & profit- fi, & ermo 
rodi quelli, chclodando il Signor loro, falmeggiano. In ogni luogo 
fono allegri , in ogni luogo gioiofi i in ogni luogo Tolleriti , che non fia l'officio 
no interrotte le diuine laudi; e che i cantici celefii macchiati, c fozzati uino. 
-^non fiano . Mas’egli auuiene, che pur per un momento di tempo Ten- 
tano e uegghi no intepidire l’affetto , diflrahcr l’animo, ò addormentar 
l’occhio ; nibito non fdegnandofi , fi fdegnano : & non trouando , che 
poter offerir delle nofirc lode al Signore, fottraggon da noi la prel'cn- 
tia loro , V ergognofa cofa adunque , e molto dannofà , è nel cofpctto 
di tanti prcncipi fàlmeggiarefenza riuerentia; troncarle parole , ri- 
uolger nella mente penneri inutili , e dannofi ; e conpegritia , c Hupidi 
tà di cuore . O fe porcllèro manifeHar la prefenria loro : o fe Tulle lor De j. An 
lecito di moflrare quanto s’allegrano della purità di coloro, cheallegra geli & le 
mente falmeggiano ; ogni accidia c pigritia del tutto fi partirebbe ; & lorogratie 
ogni ignauia e dapocaggine fi cacciaria da lontano. Il loro gentile, c 
gratiolo afpetto,c’llor benigno affetto , e’1 loro ragionar dolce , c loa- 
uc caccian dal cuore ogni alpro affanno, c noia. A' cui è dato il poterli 
ucdcrc, gli danno inenarabile piacere. Pcrriochcrifplcndono oltra 
modo , uefliti di candore , e bellezza d’immortalità di uita beata , c feli- 
ce , nè manco rifplendono , cinti la fronte di corona della Carità, arden * 

te, e fiammeggiante. Tutti fono granari, tutti affabili, e benigni, efi 
miji , e conformi à Dio. Di bellezza non fi troua creatura compara- 
bile à loro (eccettuando Tempre però C hri s t o in ogni colà in quan- . t 
il S 
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to huomo , c la fantifsima Tua madre) di fortezza fono infuperabili , fe fi 
ricerca , c confiderà la fapicncia loro . Efsi (anno rutto ciò che fi può ,-e 
fi dcucfapcrc. Se anco fi contempla la gloria loro, ella trappafia ogni, 
humano , intelletto : Perciochc, o fi leuino fopra di fe per contcmpla- 
tioncd’amnjiratione; òfiferminoin fe per la loro propria cuftodia; ò 
fe difccndono di lotto à fc per dilertione del profsimo,efsi séprefruifeo 
no,cgodonola uifionedi Dio; c fi pafeono delle delirio di Dio; 
e s’inebriano della dolcezza , e fuauitàdi Dio. Laloro celebrità, e 
feda non finilce giamai : non fi uaria ne mura mai ; non s’interrompe 
mai per momento ucruno: Pcrciochc da’ legami d’incomprenfibile Ca 
riti dolcifsimamente, e ftrcttifsimamenrc al fuo Signore tenuti, per 
nulla maniera fi pofiono da’ Tuoi cadi fs imi, c foauifsimi abbracciamen- 
ti fiaccar giamai . Habbiamo adunque , dilcrtifsimi , in riuerentia i 
fanti Angeli, Cittadini del Ciclo, quando falmcggiamo nella Chicli 
di D l o ; e quando ci troui amo occupati nelle laudi diuinc : habbia 
mo, dico, in riuerentia i Senatori , della Gicrulàlcm fuperna ; ccon ef 
lo loro puramente , allegramente , e folennemente fempre nel cuore , c 
continuamente con la bocca cantiamo al Signore. Molto feonuene- 
uole , e uirupcrofè cola è ucramcntc , fendoci prefenti le fquadrede’ firn 
ri Angeli, con poca cura e riuerentia e diuotione, anzi maggiormente 
molta negligenti & irreuerentia,& indiuotamentc làlmcggiare ; e 
~iar le foaui parole de’ facri e diuini uerli col cuore arido,e fece o. 
.ito , nel dir cantando gli ufhcij diuini , facciam di maniera,che 
aruu . affetto ; la uoce gridi ; gli occhi diano aperti c uigilanti ; c la uita 
s’accordi con la lingua : accioche ueramente col Santo Profèta pofsiam 
dire. Nel cofpetto de gli Angeli , D i o mio , falmcggiarò à te; Se 
adoraroti , al tempio finto tuo. Et appreflò, laudarò il nome tuo lènto. 
Equal cola piu degna, alta, e fublime, celebrar fi può giamai in que- 
lla pcregrinationc di quefta uita prefentc, che occuparli di pari co’ lèn- 
ti Angeli nelle laudi diuine ? E qual piu dolce, c piu loauc cofa, pen* 
far fi può giamai, che fèr in terra, quello, che fènno que’ Cittadini unti 
perfettamente, e le beare fchicre, de gli {piriti celefii allegramente; A 
que’ beati (piriti è concedo , di attender tempre à fi fublime imprefadi 
lodar Dio, fenza pofa ueruna . Ma à noi per interualli , & à certi 
tempi. Pcrciochc loro à fèccia difeoperta, ueggono fempre la gloria 
di Dio. Ma noi fotro fperanza,c foi per fede ,& per fimilitudine ,è 
per fnecchio , c molto ofcuramentc . Eglino come honoratifsimi , e ua 
lorolì Capitani della trionfante Chiefè; &à Dio prefenti , offerì feo- 
no è fua Maeftà pure, infocate, c fmifiurate laudi. Ma noi huomicciuo- 

li 
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li debili , e dalla fonia de’ no tòri corpi aggrauati , e dal Signor lontani , 
«peregrini, laudiamoli Signore con lode interrotte, e mifchiate con 
molte impcrfcctioni , c difletti . Nondimeno procuriamo , quanto per 
hoi fi può, di far di maniera, c’habbiamo una ideila i melinone con ef 
fo loro di lodar il Signore,* uno cgualdefidcrio,& uno ideilo uolere; 
feben lalaudc, eia gloria t dileguale. Saremo ancor noi, quando Mat.t 4 
che Ha, fecondo chc’l Signor già ci promife, limili à gli Angeli lami i.Co.If* 
di Dio: quando il Signor nodro ChRisto Gicsv hauràda 
to il regno à D 1 o e padre i Se cuacùato haurà , e leuato uia ogni altro 
principato , Se ogni altra uirtù , ò potedà . Allhora lo ucdremo fi co- 
me egli e: allhora il lodarono perfettamente: allhora i’araarcrao arden 
temente : Se attualmente lo contemplarono: &adello s’acco daremo in- 
didolubilmente : e lì rallegrarono giocondamente: fi fidarono di lui 
compiutamente: &in lui tutù ci trasformarono. Pcrcioche allhora 
Iddio farà ogni cofa in tutte l’alrre cofe : Onde tutte le cofc che litro 
uanoinnoi, non ccflarannogiamai di lodar Dio. Pcrcioche alla no 
ftra parte rationaleouer intellettuale la lapientia di Dio faràpienez 
za di luce : all’ aifettione ( oucr uolontà ) nodra la bontà , e Clementi» 
di D I o farà moltitudine di pace , e foprabbondantia di diletto- 
ne. Alla memoria nodra , la marauigliolaElTenria&Macdà di Dio 
farà cótinuadó di fruitone.Di maniera,che allhora in quella gloria cele 
de lari oltra modo lieta compagniajconcorde uolontà; felicità commu 
nc; libertà fcmpitcrna; tranquillità licura j honedà inenarrabile; pa- 
ce foprapicna; uera dilettone ; & un ardente amore d’uno ucrlo l’al- 
to; una gloria di tutti, una ideila maggionc , & un regno , chegiamai Sai. 8 } . 
non potrà patir turbatone. O come jono dillctti , Si amabili itaber- Le feliciti 
nacoli tuoi Signore delle uirtù . Or ecco il feruo tuo , che fede lopra ^ cl P Jr 
i fiumi di Babilonia ; e grida anfiofanientc ; e di continuo picchia ; c Hn no '»•* 
affertuofamenrcdefidcra; e dolcemente fi lamenta, e duole; c fenza buoni do- 

{ >ofa ucruna folpira j mirando con l’occhio della fede il Re del ciclo nel •' g lU< ** 

a fua bellezza ; contemplando le laudi di quelli , che danno innanzi al , 

la prefentia fua - , & i facri cori di quelli, che allegramele cantando fedeg & ' 1 * 
giano,cle uiuandefoaui , ccclcdi, diquclli,chelàsù fanno conuiti: c 
gli amorofi e caldi defideri , c’hanno coloro , ch’attendono à minidra- 
re ad elsi conuiti. Et così mirando, econtem piando, s’acccndc,&: arde . _ 

Affetto del feruo tuo; & humilmentc dice. Beati fon quelli,chc nella 
cala tua habitano Signore : perciochefempre ti loderanno perfecoli 
eterni . Ma (ohime)il mio habitar qui in terra è troppo prolongato . 

Pcrcioche io fono in luogo pieno d’horrore,ncl mio corpo mortale, nel- Sai. 119 
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le tenebre inuolto , della ignorantia del mio fommo bene : e fon fatto 
ftraniero da quelli, che incfàbilmente lodano la Magnificcntia Diut- 
urna. E per tanto, fé Dio me ne farà degno , fenza pofaueruna* 
con tutto il cuorc,e con tutte le mie forze, e col poter de’ defidcrij miei , 
non reftarò già di gridare , e dire . O quando fia ch’io uenga à te Signo 
Sai. I 6 . rc . & j-jj'io apparifea inanzi al tuo cofpctto ì Ecco che’I fcruo tuo de 

• fiderà uederti ; & non gliè conceduto : fi sforza quanto puote ; c non 

apprende . Si nodrifle di fpcranza v fi fa forte per fede ; tenuto è dalTa- 
more; e attentamente afpctta, che dal gran fermamento, e dal foggio 
di D i o uenga uniuocc, egli dica. Or ueni eletta mia: efei della 
prigione della" mi fora carne ve del mezo de’ lacci: entra nel gaudio 
del tuo D i o e Signore. Ho dcfidecato la bellezza tua; e mi fon 
Mdt. 16 com pi ac i uto , di darti’l regno, che ita preparato, dal principio del mon 
do; affine che meco, regni, ne 1 fccoli eterni v c che felicemente , & etera 
namente tu gioilca , e uiua . 

COM€ DIO T^OSTRJD SIGT^OI^E jlTVA^E LAV- 
dabile, e mirabile nelle creature ; e maflimamcnce nella Creatura bumattd 
Nullificata. E del grand utile , e bene dell' oratione . E come fi dtfrbon 
'di (porre inondi l’or at ione coloro > che uog Lono orare . Et di molti modi 
di falire à D i o per effercitio dell' oratione . Et de uarij infulti , e mo- 
lejlie , che patono quelli , che orano v & de' loro rimedi j . E del modo 
dell orare , e del tempo . E delle laudi , & de $li effetti dell' oratione . Ca- 
pitolo Decim’ottauo 

t - •• • *■. •* -'ir' ”' - 

'Cosa chiara, e manifesta, che 
D i o noflro Signore nella Creatione,&ordina- 
tiondell’uniuerfoMondo.creòinnumerabili ipc- 
cie di Creature ; &àciafcuna di quelle diede uarij 
luoghi ad h abitare , fecondo le loro proprie natu- 
rcv fi come la Sapientia fua giudicaua, che fele 
conuenifiè. Onde a’ giumenti , come ad anima- 
di Dio nel Kpiu graui , e lenti , c manco puri, e netti, diede ad habitar la terra. ' 
dare le lu- ^ gj j uccelli, come ad animali piu adornati di purità, e leggiadria di cor 
aUecreatu- P°» c dellale per poter uolare , diede l'elemento dell’aria, piupuro, e 
xe. piu nobile della terra. Le itellc molto piu eccellenti dell’altrc creature 

infenfibili, & irrationali, fi com’egli Tadorne» di perpetuità, (otier di dii 
ratione perpetua, ) c di uirtùoperariua, e di iplcndordi lume ; cosinel- 
' iapiualta parte de cieli, cioè, nel fermamento , collocò. Ma àgli Ani- 

geli, 
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geli , in natura piu degni di tutte l’altre Creature, piu belli nella fórma 
loro, enell’afpetro ; nella (òttiliri deH'intellertopiu perfpicaci ; in uir- 
tù ouer fortezza piu potenti i in grati» piu ricchi & abbondanti; in me* 
riti piti lublimi,&alti, diede l’Empireo Cielo ad habitare; non già 
perche fuflcro in quello nnchiufi;ma perche fuflero di quello Tornami* 
to.E coli à ciafcuna creatura la Diuina bota ha dato i Tuoi doni, fecondo 
la qualità delle nature lorojalle mcgliori,i mcgliori doni comunicando: 
eralmcrc à ciafcuna ella diuife la grana della fua donatione, che nó c al 
cu che ragioncuolrnéce,riprcdcr polla il Creator del módo.Pcrcioche in 
tutte le fue creature, come in u chiaro, e módifsimo fpechio riluce l’altcz 
za della Sapicria Diuina.Onde ben dice TApoflolo S. Paolo. Le cole in 
uifibih di Dio, dalla creatura del mondo , per le cofe, che fatte fo- 
no , intefe , fi ueggono , e conofcono ; & appretto , la fua uirtù e diuini- 
rà fempiterna . Pcrqucftecotai cofèf animo di colui , che attentamente 
le oonlìdera,epenfa,fi riempie di mirabile allegrezza . Però canta il 
Profeta fanto,c dice. Tu m’hai Signor nella futura tua dilettato; e 
nelle opere delle mani ruccflùltarò. Da quelle cofe magnificamente 
figlorifical’indullriacTonnipotentiadelTartefice Di o. Ondcilpre- 
dettoS. Profeta altroue dice . I Cicli narrano la gloria di Dio: e ’1 
ferninmento (cioè, il Ciel flellaro) annoncial’opcre delle mani lue. 
Perciochc tutte le creature con le lor uoci, e con tjue’miglior modi', 
che pottòno , lodano , c confettano il lor Creatore.e lommo Dio. Et 
à quello fine da lui fui on create. Si come fi troua ellèrc flato elprellò nel 
Canti codi que’ tre figliuoli Hcbrei , che lodauono Iddio, c diceua 
no. Berteli iCere , o uoi tutte opere del Signore al Signore : lodate , t 
fopra ettàltatclo in tutti i fercoli : Ócc. Apprettò , se degnai etto bene- 
detto Signore tra Tal tre fue creature , di creare ancora Thumana natura; 
per laqualc non manco laudr.bilc in ella fola , che in tutte Talare infier- 
irle s’ha uoluto mollrarc. Onde quando egli formò quella , ufo molto 
piu alto configlio che nella forma none dellaltrej e le diede maggiori do 
ni . Perciochc , 'quando ei creò dal principio Tuniuerlb mondo , c tut- 
te le cofe , che in etto fi contengono *, dille; c furono fatte : commandò, 
c furono create. Non altramente creola natura degli Angeli , che 
quella di quaiunchc uermiccllo: non piu nell’uno , che nell’altro s’affa- 
ticò: egualmente creò tutte lecofc àuolcr fuo. Ma quando egli uolle 
far la naura dciTh uomo , per moffette qual doucua eflèr colui , ch’ei no 
leua fare, & quanto Tamaflc, ditte . Facciamo l’huomo alla imagi nc 
cfimilirudine noilra. Onde non fideuc tenere àuile colui , ilquale 
non fi dubita di ere Rato formato all’imagine e fimilitudine di Dio. 
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Et fe non appare di quanto ualorc Ha l’huomo , dalla crcationc, perciò 
(petto della (ua corporale , e pafsibile natura ; nondimeno dalla lua re- 
dauratione, credendone chiaramente ficonofcc. Pcrciochc non lin- 
gua d’huomini , non lingua d’Angeli bada à raccontare à pieno quan- 
te cofe ha (atto Iddio, per l’humana natura: quante per la medefi- 
mi n'ha patite ; e quante à lei nc ha per (ua bontà donate . Inenarrabili 
facramcnti , ed’ogni ucneratione dignilsimi danno nafeofi nelle cofe, 
ch’alia redauratione dell’huomo s’appartengono . Meritamente adun 
que il Signor D 1 o è laudabile; fi come canta il Profeta , nella Chie(a 
de’Santi. Chiaramcntenonmancorifplendelamifericordta fuanel 
concilio ccongregatione de giudi: per l’amorde’ quali s*è degnato di 
fodencrecofe (aticofe dure , & crudeli ; pcrcioche fi come nc’ reprobi 
e peccatori il Signor fiproua cfler giudo e diritto ; coli anco negli elet- 
ti e giudicati compaisioncuole, e mifcricordiofo , patientc , dolce , c 
longanime fi conolce. Onde l’huomo fecondo il cuor di Dio (cioè 
ch’era grato, e piaceuaàfuaMaedà) di fpirito profetico ripieno,canta 
nel Salmo. O quanto c buonoùl D 1 o d’Kraelà quelli, che fono 
dritti di cuore. Ec aitroue : Confcflàrò à te Signore (le lode tue) nel 

la Chiclà grande (Catolica) &tilodarò nel mezo del popolo grauc (Se 
prudente.) Etappreflo. Confeflarò à te Signore in rutto il cuor mio 
nel concilio de’ giudi , e nella Congregatione. Nella Congregatane 
de’ giudi, cnc’ collegi j de’ fcrui di Dio certo chiarifsimamcntc la ce 
lede mifericordia , c la marauigliolà benignità della Diuina Carità ab- 
bondantemente donata fi comprende . In elsi à modo che in uafi mon 
difsimi,&intempi|(ànti(ìcati,èinfufarabbondantia de gli (pirituali 
doni : Si à ciafcun di loro in diuerfi modi fpiritualmcntc è donato quel 
lo,ch’à tutte l’altrc creature naturalmente e corporalmente è concedo. 
Percioche in qualche cofacommunicano e partecipano con tutte J’al- 
tre creature. Onde ad alquanti di loro, à modo che à giumenti ra- 
tionali, è data conceduta l’amminidrationc delle cofe temporali: per 
laquale, non la loro propria gloria, ma la gioria, di Dio, c futilità, 
e commodi de’ profsimi uanno cercando. Alcuni altri, à modo che 
fpirìtuali uccelli, difcacciando da fc iuitij , c piaceri carnali,che tirano 
fempreal bado con gli cdèrcitij delle uirrù, e con l’ale de’ dcfiderij,ad 
appetire le fpirituali cole s’inalzano. Aqucditali non fanno danno 
ueruno le fìttioni,& inganni del demonio ; & ogni fua pcn fata, &adu 
ta malitiafiuanilce. Di quedi dice il Profeta . Indarno fi pittala rete 
dinanziàgli occhi degli uccelli, c’hanno le penne. Ad alcunialtriè 
data abbondantemente la chiarezza della feientia, e la notitiade gli 
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Ipirituali facramenti ; perlaquale à modo di rifplcndenti ftellc rifplcn- Doni bi- 
dono nel fermamento della fantaChicfa ; dandoà tutti lume della lu- ^ CTCaW 
perna Tapienria. De’ quali dice il Profeta. Coloro, eh am maeltrano re da Dio. 
molti alla giuftitia, fi come (Ielle nelle perpetue eternità rifplenderan- Trotti 
no . Sono ancora alcuni da’ uiri j purgati , e fcaricati da ogni pefo di 
fàngofo, e carnale amore : iquali a modo d Angeli diuentati , & alle co 
fe fomme inalzati, per ardore dellaDiuina Carità, & per lo (àudio d’ora 
tione conuerfano già ne’ beni celelli . Colloro ben pedono dir con 
PApoflolo . La conuerfatione noftra è in cielo . Quelli tali rifplcn- pilip. j 
dendo didentro per purità di confcientia , e per uchcmentia grande 
d’amore, auanzano tanto glialtri di fantitàdi uita, quanto la contcm- 
plariuafoprauanzadi meriti c di dignitàla uita attiua. Aniuno cer- Vitacooti 
to, che finamente intende, dcuceflèr dubbio , che in molte cofela * 

Contemplatione, el’orationedapiudegnacd! molto maggior impot ""X’d'ef- 
tantia, cheroperationc citeriore, e mecanica. PcrciochclaContcm- f c f u Umi 
piattone, laquafprincipalmcntc è intenta à Dio è piudrittajèpiuchia gliore. 
ra ; è piu monda; è piu ficura-,èpiu quieta, -e piu gioconda, è piu (labile 
e durabile i è piu rara; & alla beata uita piu limile; fe pur fecondo la 
purità della Tua ecccllcntia fia cflercitata . Pcrciochc fe ella è un puro 
rifguardo , & atto fpiritualc , & è tutto in fpiri to fi deue opefarc . On- 
de per la fua nobiltà , c perfettione à que’ foli fi conuiene , iquali , fprez 
zate le facultà temporali , & calcata ogni affettione delle cote tranlito- 
rìe, e caduche , all’uniuerfal Signore s’hanno totalmente dedicati . 

Cena còfaè , che la mente , laquale è acccfa di defiderio di contempla- vita conte 
reifegretide’ facramenti cele(li,edigu(larliinfoauitàdifpirito,hadi piatila da 
bifogno , udendoli inalzare alle cole fomme, di fpogliarlì , c priuarlì ‘ hi dcu « 
di quelle cole ba(Tc . Altrimente dal faticofo pefo delle cure tempora- hrc * 
lì gradita, in damo lì sforzadi leuarli in alto : pcrcioche impedita, e co . (0 

ftretta ne’ ceppi del carnale, & immondo amore, per maniera ueruna 
non lì può inalzare. Percioche tante uolte c ripcrcofa , e ribattuta dal 
la tcnebrofa caligine dcll’affettioni terrene , quante uolte ella fi sforza 
di leuarli fopra di le llelTa . E per tanto , di molta prudentia ha di bifo- 
gno , edi grande libenà di fpiri to colui , che per (àudio d’orationedelì 
dera di uacare, & attendere à D I o. Onde diligentemente li deue . * 

guardare , fk clTér circofperto nelle parole , ne’ collumi , ne’ pcnlìeri , e 
nelfafFetrioni ; econferuarli fenza macchia ueruna: accioche in coli 
beato tempo dell’ orationc, puramente , c fenza fozzurad’imaginatio- 
ni dannofe poflfa (lare nel colpetto di Dio. E certo la mente hurna- 
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na(comc pcrifperientia tutto dìprouiamo) atta à riceucre molte fanti* 
fie: lcquali non ccllànogiamai di andar riuolgendo, c ruminando, le 
lenza diligente uigilantia non è raffrenata , ma c lafciara à fe ftcdà lenza 
freno uciuno . Ondcranimo imprudente , e fenza cuftodia del Di- 
uin timore , tai cole penfa quali fegli oflerifeono dinanzi da penfare. 

E come un giumento non domato c fenza freno perle torte, e pefsime 
uic de’ uitij ua difeorrendo . E per tanto , con lòllccita , e ftudiofa in- 
duflria, e con unauirile intcntione, fi debbono al tutto rimouerdall’a 
nimo auante l’oranone tutte quelle cole, che nel tempo dell’orarela 
pollano impedire , e macchiare . E colui , che non li cura di far quello, 
non orari giamai con mondo cuore : eccetto , fe: forfè in un lubito,e 
aH’improuila da una foprauegncntc diuina gratta non luffe uilitato. 
Percioche fuolcalle uoltc la Diurna bontà ìllullrar d’un’interno fplcn- 
dore gli eletti fuoi inopinatamente, efenzaprcparatione, c dilpolitio- 
ne ucruna. E ciò fa ella per quelle , ò limili cagioni ; ciò fono ouero 
per eccitar la pigritia& accidia dell’animo rallentato, e che giace nella 
dapocaggine fua e fciocchezza inuol to ,• c addormentato : ouero per le-. 
uar uu la materia della clatione, e liipcrbia, cdclla propria efsillima- 
tione alla mente : ouero per rilcaldarc , c rilcuare la pulillanimirà , e fra 
gii iti hutpana. Ma guardili però il fcruo di Chìusto,' che per 
quella tal dolcezza dei Signore,c’ha gulla ta, quali come fatto li curo per 
lo riceuutodono,non li rallenti d’intorno la cullodiadi fe (lcllb;&alcty 
fponcrli,eprcpararli,piu tiepido non diuenti. Percioche, s’egli nonte- 
mellc di far quella cofa , e non fe ne faccllc calo ; uerrebbe uergognofa- 
mente in ifchernimento , e rifo de gli (piriti immondi . Dcue adunque 
ciafcuno ellèr tanto piu fbllecito al ben uiuei e , e piu pronto à procurar 
di meritar la grada della uilitarion fuperna, quanto piu ei li fen te parte- 
cipar della infufion cclcftc . Percioche, fe lagrande, euenerandaMac 
dadi Dio li degna di uifitar una mente fredda dell’amorfuo > cche 
pigramente opera , e conucrfa , quanto maggiormente riempirà una 
mente feruentc di fpirito , e che follecitamente lo cerca , di gufto di dc- 
litie celefti ?' Ma l'anima, ch’è grata, c di faerta di uera Carità ferita , 
nulla cola , ch’à lei s’appartenga di fare , pretermette . I meddimi ef- 
ferati j delle uirtù , il medelìmo Ihidiodcll’oratione adopera, quando 
ella paté penuria, &pouertàdi letitialpirirualc, come quando li fcntc 
riempir ai diuino calore > benché ciò non fàccia col medclimo gufto. 
Percioche bc fa ella ammaellrata dal magiflerio della Sapiétia , che dop 
pò le fatiche e doppò le battaglie è fatta piu degna de’ doni maggiori .. 
Quello uollc lignificarli Profèta , quado diccua-Sccódo lamoltirudine 
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de* mici dolori, ch’io patiua nel cuor mio;cofi le tueconfplarioni letifica 
ron l’anima mia. Ma quella cola , ch’c Hata detta di (opra, fuoTeflcr 
di pochi . Manifcllifsimo argomento , e chiara proua di perfetta Cari- 
tà è nelle cole auuerfe il non perder la lì danza; & operar uirtuofamcnre 
femprcin un mcdelìmo modo; &lotto la difciplina di Dio col me- 
delimo animo , c col medelimo afpctto perfeuerar nel bene . A' negli- 
genti , e da poco , quella cofa pare al tutto impofsibilc : ma non già co 
lì pare a’ucri amanti : anzi maggiormente par loro ncllùna cofa ellèr im 
pofsibile con l’aiuto della grada diuina. Faccia dunque ilferuodi 
Christo, chedefiderad’unirlìcon Dio, coli nella preparatlo 
neauantc l’orationc , come nell’altre cofe , che fàrdeue , la parte fua: 
accioche lì faccia caro , Se accetto à D 1 o: il rello tutto alla Diuina uo 
lontà realmente commetta: che non lafcia cofa buona ueruna feza rimu 
neradonc,. quantunque minima ella li fia. Il Signor Dio amagli 
eletti fuoi: nè manca di cofa ueruna chclìa dibil'ogno, à quelli, che 
l’amano da uero . Chiunque quello fedelmente crede , & conofce , in 
tutte le cofe. Se in ogni luogo farà fedele. Ncll’hora della orarione ; 
quando il Caualiero di Christo ua per orare ; penfì in fcntiiuen- 
to di cuore quello , perche ua à far quell’atto . Accioche qualunche uol 
ta la mente andrà (correndo col penderò per cofe uane, e dannofe,ò 
che fi fentirà intepidire dal calore già conceputò ; ritornando à fe , di- 
ca à le (Iella. Milera te, che lei uenutaà farei Pcrciochelaconfulìo- 
ne, e uergogna,c’ba l’anima, fentendolì mancar la grada, e la co- 
gitinone (iell’amorzato dcfidcrio; la fa ritornar facilmente all’ufato cf- 
ferrino delladiuouone , e riucrcntia, &attentione. Auantel’orario- 
ne ancora lì Audi di comporli l’amico dell’ orarione ; c quale egli 
dclìdera d’ edere , quando Ila in atto d’orare , tal fi sforzi di efler auantc, 
ch’ei uadiad orare. Ricordici di continuo, ch’ei deue Ilare inanzià 
Dio» (c come ci deue dare , con quanta riuerenda , c con quanto ti- 
more) c cacci folleci tamente lontano da le tutte quelle cofe , che nel co- 
lpetto di Di o podono indur uergogna , e rollòre all’anima fua . E 
molto indegna colà, in tempo ded’oratione incorrere in cofe uergogno 
fc con la mente : nel qual tempo null’altra cofa , eccetto che la laude di 
Dio, ercndimento di grane in fpiriro rilonar deue. Tenga il fcruo 
di Dio auanti àgli occhi deda mente, à tutto fuo potere. Tempre at- 
tualmente la prefenda del Signore. Pcrcioche'qucllo tal penderò all’o- 
radone efficacemente, ordina cdilponc la mente. Ioproucdcua (dice 
il lànro Profeta) il Signore femprc nel cofpcrto mio : pcrciochc ci mi 
ftaà canto dada parte delira » accioche io non mi muoua, ecafchiin 
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terra: & perquerto il cuor mio s'c rallegrato (nel tempo dcli’orationc)’ 
& editi tu la lingua mia j & oltre à ciò , la carne mia ripofarà in fpcranza. 
Cacci da s è ancora tutte quelle colè, che fono all'oratione contrarie,- 
chiunque defideradi riempierli di quelle fante, c carte dilcrtationi,ch'e 
ncU’oratione riccuer fi fogliono . E cola certo di molta fatica , l'adattar' 
bé la mete all’oratione:ma fc dall’anima farà efficaccmére comprcfa;irt* 
ogni luogo potrà bene orare. A'ueri oratorie cheli fono lungamente in. 
fpirito edèrcitati ; ogni luogo, & ogni tcmpocconucnicntc,ecommo 
do all’oratione: ma a' pufilli , tic à quelli , c'hanno bifogno d’elfer no- 
driti di latte , fi deue dar commodità di luogo, c di tempo atto ad ora-» 
re. A Dio folo fta'à dar guftodcll’oracionc,&: affetto di diuotionet 
ma all’huomo s’appartiene (con l’aiuto della diuinagratia) di trouar’il 
modo dcU’orarc . Nc’ diuini libri fàcilmenrc fi conofce , come l’h uo- 
mo fi deue reggere ncH’orationc ; uolendo in erta far proffitto , c cauar 
ne frutto , e crcfccrc , & unirli con D i o , c liquefarle ftrugget fi (co-' 
mcneucal fole) per dolcezza di fanto, e diuino amore. Che già non fi 
conuienc à tutti leruar una irtellà forma d’orare, & uno iftellò fatimene 
toin Dio. Onde alcuni, prononciando con la uocclàlmi, l’orario 
nedominica(cioè, il Parer nofter)& alcun altre parole di diuotioncat 
lentamente, li fentono eder uicini à Dio. Alcuni l’infantia, e pue- 
ritia, lauita, gli atti , i miracoli , la pafsionc, il difeender all’inferno, 
la refurrcttione, e l’ afcenlionc in ciclo del Saluatore per ordi ne nell'o-' 
ratione meditando, s’afcendono in fpirito ; & perguftodi diuotiòne 
li fanno propinqui à Dio. Altri girandoli dirteli humilmcnte col 
corpo e con lo fpirito in terra , c con gemiti , e lagrime di compunti»- 
ne , e con la memoria de’ lor peccati , riputandoli uili , e condannando- 
fi fopra tutti gli altri peccatori, quanto piu fi penlàno eflcr lontaniti», 
Dio, tanto piu perhumiltà fegli fanno uicini. Alcunialrri per l’am- 
pia largura de’ campi delle Diuine fcritturc, e perla foauità dell’allcgo- 
rie di quelle , cattandone i fentimenti intcriori col meditare ; pigliano 
ricreationcdalgufto della uerità e meritano cller uilìtatida Dio. 
Alcuni nella loro orationei benefici di Dio, cofi corporali , come 
naturali , e fpirituali al continuo , e didimamente nella memoria riuòl 
gendo, per cotal facrificio di grado di midolle, rutto accelo di rendi- 
mento di gratie,à Dio gratifsimo, chiamando à se efiò onnipotente 
D i o c Signore, della pretenda fua fon fatti degni . Altri , mettendo^- 
fi inanzi al cofpetto di D i o col corpo e con lo fpirito , la bontà , e 
f ccccllen tia , c la diuinità fua con tutte quelle maggior laudi , c defidcri 
loro, che poflòno , magnificando , & inalzando , per uehemenria , e 
* è grandezza 
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grandezza d’amore, e per diletartionc della mente, efficacemente tira- 
re in Dio fi Icntono. Alcuni altri di nouo fplendore di ueritàil- 
lu (traci dalla diuina foprauegncntc grana, talmente in unfubitofono 
riempiuti d’uno ("oprabbonuantc gaudio i &truifconounaint<jriorpa 
ce ; che non dubitano punto , ne’ cuori loro efler ucnuto Iddio. 
Altri per fa confidcrationc della beata uita, e felicità futura, contem- 
plando la inenarrabile gloria de gli Angeli fanti , e dcll’ani me de’ giudi , 
l'opra di sè fi leuano , per ardente dcfidcrio di goderla compagnia loro» 
congiungendofi con loro in fpirito,in qualche parte mcritauo di dar 
inanzr.il Colpetto di Dio. Alcuni airri per diuina riuelatione ueden 
do con l’occhio illuminato della fede, quanto che lìa,&è loroconce- 
duto , Teflcntia , c l’immcnfità di Dio, in ammiratione, c rapiti 
& tratti (opra di sè, e fuori di se, meritano d’edere uniti dolcemente 
con Dio. Sono ancora alcuni, i quali illuminati di disino fplendo- 
re,c dcll’abbondantifsimo, & eterno fonte della celeltc carità abeue- 
rad,e ripieni , fon fotti degni di guflar fopra ogni humana intelligenria, 
cuirtù, quanto è foaue Iddio nodroSignore. Quedi cotali fono 
inebriati dall’abbondantia de’ beni di Dio; e fono abbeuerati del 
torrente delle delicie lue, che non manca giamai. Qucdo talgudoaf- 
forbifcel’aiFetto dell’huomo, ad amar Dio con tutte le uifccredcl 
cuor : fuo ; c rapide l’amante nell’amato ; in tanto , che col folo uedi- 
mento di quella mortalità (cioè di quella nodra carnc)da diuifo da quei 
lafomma gloria de’ celedi fpiriti . Ma di tutti i folimenti l’crerna Sa- 
picntia di D 1 o n’è artefice , e maedra : laquale fecondo il fecrcto con 
figlio della fua difpenfatione dà àciafcunode’ feruifuoi fecondo ch’à 
lei piace. Nientedi meno non è alcuno, dico anco di quclli,ch’appo 
lui hanno acqui dato quantunque minimo grado i che non habbiari- 
ceuuto dalla mano del Signore oltre al merito fuo condegno. E per 
tanto, daciafcuno fcruodi Dio fi deuefcacciarilgraucpcfodclla 
tri di ti a, e la macchia, ouer piaga dall'inuidia, laquale dell a profpcri- 
tà del profsimo ci fuole affliggere: ma tenacemente, c fermamente, e 
con tutta l’intentione dell’animo fi deue tener nel cuore da ogniuno il 
zelo di for profitto , e di migliorare , c d’andar inanzi ; c'1 defiderio d’i- 
mitar coloro, chepermeriti delle uirtìi loro fono piu uicinià Dio, 
nodrirfi deue; affine di poterli for partecipi de’ doni loro. Ciafcuno 
adunque ilqual defidera u cllèr arricchito de’ doni celedi ; non abban- 
doni mai l’clTcrcirio e dudiodell’orationc iinch’ci uiue. Percioche 
l’orationc è una uia breue, una focile aicefo, & un fecuro camino , per 
ilqual ucraccmcnte e foauementefi peruicnc alla notitia del fummo 
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Dio noftro Signore . Ma in erti orari onc , chiunque dcfidera d’otte- 
nere il frutto, (ficciochc può giouarc all’anima fuac del profsimo) de- 
lie fchiuar , c raffrenar la curiontà della mente con molta auuertentia : 
laqualc Tuoi elfcr «immunemente auezza ,&auida di uoler penetrare, 
& in tender l’occultccofe della Sapientia diuina, & ricordili edere flato 
Eccl. j . fcritto nc’ libri diuini. Non cercar di uoler intendere , c faperc le co- 
fe , che fono fopra di tc,(& fopra la capacità del tuo intelletto) , e non in 
uefligar le cofc pii! fublimi , & piu altedi te : Perciochc I’inucfligator 
della Macflà Diuina ferà oppreflò, & atterrato dalla Gloria . Leghi an- 
cora l’altezza del fuo intelletto fotto il giogo dell’humiltà Tanta , e tan- 
to grata al Signore : e quelle cole fole , che s’haucan propoflo à penfare, 
attenda di guftarc , c cauarnc buon frutto . Perciochcgia non li debbo 
no inuefligar ncll’oratione quelle cofe, che lcuano per fpeculatione 
l’intelletto in alto -, ma quelle cofe, che pafeono Raccendono l’anima 
del Diurno amore . In qualunche buono , & laudabil peniicro l’afFctto 
è rapito, in quello dimorar fi deuc : nè da quello li deuc partirclìnoà 
tanto, chc’l medefimo gullo perfcucrar fi lente . Et deuc l’humana 
mente fottoporlì alla ifpirarione Diuina ; c Tempre lollecitamcnte adat 
tarfi,& attaccarli à quclla.In qualunche parte & in qualùche modo l’im 
peto della fpirito uorri indrizzar l’animo dcH’orante,fc gli deue confen 
tire;e lalciarli guidarc-Percioche chiunque lì sforzarà di torcere l’ifpira 
rione fupcrna c uilitatione di Di o,à latis fàttionc della fua propria uoló 
tà; dal uitio della fua prefontionc ingannato, c dall’olcure tenebre dcll’i 
gnorantia circondato , non utile , nè miglioramento , ma maggiormen 
te,&altuttodcH’orationefuanc riportaràil giudicio, c dannatione 
eterna : che l’huomo in uero li deuc lottoporre à Dio, e non Dio 
all’huomo. Pcrtanto,ilferuodi Ch risto dotato di prudenria, 
quando s’è pollo all’oradonc, tutti i doni, che diurnamente gli fono 
donati , humilmcnre riccua , &à Dio nc renda grane - , eueraccmen 
Chi difese ted’cflcrncindegnifsimofigiudichi. Ma colui, che difcaccia da fòla 
CU na 8” 1 ' 4 ^ Creatore ; e. che non teme di giudicar,sfàcciatainente,c Icioc 
f^o'nó farà camcnte * doni di Dio, non farà giamai degli fpirimali doni arric- 
dc’ doni chito . Il Signore in uero fi degna di uilìtar la mente Templi ce c pura ; 
fpirituali ccon ella amichcuolmente ragionare, & habitare, e non immerita- 
irncclnto. mcntc> Perciochc non làpendo ella ripugnare al fuo Signore, nè ha- 
uendo ardimento di contrad ire, realmente alla diuina uolontà li fotto 
mette : & di gran prezzo Hi ma cflèr tutto ciò , che l’è donato da Dio: 
non s’infupcrbifcc de benefici} riccuuti;nó fi leua fopra di sè uanamen. 
te; non difperde la gratja del donatore; nè Tufi in male: non giudica 

alcuno 
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alcuno non mormora di perfona uertina : non manifella i fecrcti di 
Dio, che non deue : tutta c trattabile, e manfucta, iempre pronta 
ad imparare , e facilcad ubbidire; allegra, e liberale al dare : e di tai uir 
rù li ti ottimo i frumento della diuina laude . In fomma , la (empiici- La (empii- 
ta del cuore fal’huomo efier diuoto , & grato à D i o . Ma il demonio ^J ore ^ 
auu celano , e nemico dcll’humana natura, tanto piu s’accende di arden l'uomo 
te ikcella d’arrabbiata inuidia contra gli oranti , quanto piu nella diuor diuoto 3 t 
rione, e riuerentia e carità uerfo D i o e’iprofsimo crescergli uede. ff? to * 
Ond’egli fuolc ripercuoter l’animo dell’orante con la memoria delle 1 
Tue colpe pallate » accioch’cgli per quello perda la fiducia ; c perl’ira- 

f >edi mento della pufillanimità e timore » non podi far gli cllèrciti j dei- 
’orationc diuoramentc fecondo il folito fuo. Ma à quella fua ingan- 
neuolc malitia non li deue punto dar nè fede , nè orecchio , nè con- 
fenrimcnto ueruno. E per tan Riguardili bene il nobile Caualiero di 
Christo dinonfilalciaruenircinconfufioncdimcnre: maquan 
do s’accorgerà d’hauer peccato , di fubito li getti h umilmente in Spiri- 
to inanzi a’ piedi del fuo dolce Signore ; e’1 fuo peccato confelsi. E 
con dolci , òc humili parole sforzili di placar il diletto : edi fubito com- 
prenderà ellèrgli prclcntc la grafia cclclle: per laqualc ripigliatele forze 
dell’anima; e riprcla la fiducia, per l’inanzi potrà con l’animo quieto c 
tranquillo rutto darli al Signore. Non però fono da riccuere quelle co 
fc così di leggeri ; ma con prudente ragione li debbono cllàminare. 

Pcrcioche i maligni (piriti molte fiate lotto fpccie di compuntionc, lo- 
gliono difsiparc. Se cllingucrc l’ardore del dcliderio , c la grafia della di 
uotionc del cuore dell’orante. Ma ben fuolc nondimeno alcuna uolta 
la bontà diuina fottrarlì dall’affetto dell’orante ; e lo fa diuentar tutto 
arido,& indeuoto : Allhora qualunche cofa fi offrifccalla mente del me 
ditantc, tutto gli pare infipido, c fenza fapore : tutto, cioche fidifpo j 
ne di pcnfarc, per l’aridità dello fpirito lo lafciafenza punto penfarui: 
nclliina cofagliè faporita; nefiiinalo diletta vnelluna fi troua chcgli 
pafea l’affetto . Anzi maggiormente all’incontro d’ogn’intorno ri troua, 
epalpa foltifsimetcnebrc ; d’ogn’intorno fi lente (lerilità , di maniera , 

S ua li come , fe prima nulla di dolce guilato hauellc . Si fanno appref- La borni 
> nella mifera mente grand risimi (Ircpifi, eromori, tuoni, e baleni, < * ,U, ’ IU *•“ 
e pcfsime fuggellioni per gli Angeli maluaggi , per diuerfir in tutto l’ani 
mo dalla (labilità c fermezza fua ; per farlo celiare al tutto dall’orario- l’effetto ctl 
ne. Ora in quel tempo di tanto rrauaglio , nel quale quelle cofe cofi l’orante, 
affannofe, e noiofe accadono ; l’atto deU’orationc per modo ueruno 
trall afeiar non fi deue; ma maggiormente con pcrfeucrantia continuar- 
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lo bifogna. Percioche , fc colui , che le dette cofe paté, 'dolcemente, 
& humilmcnte dimandata il diuino aiutodarà efiàudito , e lo ricetterà \ 
fé prudentemente ccrcarà , lo trouerà ; te fedelmente batterà, il lume 
del lupcrno fplendor gii ha fcopcrto : & uedrà il Sole , che prima era co 
pcrto dalie nuuolc rii plaudente nel meriggio . Chi legge , intenda . 
Alcuna uoltaancora per difpenfation di Dio uicn ripercotlo l’animo 
dell’orante dalla uarietàd’in numerabili cogitationi : lequali per la mol- 
titudine loro lo fanno diuentar intubile, à modo d’unanauc ondeg- 
giante nel mero del mare * dibattuto di quà e di là i e quali che tutto 
fracatlàto » erotto tragli fcogli delle tenrationi ti confuma : c perduto U 
tranquillo porto della dilertcuolc quiete, è sforzato di gridare, lenza 
pota ueruna al Signore ; e dire col Santo Profeta. Fammi faluo o Si- 
gnore* percioche l’acque tono entrare fino all’anima mia. Io fon fit- 
to nel tango del profondo . Allhora in canri trauagli fi deue gittar l'an- 
cora della buona l'pcranza nei mare dcllaMifcricordia Diuina . Allho 
ra tante uoltc è da gridare al ciclo con fumile ,& ardente detideriodel 
cuore, quante unite l’animo dell’orante èfolpinco 1 daH’crapiro delle 
dannofe, c pcricolofe cogirationi . E’1 pictolo Signore non permette, 
che colui , che grida chiamandolo in aiuto , lungamente con tanto cor- 
doglio c pena s’affatichi . Ma commanda a’ ucnti , & al mare ; e di fu- 
bito una grande tranquillità fatta fi uede. Onde poi fuhito apprtflb 
s’ode rifonar il foauc canto delle dittine laudi , e rendimenti d’infinite 
gratic al benigno Signore, per l’otrenuta pace , e per la fuga de’ nemici 
maluaggi. Il mifcricordioio Dio, tuttauia non fenza giu fio ciudi- 
ciò, permette, chei tiepidi di lpiriro , c pigri ad orare , fiano tentati; 
accioche dalla necelsità cofttetti , fiano sforzati ad; orare. Il gran 
Signore, che turtcle cofcin fapienria ordina, e difpone; la fai u re de 
gli huomini opera ; c procura per mirabili modi . Hor gli humilia ; 
horgli cfiàlra; hor gli mortifica ; hor gli uiuihca: tutte le cofe però fem- 
pre difponendo con irreprcnfibilgiudicio di equità ciafcuna cofa con- 
duce à quel fine, al quale ha determinato d’ordinare. Nctfiina creatu- 
ra è, chcglipoflàrcfiftere*, con tanto configlio cgiudicio di nera cari- 
tà dirizza ciaicuno al fuo debito fine . E per tanto i giudici) fuoi in fotn 
ma riuercntia fi debbon’hauerc : iquali benché fiano incomprenfibili , 
nondimeno fempre ueri , egiufti fono. Guardili adunque diligente- 
mente, che non «abbocchi in quelli , chiunque s’affretta periftudio 
d’orarione d’andare al Signore fenza percuoter il piede della mente. 

Et per ciò uigilantcmcnte , e di continuo à tutto potere l’huomo all’o- 
ratione attendere, e dar fi deue i & in fentimcnto di cuore fempre far 

dinanzi 
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dinanzi al Signore : Acciochepcr la frecciente confiderationedella ue-cecóognl 
riti , il fumo dell’humana fapicntia , e l’olcurità dell’intclligcntia carni 
leda gl’intcriori (guardi dell’anima per lo fplendor della grafia diuina r 0 rarione. 
rimouere, e feacciar fi pofla. Altrimcnte la mifera mente quafi per una 
certa confuetudine all’oratione condotta, ouero, come accecata prelon- 
tuofamente s’ingerirà nel fuperno fplendore ; e da quello ripercollà , fa 
rà atterrata : ouero per cole (drucciolofe , e dilonefle , c nane infenfibil- 
mente farà «apportata , e fuiata dal dritto camino . Il che non fi può 
far lenza gran danno, e perdita (pirituale dell’orante. Pcrciochc co- 
lui , che paté illufioni tali , quando egli ora , della oratione fua non ri- 
ccuerà , frutto ucruno . Quello uolle inferir il Profeta, quando diceua. 

Il popolo mio è ingannato, che non ha cuore : cioè, ad intendere, & Ofca. 7, 
ad amare . Che quelli tali del popolo d’ifrael fi rifuegliallèro , & à fe 
ftefsi rirornaflcro, dcfidcraua Mole, quando diceua . O (àpelfero quan Le confide 
to grauementc hanno peccato > quanto gran guadagni (pirituali han ntiói, che 
no perduri ; quai graui fupplici , e pene hanno meritato. O intendef 
fero le fai fe,c fuggi tiue luhnghedel fccolo , &i fuoi pefiinfopporta- n0 . 
bili; la intcriore infpiratione di Dio loro di fopra mandata; la 
molta pace donata à coloro,' che amano Iddio da ucro ; d’inenar- 
rabile carità delSaluaroreuerloglihuomini. O prouedefiero , e dalla 
lunga rilguardalfero lecofc ultime: (cioè, l’ineuitabilenccefsità della 
morte, che in ucruna maniera fi può fchiuare; l’hora incerta della raor " t /* . 

te; l'infopportabilc pene deirinterno ; e’1 trionfale premio della glo- ^ 

riacelcflc. La frequente c diligente confidcratione di quelle tai cofe ■*. t 
fanno dar uigilante l’animo dell’orante. Apprcllò , coloro , che defi- 
dcranp per elfercitio d’oratione di uacare,& attendere à Dio, deb* 
bono al tutto là pere quelle cofe , c’hora da noi fi diranno. Quella men 
re del fcruo di Cu R 1 s TO, che aitante al tempo della oratione con 
poca auucrtentia, e non quanto fàdibilogno, fi di (pone ad orare, fpef 
lcfiate fuolc edere aggrauata dal tedio , uegnendo l’hora dcll’orationé, 
e da quella {òrtrarfi , quanto puote; qualf come non fappia ciò ch’in 
quella fare,ò penfar fi debba; come poco cfperta, & eli crei tata, & 
aella difciplina e modo d’orare non molto bene indnitta; & al|c deli- 
eie , che ncll’orationc fi gullano , non bcncauuezza . A uolerc adun- n me j icl . 
que rimouere , e cacciar quella dapocaggine , e pufillanimità dalla men mento del 
te, ottimo, cfalubcrimo medicamento e rimedio è,(latuire,c fermar pu 
nel fuo cuore un certo modo generale di meditationc \ acciochel’ani- * 

mo dell’orante habbia femprc la materia preparata di penfar cofe utili, 
c grate al Signore . fe adunque ilferuo di C h Ri s to fi.prcùdcra * 
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per materia , di meditare attentamente, e con diligenti! i fatti del Sai- 
tutore: cioè, la natiuitàfua, e’I procedo della uira, la pafsione, el’ef. " 
fulratione della refurrcttione,& afcenlionc mettono nell’animo del 
meditante grandifsimonodrimento di fpiriruaJe foauirà c dolcezza* 
Onde non è lecito à ueruno feruo di Chr i sto di pretermettere, 

& lafciare le meditationi dette del Redentore ; acci oche per la loro con 
fideratione intendano , e comprendano la troppo fmil'urata carità, c’ha 
dimoflrato , & ulàto ucrfola gcncrationehumana; cperò defìderino 
di patire, eimparinoad hauercompafsione; e ftudtno à rcnderamo- 
repcr amore ; c non ccfsino giamai di rendere infinite grafie à tutto lor 
potereà Dio noflro Signore. In quelletali meditationi continua?- 
mente, & ardentemente li deue uerfare,e ciafcuna d’elle diligentemen- 
tc trattare, e con (ìdcrare. Eccetto, fc per auucntura da foprauegnen- 
te nouo lume di gratta, oucro da piu abbondante, e maggiore affetto di 
carità il cuor f'ull'c rapito à meditar cofe piu alte, e maggiori . Percio- 
cheà cotali diuine ifpirationi per nulla maniera li deue refìftcrc. Et al 
lhora, qualunque al tra colali penfa di bene, òli propone dipenfare, 
intermetterli deue; &ad altro tempo rimettere : e coli con tutta alle- 

? [rezza e prontezza di fpirito lì deue l'ottopore il cuore allifpirarione ce 
erte : c lccondo cbcladiuina grada lì uorrà communicare all’anima, 
non rifiuti d’ubbidirgli . Pcrciochc à uoler ripugnare, e non uoler’ac 
nononde conlendre humilmente al Signor Dio, quando ci chiama, none al 
ue ripugna tro fare, che fcccar iriui della grattia diurna; & à pregi udicio, e danno 
re alla Sui fuo turare , e ferrar l’entrata alle diuodoni dello fpirito , e prouocar con 
na grana, tra se l’ira di Dio. Onde ben diceua il Santo Profeta. Al Signor 
Sai. 7$. j) IO uQftfo terribile, & à quello, che toglie lo (piriro de’ prcncipi. 
I-Tej.q. £ l’ A portolo S. Paolo . Non uogliatc estinguere lo lpirito. Etahroue 
dice la Diuina Scrittura. Quando lo fpirito, c’ha podcftà , uerrà fopra 
di te , dagli luogo . In cotal felice , e beato tempo l'anima fuol cflèr at- 
torniata , c circondata di grandifsimo fplcndore , ouero di piu ardente 
calor d’amore dell’ufato cllèr acccfa . E ben è cofa degna: percioche alt- 
lhora il Signor fi degna di uilitarla per fe medefimo con fmifurata dol- 
cezza . Allhora il Re della gloria , pollo giù l’ornamento regale, c lafda 
to da parte lo fccttro della tremenda Mae(là,à modo di dolce, c piace- 
uolc Ipofo entra nella camera dell’anima : c rnafsimamentc, fe la uede 
della uirtù dcll’humilta adornata. Quella ucnuta del diletto fpofo uol 
L le imitare, dimollrar la fpofa ne’ Cantici de’ cantici, quando diceua. 
Ecco , egli Ila dopo il parere nollro , riguardando per le finellrc, rirni- 
Cant. a . rando pc’ Cancelli . Et poi foggiugne . Ecco’l diletto mio mi parla , c 
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dice. Aprimi o Torcila mia, colomba mia &c. Onde non fenzagran- 
difsima e fuergognata sfacciatezza d’animo , c[ prcfontionc di fpirito , 
ù può rclìftcre al diletto Se eterno fpofo,che coli dolccmcncc, coli 
fugacemente , coli humilmentc all’anima fila diletta fpofa ne uienc. 
Quella ucnuta dello lpofo fàcilmente fi conofcc , fé diligentemente fi 
auuerrifcc quello che fi fa nell’oratione attenta , e diuota . Quando la 
mente di colui, che attualmente ora, in un fubito fi lente riempire d’u 
na burnite eflul tationc;quando fi lente illuminare d’un certo fplendore, 
&illu(lrationed’ammiratione; quando tutta fi fente liquefare, eflrug- 

! ;erc d’una foauifsimadilcttionc ; allhora fenza dubbio ucrunou’è pre 
ènte il Signore. Non fi debbono in quel tempo comporre parole, oran 
do •, ma fi come fuggerifee lo fpirito , coli à punto far fi deue . Allhora 
lo fpirito dimanda per noi con gemiti elagrime inenarrabili . fiiinoà 
tanto fi deue dimorare in quello dolce ballo e fella di fantoc callo amo 
re ; fino à quanto quell’affetto c fentim cnto dura : ilquale mancando , 
e intepidendo, àgl’intcrmefsi fhidij della] meditadone ritornar fi de- 
ue > affine che doppò i riceuuti doni e grane dello fpirito', l’animo non 
fuanifea, e uada uagabondo ; e per l’immonditiac fozzura delle ma- 
le edannofe cogitationi non fia imbrattato e fozzato il tempio del Si- 
gnore ; ilquale poco auanti per la prefenria fua era flato mondato , 
e fantificato. E per tanto , prudentifsimamente,econ molto attento 
c uigilante cuore fi dcbbon’oiIcruarc,&efIàminare tutti imotiui del- 
l’huomo interiore nel tempo, cheli Ila in atto d’orare, daqual fpirito, 
e da qual intentione indrizzati uengano. Percioche gl'immondi & 
maligni (piriti con ogni loro malitiofà alluda fi sforzano di fozzare , e 
turbar l’animo dell’orante , per farlo trafcorrcre , e rapirlo in diuerfi im 
perdnenti & dannofi penfieri , ouero per precipitarlo nell’abillò delle 
tcntationi,pernitiofc,cmortali. Attendono àmefcolar il fallò colue 
ro;clclorouelenofe; cpellifcrcfuggeflioni con le ifpirationi falutife- 
rc , e diuine. O quante uoltc infiemecol gaudio fpiriruale ingerifeono 
una leuità di mente, eunaficuritàdifordinata, che fanno rallentar l’ani 
mo dalla cuflodia di fe Hello } accioche gettata fixor di sè la grauità , lo 
facciano uanamenre rallegrare . O come fpelle fiate la mente incauta , 
e malaccorta al tempo della diuorioncfofpingono; accioche , polla da 
canto la riuerentia debbila , piu di ciò che conuicne , la facciano acco- 
dar al Signore ; e (cordata deH’humiltà, parli con elio lui, quello , ch’al- 
ia creatura Stai fcruo none lecito. Percioche quello, ch’alcunc uolte 
per grada del uifitanteSignore, e per abbondantiadi carità l’anima di 
nota haurà per ifpcrienda guflato » il medefimo prefume qualche uolta 
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di uoler fare non elTendo anco dal dittino fpofo uilitata, nè chiamata. 1 
E quello ucramcnre è una pericolofa maniera d’ardimento, è dal cofpct 
to del Signore da rimouer al tutto. Se io fono il Signore , (diccegli)6 
dou’è l’honormio? E pertanto quelli, ch’ai conuito dcll’oratione 
dal Signore fono rimirati , nell’ultimo luogo per humilità debbon por- 
li alenerei accioche da colui, elicgli ha inuitari, lìalor detto, chelal- 
gano , e lìcdano piu in alto . Guardini! nondimeno di quello intop- 
po d’inganno : cioè, che per troppo zelo dhumiltà , non calchino nel- 
la folla della rrillitia ; oucrdimdcntia, ouer dcll’olfulcatione della 
mente : laquale Tuoi dilsipare l’animo di colui , che ora. Perciochc in 
uanos’afTaticarebbono. Ma perche non li può dire, & al tuttoèim- 
polsibilccfplicare, conquai modi, e quali inganni li fàcciail furto, 
e rubbaméto della mente nell’atto della oratione; d’intorno à ciò molto 
follecitamcnteuigilarlideue. Le cagioni (anno coloro , (benché non 
à pieno) c’hanno pollo la guardia fopra il cuorloro; e per diurna riue- 
latione l’allutie di Satana ben conofcono . Quelli tali conueniente- 
mcnte pollono appalcfàrc le colie nafeofe della mente , gli argomenti e 
fallacie deglifpiriti immondi, egli affetti, & clfetti de’ uitij. E per 
porer pcruenircà quella fottilità, cpcrfpicacità di Ipirito, &allaper- 
fèttione dell’oratione, tutti coloro,che derideranno di dedicarli, & at- 
tendereà Dio noftroSignore; ftudino, quando Hanno artualmen 
te ad orare , di darli tutti all’ellèrcitarione mentale , c celiar dell’oratio- 
ne uocale : peroche, fecondo la fentenria della uerità incarnata , i ueri 
adoratori in fpirito , e uerità adorano Iodio. Ch’eflèndo Id- 
dio fpiriro ; egli cerca tali , che l’adorino in Ipirito . Non però 
lemprcrorationeuocaleeriandio da ueri adoratori G deue rifiutare, ò 
fprczzarè al tempo dell’ orare . Perciochc raffreddandoli lo fpirito.e uo» 
lendo ritornare dalle cofcelleriori alle interiori ,oportuno, econue- 
niente aiuto ad eccitarla diuotione è la oratione uocale: ma riaccefoil 
fuoco della diuotione , li deue porre il lilentio alla bocca , e celiare dai- 
l’oratione uocale > accioche per un picciolo bene, non fe ne perda un 
molto maggiore. Onde s’inganna colui ( chiunque li ria) ilqualc, fen- 
rendofi riempiere alla dolcezza della fopraucgnentegratiadiuina, non 
fa tacer la lingua , quando egli ora , poco curandoli di attendere all’ora 
rione mentale: eccetto in quel tempo folamentc, nel qual egli paga il 
debito del Dittino ufficio , alqual’c obligato . Allhora orando col prw. 
nonciar le parole ; ori (come dice S. Paolo) con lo Ipirito , & ori con la 
mente. In uero , per ratti i modi pofsibili li deue sforzar l’huomo, 
quando attende in atto all’orationc, di trottare aiuti. Se eccitationt,ò 
Y fi» 
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fiapcr orarionc uocalc,ò per proftrationi , ò per (tenderle mani ucrfo il 
cielo , ò per qualunche altro modo , che la mente lenza impedimento fi 
feui in Dio. Percioche il fine dell’oratione , è quello , che l’anima. 
Col lume (che uainanzi) della diuinacognitione, per piccolo affato di 
carità s’unifca con D i o . E chiunque altramente fi cflèrcira,ò altra co 
fa cerca , quando egli ora ; caminando nelle tenebre , non fa doue ci fi 
uada . Ma accioche la mente piu fàcilmente polla ottenere quello , che 
orando hauerdcfidcra ; fi deue diligentemente confiderare , e pruden 
temente eleggere quel tempo, nel qualcl’animo fi fentc piu lobrio, c 
dal pefo del corpo , e del fuo cibo meno aggrauato ; affine, che la men- 
te ri percoflà da’ penficri delle faccndc terrene, e dalle loro fantafic, non 
diuenti inetta, e mal difpofla, a poter confeguir ciò ch’ella cerca , e defi- 
dcra d’haucre . Percioche non poco , anzi molto , c grandemente fono 
contrari la difordinatione del corpo, ci tumulti, e roruori cllcriori, 
alla pace della mente , & ad ottenere la tranquillità dell’animo : lequali 
à colui , che ora , al tutto neccflàriefbno. Qucft’altracofaapprcflo at- 
tentamente oflcrui chiunque defidera di legare la nauc deliamente, 
tratta fuor deH’onde di quello tcmpeflofo mare del fecole , nel pacifi- 
ci), & tranquillo porto dell’oratione . Cioè, che per nulla maniera; 
trappafsi’l tempo aipurato,& ordinato dcll’orare: ne che per il lauorar 
delle mani , ò per uerun altro eflcrcitio lo polponga : ma fermamente 
lo conferui, e guardi. Percioche fogliono i maligni (piriti oficruarl’ho 
re dell’oradonc ; e fòrtemente tentar quelli , ch’orano , per impedirla. 
Onde fidamente perla ncccfsità del corpo , e per lauirtu dell’ubbidien 
ria, (quando è bifògno di far altro in qucll’hora) c per manifeflo bifo- 
gno d’ufar la carità uerfo il profsimo , il tepo ordinato dcli’orare in tram 
metter fi deue. E tutte l’altrc cofc fopragiungendo l’ordinato tempo, 
pofledaparte, fi deue attendere all’oratione . Habbia dunque il feruo 
di D i o un certo prefiflo, c determinato tempo d’orare (coramune 
peròà tutti fratelli del monaflerio) ilquale , fecondo la uirtù propria r c 
grafia àie donata, in quello cofifantootio,oucr ri pofo , polla dif'pen 
lare lenza tedioepigritia ucrunadi mente. E quello fpatio di tempo 
predetto , ne per durezza di cuore , molto breuiar fi deue > nè per diuo- 
rione di mente , oltra mifura prolongare . Percioche nclfuna , c ncll’al 
tra parte ci danno nafeofe l’infidie : nel breuiare , e fminuire (pelle fiate 
la negligentia ci trionfa;& nel prolongare ci fignoreggia l’indifcrctione. 
Ma l’uno, c l’altro con egual pefo prudentemente fì deue ordinare, & 
accommodarcil tempo all’orationc; di maniera, ch’ella fi fàccia lenza 
falli dio,& che perfcuaandola non rincrcfca . Quello allhora fi fà uera- 
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cernente, quando l’animo tutu uolta paté fame, e defidcrio d’orare/ 
e neil’oratione fi pafee , e nudrifee. Perciochc , quando Porarione pio. 
dcl’dcbito.e fuori dell’ufàto fi prolunga , ageuolmcnte fc ne perde il 
forihone’ gallo. Onde già per un fapiente è fiato ferino. Tuhai trouatoil mel 
non <!eue' j e . Mangiane quanto baila: acciochc , mangiandone olirà modo, 
ma a fo- ’ non ti mouendo fi (lidio , non t’incominci à prouocare il uomito. In 
brieti . tutte le cofc adunque la prudentia ufar fi deuc , c fpccialmentc nell’atto 
Trou. 14 delPorationc : nel qual tempo , Si atto fogliono gl’immondi , c maligni 
fpiriti tendere innumerabili foni di lacci > i quali, fenon fi prcueggo- 
noj, Si accorumente fi fchiuano ; tutto il frutto dell’oratione difperdo- 
NelTuno no , e confumano . Quella cofa non pofibno intendere, nc capire, fi 
può inteiw non coloro, a’ quali è donato da Dio la diferetione, ccognitionc 
dere l’aftu- de gli fpiriti , c’1 gullo della diuina dolcezza, c Popcratione d’cflà ora- 
? “ onc mcnt alc. Finita l’hora dell’oratione , inanzi che da quella fi di- 
ri» fenoli pària il fedeUèruo di C à H risto Signore, tutto diuoto à tuttofilo 
coloro , e’- potere à fc ritorni ; e feco dimorando, affettuolàmenre grafie renda de’ 
hanno in doni riceuuti , al dolce Gl h sv. Ma guardinfi , Si auuertifca bene di 
rHo°la co non parrirfi uuoto , e lènza frutto alcuno dali’oratione ; ancorché per 
gnitione* fua proua , (che di lui haueflè uoluto’ fare il Signore) ui fufTc flato mol- 
?e*li fpi- to alciutto,e fenza cullo di uerun fapore : ma per coflantia sforzato,per 
*“*• confideratione della difpcnfatione del Signore, ouero pcrpictofa aflèt 
rione compunto , ouero diuoto per alcuni fanti penfieri, non ccfsi pun 
to di riempiere il fieno del cuor fuo; affine, che cofi uenga ad occupar 
, tuttofi tempo à ficconceflo, nelle laudi del fiuo onnipotente, & fiempi- 

terno Creatore ; fecondo che ne’ diuini fialmi fi contiene . Che la cogi- ' 
turione cT penfiero dcll’huomo ri loderà , o Signore ; e le reliquie, oue 
Sal.p. ro il rimanente del penfiero , à te faranno giorno fiolenne . Ciaficuno 
adunque, che defidera di piacere à Dio. Chiunque defidcra di aggiu 
gnerc al fine di così fàricofia peregrinatione di quello mifiero fiecolo ; 
s’alcuno , (prezzate le lufinghe di quella breuc , e tranfitoria uita , deli 
dcra d’apprendere , c di gullare le Ipirituali , e fopraceldliali delitie del- 
Petcrno conuito , diali tutto allo Audio della Santa , e non mai à baihm- 
zalodata oratione:à quella allegramente, e preparato uada. Incflàar 
dentemente in fornimento di cuore dia dinanzi al Signore; & in ella 
I Pruni del ogni giorno perfeueri . Perciochecfla è delle uirtù beatilsima mitri- 
la orjtione ce, ucciditriccdi tutti i uitij , perdono della colpa, fcancellamcn rode* 
quali fieno p cccat i > mcdiatriccc, rcconciliatrice , & auuocata del mondo , fàlute de 
gli Jiuomini, madre della Carità, fortezza della Caftità, regola della Giu 
(tùia, Ipccchio della rrudentia , ornamento della fianticà , lume deila 
. < • Sdentiu, 
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Scientia, cellario della Sapicntia, domeftica di Dio, fiducia, del- 
l’Anima, medicamento della Pufillanimità /gaudio del cuore, fidata LanirtùifI 
compagna di quella pcregrinatione, confolationede* tri buia ti efeudo * orat ‘ ooe * 
impenetrabile de gl’impugnati, c combattuti, conofcitrice dc’fccred 
di D i o, norma e regola deli’humiltàjchiaue della fede,precurfora del- 
la Honellà, pienezza d’ubbediairia, fonte di ficurtì, imitatrice degli 
Angeli, efultatione de’ giudi, macftra della Tcmperantia, pelago, e 
profondo marc' della pace, difcacciatricc de’ demoni , rifugio di quic- 
lcenti, ornamento di confcientia, accrefcimcnto digrada, inccntiuo 
d’amore , porta del cielo , nuncio , oucr meflàggiero delle petitioni , ua 
lorofìaiutatrice, mediatrice fpecialc , & ottima apcritrice , & dichiara- 
tricede’facramcnticclcfli. In cfTa orationc niente di fozzo , niente di 
torto, e drop piato, niente di macchiato fi trotta . , Et edèndo tutta bella, 
e di tutti i doni feconda, & abbondante, fa efTere il fuo amante fempre 
allegro, c fèmprc giocondo. Grida queda facrofanta delle uirtù Re- L'ontìone* 
gina , c delle gratie nutrice, dicendo . V enitc à me tutti u oi , che- 
mi defidcratc ; c dalle mie gencrationi fccrcte riempiutirpe- 
rò chc’l frutto mio c piu dolce chc’l mele ; c la mia he 
;i redità c (empitemi. Io fon la madredella bella, 

v, & pura dilettionc, del timor fìnto del Si-- 

-> ! gnorc, della grandezza, e della fanta 

- ; ii; fperanza. In me ceno fi troua ., r . , 

ogni fperanza di uita , in . ‘.i va u t 
me ogni pienezza di j. >-i ,v 

z gratia. Onde 

chiunque 
mi 

trouerà , troucrì la uita j & . . v . ..i l 

riccueràlafìlute dai 'i - e < a. » br .imi 

Signore. » a 1 • cujhJ, 
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COME IL SIGVjOl{E t E DIO ROSTRO GlESV 
Chkisto nel campo della militante Chiefa ha inflit uito due falutifcri 
facr amenti tra gli altri . Ciò fono la Confi filone , <jr tucanfliai come 
aiuti /p ir i tua li neceflarij a' combattenti fuot contra i loro nemici : per liqu « 
li fl conferisce la fanità alle piaghe de' loro peccati ; e foriera per ricuperar 
le forze perdute . £ quale deue effer la nera , pura , e fedele confezione . 
E degli effetti mirabili della Jacrofanta Sucariflia . E della preparatone , 
che fi deue fare , quando fluaà riceuerla . Et apprejfo , della confolatione 
di molte maniere , laquale guadagnano quelli , che degnamente la rtceuona* 
Capitolo Dccimonono . 

OgLIONO I LAVORATORI Di' CAM 

pi e delle uigne , doppò i (udori e fatiche loro , fug- 
gir l’cdatc l’ardore del mezo giorno ,& andar’ al- 
ì’ombrc de folti , e (rondini alberi ; elcgendo ap- 
predo ameni e uerdeggianti prati ; affine che nel- 
la pianura, & amenità loro ledendo c ripo landò, 
L ! piu giocondamente , c con foauità maggiore dia- 
no a loro fianchi, & affannati corpi i fuoi conucnicnti cibi, per ridorar 
le loro ulatc forze- Parimente i Marinarie nauiganti hanno per pro- 
prio ufo , che doppòilceflàr delle tempefte e fortune del mare , c dop- 
pò folcati per lungo tempo i grandi (pati j dell’ondc marine cercano con 
ogni loro dudio d’apprendere qualche porto finirò ; e uanno follecita 
mente rimirando i lidi; ne’ quali pollano (icuramente , e con loro com- 
modo dilccndcre, c legare i loro nauigli ; racconciar le lor uclc; ctut 
to ciò che di uecchio , c corrotto , e guado , ò dalle procellofe onde del 
mare è conquadato , e rotto , ridorar podano . Accioche da nuouo , 
foffiando il uomo profpero , fi pongano al mare per far il loro uiaggio . 
Similmente i Capitani e i Prencipi degli edèrciti , quando fi difpongo 
nodi uoler combattere con gl’inimici loro udibili, rendono i lor padi 
elioni in alcuni luoghi à ciò da loro deputati ; ne’ quali , per ricuperar 
le forze , e per foccorrcrc alle nccefsità loro , e medicarli , fendo feriti , 
i loro combattenti ridurli poflàno. Così certo il Duca nodro , cosi 
rinfuperabileRcdeglifpiritualiCaualicri Christo Giesv ha 
ordinato , eprouido a’ fuoi combattenti in quedo fpirirualc, &uifibil 
campo della fua militante Chiefad'aicuni fpirituali prefidi; fòrti , efieu 
ri , a’ quali i detti combattenti fi ritirino : accioche in quelli ripigliate 
le forze, c lanate le ferite, da capo ritornino al campo per combatter 

piu 
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f ifa ualorofamcnre che prima . E quelle ncurifsimc, &inefpugnabi- ISacrami. 
i fortezze , e preiìdij preparati a* Tuoi faldati per ricrearci cuori loro, ^ 

&à fonargli le ferire, fono gli fpirituali , editimi facramenti della fan- c *ha fatto il 
ta madre noftraChiefaCatoIica. Percioche per quelli lì da ripofo àgli peccato 
affannati, e Ranchi , a’ debili fortezza, a’paurolì ardimento , e fiducia 
di tornar à combattere à coloro, che una uolra cafcorono . Chipotreb- 
begiamai andar’incontro à gl’immondi , e maligni {piriti ; • perfeuerar 
nella zuffa ; Se ottener fattoria di tali auucrfari j, le non fulTe alle uolte di- 
celefti alimenti , e diuinc ellòrrationi ricreato , Se aforzato ? Chi feria- 
mai , che in coli lunga, epericoloiìfsima battaglia contro coli forti, e- 
crudeli , & alluri combattitori potcllè llar làido , fc non folle dal fopra- 
cclcfle aiuto difefo, c del cibo del Verbo di Dio pafeiuro? Niuno 
artri bui fca à fe la cagione della fattoria ; niuno dcllepropric farai e for 
ze fac prefama : ma maggiormente renda gratie infinite à Dio, & 
al Signor de’ celefti cfiercici , la faa uittoria e’1 fuo trionfa attribuilca in 
tutto. Perciocheegli è quello , chelibera gli eletti fooi dalle mani de' 
nemici , c pcrlècutori loro . Egli è quello , chele fac pecorelle ne gli ec- 
celli , & alti monti, cgrafsi pafcoli conduce, cpalce : edagli affliti del- 
le fiere beftie mifericordiolàmentc le difende. Egli c quello , ch’elegge 
i fooi faldati -, facendoli gagliardcmenrcrefillere contra le podeftà del ■ 
l’aria, e perfcucrantia combattere . Elio è finalmente quello, che 
nudrifce,e conforta quelli, che dalla fpirirual battaglia àie ritorna- . v i 
no, di làcramcnrali alimenti. O come fonò falutiferi quelli fpirituali 
e fanti cibi . O come fono ben forniti , Se foni quelli diuini prclidi j , e 
ballioni . S’alcunoc infettato di diabolico uelcno ; s’alcuno è percof Li almi 
fo dipeftifero morbo di peccato lenza ueruna dimora al rifùgio della dc‘ Sacra* 
Confezione decorra :&quiuiriceuerà il falurifcro rimedio, emedica menti * 
mento delle fue piaghe mortali . S’alcunfi l'ente confumare, c ucnir 
meno per lafàmc efetc di giufticia; ouero affannato, e ftracco nel- 
labattaglia, delidcra di ripigliar le forze; pigli fidclmcnte i mi fieri j 
del làcrofanto corpo di Chri sto; c fallito riftoratala fila fai ita 
prima uirtù, fi rihauerà in miglior cflèrc , uigorc di prima . Perciochc ...£ 
queftodiuino fiicramento è come un cellario, che in fc contienela 
pretiofità e farri» di tutte le fpetie aromatiche, e riftorariui alimenti. 

Quelli, ch’in elfo ne’ fooi bifogni entrano, da ogni loro fatica, & af- 
fanno fi rifcuorono , e fi ri dorano ; neuengono meno giamai fino al fi- 
ne della prefentc fata. Eranchcapprellby quello diuinolàcramcnto 
quali come un’albero molto grande uerdeggiante , Se forto’l quale quel 
che fi mirano , che s’affaticano, e quelli, che uanno in peregregrmag- 
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gìo fono coperti, e difefi dall’ombra folta fua dal gra n calor del giofc* 
no,c dalla turbulenta tempcfta,c dalla pioggia. Appretto, il facra- 
mcnto della Confcfsione ècorncun tranquillifsimo porto i nel quale 
le confcicntie de gli huomini à modo delle naui fi legano; affine che 
dalle proccllofe onde de’ peccati fommerfe non fiano . Le cofc battu- 
te al batto fi ridrizzano ; le cofc perdute fi ricuperano : & tutto ciò , che 
d’ immondo per l’inondanti nau fraggi delle tcncationi , ouero per ope- 
ra di mali eia futte entrato nella naue della confcientia; fi rigittafuori- 
e fi purga. Finalmente, quefti fantasimi cfalutifcri facramcnti la Di- 
urna Mifcricordia ci diede in rimedio dell’humane infermità , alla no- 
ftra falute al tutto neccflàri; , Niuno quantunque fanto , quantunque 
innocente, e perfetto, al tutto fi troua, che non habbia bifogno di 
quefto ccleilc e diuino aiuto. Tutti gli huomini certamente hatv. 
no peccato» & hanno bifogno della grana di Dio. Ma nè anco fi 
troua ucruno , che qualche uolta non pecchi . Pcrciochc (fi come fi leg 
ge nella Diuina fcrittura) chi fi potrà gloriare d’hauer catto il cuore* 
ouero edere mondo da peccato ? Ciafcuno adunque , che fi conofcc ha 
uer peccato ; e fi riconofcc edere reo , non fia pigro ; anzi di fubito a’ 
falutifcri rimedi; del fento facraraento della Confcfsione ricorra . 
Pcrciochc la confcfsione de’ peccati impetra perdono ; merita grana ; 
l’humiltà nudriflè; apre le porte del cielo ; l’ira di Dio raffrena ; rii 
ftituifcclapacc, epreftifsimamcntc placa l’offda Madia Diuina - , pur- 
ché fi feccia col debito modo . Dcue adunque la Confefsione cflèr fera 
plicc -, e di nulla ofeurità di dupplicità offufcatac coperta : nè fi dee fe- 
re per ferrifera gli huomini; nè per riportarne l’humana laude, nè per 
folo timore della morte, òdcU’infcrno ; ma fittamente per gloria di 
Dio, c per l’amor fuo , e per ritornar in grana fua ; c per placar l’ira 
fua, che giuftamcntehacontradi noi ; cchc la infinita Clcmentia fua 
le noftre colpe ci perdoni, fperando nella fua infinita bontà , che non ci 
debbi abbandonare in tutto. Si come cene dà fiducia il S. Profeta, 
dicendo . Io mi propoli , difsi . Confettare» contra di me al Signore 

lamiaingiuttitia e tu mi perdonarti laimpictà d’ogni peccato mio. 
Molti fono , ch’andando alla confezione con doppio cuore, pertanto 
confettano i peccati loro; e per tanto fi dicono efler peccatori » accio- 
che fiano rtimati giufti , c cheper humili fiano predicati , e lodati da gli 
huomini. MaccrtolaConfelsioncdiquettitaiièintutto uana, cdal- 
Diuino giudicio biafimata, e rifiutata . Percioche fendo il Signorcec 
cclfo , e fublimc , nondimeno riguarda le cofc humili , e batte. E per 
tanto l’huinil coufcfeionc ama, & accetta : laqualc nell’animo c nella 

lingua j 
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lingua non difcorda ; laqualc è tutta ucrgognofa ; iaqual da uera coni» 
puntionedi cuore addolorato procede» iaqual lì fa con uoci lagrimofe. 

Colui , che ueramcnrc è humiic'; colui , c'ha in fcueramcnte riceuutoi 
dolorolì lamenti della penitcntia ; humilmcnte, puramente , e ledei- 
mente lì confcllà; non dubitando punto di douer per quello riccucre 
de’ Tuoi peccati perdono . Etpcr tanto, di cclelle grana illuminato, lì 
pone dinanzi al Sacerdote, come dinanzi à Chrx sto Gì e sv, 
con le ginocchia in terra ; col uolto humile , c ballo ; con l’animo pau- 
rolb , aldino dal dolore , c dalla compuntane delle fue colpe rrafiitto . 

Ma prima penfa bene , auante ch’ei uada alla confezione , quelle cofe , 
che deuc dire -, acciocbegli nenalcala compuntionc;& accioche nef. 

(imo de’ peccati fuoi , à tutto fuo potere , laici di dire ; & accioche non 
altramente eli dica, che, comegli ha comincisi. Chclabcn’egli, chc’l :• 

piu delle uoltc la confefsionc fenza diligente conlìderatione, e prece- 
dente ellaminationc fatta , manca della debita centrinone » cialda di 
dire m olti peccati, che doucuaaccu fare. Non li confclìail ueropcni- 
tente per una indeuota confuetudine ; ma in lenti mento di cuore, in 
fpirito di fanta trilliria , & in fcruor di carità non finta . Onde colui t 
chedclìdcfa di ottener perdono de’ fuoi peccati, deue confellàrli nuda., 
mente , e dillintamente ; e non gli deue coprire fotto uclame d’efculàiio 
ne , non generalmente , ma particolarmente ogn’uno da per le , fecon- 
do che da lui furon commeZi . Ma però prudentemente , c di manie- Il pecca»* 
ra,chc, accufando i fuoi peccati , non manifdlilcpcrlone, conlequa renon ‘te- 
li egli ha peccato : & fi debbono conferir i fuoi propri) peccati , e non 
gli altrui. Non sforzatamente; non per timor fcruilc: ma uolontaria- confdsio- 
mente, e con l’animo libero (tuttauia con dolor di cuore,e con amorfi neipecca- 
lialc, e non feruile, com’ho detto) il uero penitente lì confcfsi . Guar- ua ^ tu ‘* 
dilì apprellò di non far quello , che molti fanno riprcnfibilmcnte: iqua 
li uannoà confellàrli al tempo , chcgli (latuti Ecclelìallicihanno impo 
Ho , che ogniuno dell’uno c l’altro fello , cioè , huorrùni mafehi e foni- 
ne , nel quale fiano obligati à confellàrfi una uolta l’anno : cioè , al 
tempo della Palca : oucro ci uanno , perche i decreti de nollri fanti pa- l 

dri coli hanno ordinato . O quanto piu uolonticri,& allegramente que 
ditali felapallàrebbono foiza fare alcuna confefsionc de’ peccati loro. 

O quanto larebbe loro piu grato , nafeondere i loro peccati: pcrcioche'i 
cuor loro non èdritto col luoSignorc . Onde quelli mefehini per tan 
to lì confefiàno , accioche non fiano biafimati in publico ; c che non 
liano fcopcrti per quell i , che fono, nella Congregatione; e che non fia- 
no riprcfi,òcaftigati dai lorluperiori e prelati. Ma làpiano quelli tali, t. ' 
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che quella loro coli fatta confefsione è poco grata à Dio , & à loro pocd 
gioucuole.Ondc li come il peccato fu uolontario, coii anco la confcfsio 
ne deue eflcr uolótaria.Chiaro fegno d’un cuor tiepido indcuoto,ingra 
to,e fuperbo è,il nó uolerfì cófeflare.Ma colui,che lì conofce da uero, & 
ama D i o ardcntemétc,frcquentcmenre fi confefiàj d’ogni minima colà 
fi riprende j in ogni colà s’accufa haucr peccato, maggior peccatore de 
gli altri tutti peccatot i di tutto cuore fi confelli . Quello, che in fc,c di 
(e gli difpiace, non tenie punto fenza rifpetto ueruno di palelàrlo ad 
altri : . Non diuidc , ò tronca à mezo la confefsione : ma intieramente 
fi condanna,^ acculi fe Hello . Quando egli ha modo d’haucr’il Sacer- 
dote , fenza dimora fi ua à confcfiàrcj c quando gli manca il modo , e fa 
culti del facerdote , ogni giorno à D i o folo fi confelli . E quando 
quella cofa egli uol fare>(cioè,di confcllire à D i o i fuoi peccati ) fi rac 
coglici fe Hello :& in fpirito contribuiate ,& in zelo di compuntione, 
fi rapprefenta al tribunal di Chri s t o :&humilmcntedi tutto ciò, 
che, ò col pcnficro , ò èol mancar di operar bene , ò col parlare , ò con 
l’operar male , haueflè offefo laMacllà fua , e’iprofsimoc l’anima fua 
propria , s’accula,e prega, che per la fua infinita mifcricordia gli perdoa 
ni . Nè lungamente dimora in tal atto , ch’ci l'ente chc’l Signor gli ha 
perdonato : pur che con purità di cuore , e fedelmente fi confefsi . Que 
Ha regola, cqueHomodo di confellirfi, da tutti coloro, che fi danno 
al fcruitio di Dio, e che defiderano di peruenire alla perfettione , fi 
deuctencrc. Pcrciochelamentetantopius’auuicinai Dio, quan 
to piu monda , c netta fi confcrua : e quanto piu dalle fozzure de’ pecca 
ti lari purgata . QucHi ducfacramenticonuengonoinfieme; & ambi- 
duo bifogna che da fedeli di Christo fi frequentino: pcrcioche, 
nè la ConfefsioncfenzariceucrciI facramcnto dell’altare, nè riceuere 
il facramcnto dell’altare fenza la Confefsione gioua alla fallite dcll’a- 
nime . Si come ogni giorno pecchiamo , cofi ogni giorno ci dobbiamo 
confèfiire,almeni>al Signore: non hauendo copia di facerdote. Et 
coloro , ch’ogni giorno peccando, mancano, uengono menoj cofi ogni 
giorno fpiritualmente communicandofi, rifiorar fi procurino . E facra 
mentalmente alcune uolte. Nègiàdatuttiglihuomini cgualmentcla 
facramentale communione frequentar fi deue: ma da alcuni piu fre- 
quentemente, c da alcuni piu raro: fecondo che l’affetto di ciafcunofi 
lente tirare, e lauirtu lordo merita : ma fpecialmente fi deue frequen- 
tar da quelli, che fono dedicati al fcruitio di Dio. Pcrcioche colo- 
ro , che degnamentelo riceuono -, n’acquifiano grandifsiina utilità per 
pflb allenirne loro. Per eflò fono uiuificati intcriormente in fpirito* 
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«fono incorporati, & uniti al corpo di Christo: fono reficiati (pi 
ritualmente, e pafeiuti > per cflb crcfcono in diuotionc; di dolcezza 
della (anta Cariti ucrfo Iddio, e uerfo il profsimo , fi nodrifeono 
di foauità in loro meddimi . Appretto , per la communionc di quello 
facramento 11 mitiga il fomite , eì’inclinatione al peccare j (1 conferifce 
la grana; la fortificatone delle uirrtì ; la rem ifs ione de’ peccati ; l’arma 
tura contra il Demonio , elcuationedi fpcranza , eccitatione d’amore, 
commendatione della fede, il conuito angelico, il dono del telette re- 

5 no;la illuminatone dell’intelletto } e finalmente la partecipatone 
'ogni bene . E chi farà colui , che la dignità di quello eccellentifsimo 
facramento poflà direi ba danza ; Egli oltre ogni mifura l’humana,& 
angelica gloria trappalfa . Tutto cio,che in fe contiene, è diuino. Sot 
togli accidenti del pane e del uino (la tutto Christo, ucro Id- 
dio, &huomo uero: Nella diuifione dclquale (àcramento retta non 
dimeno tutto intiero Christo fotro ciafcuuaminimaparacclla. 

Tutto 11 riccueda chiunque lo piglia : mada alcuni degnamente, &à 
falute dell’anime loro ; & da alcuni indegnamente , & à loro dannato 
necrcrna. Non (1 lacera, ò rompe con le mani ; non fi trita co’ denti ; 
ma fempre fta fermo , Se incorrotto , & impafsibilc in fc fteflb . La on- 
de, perche ogniuno, che ardifee d’andare à riceuer quello fantifsimo 
facramento, fendo macchiato, c lozzato dalle fozzurede’ pcccat , lo ri- 
ccucà dannatone dell’anima fua : Per tanto(lccondo il detto dell’Apo- 
ftolo)proui fe (letto l'huomo;(&à tutto fuo potere fi sforzi di non lo ri. 
ceuer’indegnamente) ccofi (I mangi di quel fantifsimo pane. Ma 
guardili ben cialcuno di non fi lafciar condurre à riceucr’un tanto diui- 
no,c facrofimto facramento per una certa confuetudinc; ouero per prc- 
fontionc,e fuperbia di cuore ; ma uadaci con tutu diuotionc à lui pof. 
fibile, & antecedente meditatone.econfideratione,pcnfando, di quan 
ta importanza fia quello , ch’egli uada à lare . Et in quella coll grande, 
e fublime operatone , altra confidcrationc deue efler quella d c’ facerdo 
ti, al tra quella de’ laici , & altre perfone, & altra difpofitione, eprcpa 
rationc di mente . Pcrcioche un piu perfetto grado una piu perfètta La confiJe 
preparatone ricerca. Darutu nondimeno fi ricerca purità di cattiti, Ht 'Ooeper 
affetto di diuotionc , memoria della pafsione del Signore, amaritudi- fjnu'EoM 
nedi contritione;e prontezza, e defiderio di buone operarioni. Sccon ridia deue 
dola mifuradeliacarità fi riceue 1’cfFetto di quello mirabile, c diuino la eflerdiuer 
cramcnto , qualche uolta fenlìbilmentc. Vn huomo buono none 
mai rettalo nel riccuerlo fenza acqui (lo di qualche fpiri tual mcgliora- qmiui de- 
mento, c profitto . E benché la diuotione molto conucnga à quello fa- Chriftiaai. 
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cramento : nondimeno prima fi conuicne haucr la buona,’ elaudabile 
uita; c doppò quella, la diuotione. Pcrciochcla buona uita lenza la 
diuotione molto gioua: ma la diuotione lenza la buona uita nulla ua- 
le. In Tomma quello fi deuediffinire, che, nè la uita laudabile fenza di- 
uotione può cllere ; nè la uera diuotione può dar fenza la buòna uita . 

La dìuorio Pertanto i Caualieri di Christo procurino d’hauer Tempre, e 
na uiu fi ^ una » Viuano di maniera, e fi cautamente, che meritino: 

conuengo d’acquiftarlagratiaddladiuotionc ; & talmentefi diano, & attendi- 
no! chi fi no alla diuotionc,che in ucruna colategli è polsibiIc)lalcino la uirtuo- 
comraum- f a> e buona uita. Pcrciocheil tellimonio della Tanta diuotione, èia 
laudabile, c buona uita. E l’aiuto della buona, elaudabile uita, è 1 ut 
teriorc, e fpiritual diuotione i la quale maTsimamentc il piu delle uol- 
te in quello Tantiisimo facramento fi riccuc . Niuno adunque de’ Temi 
di Dio al tutto fi ritiri di riccucr queAo mirabile , e diurno facramcn 
to;Te ben non nè Tento attuai diuotione, egullo ; nè Tene priui alcuno. 
PerciochclaSapicntia Diuinanc’ Terni Tuoi in piu, e diuerfi modi Tuoi 
operare ,.e diTpcnlàr gli effetti delle grafie Tue : nè lecito è ad alcuno d’in 
Rpw.li uelligarc ifegrcti giudici j di Dio: perche Tono incomprenfibili : nè 
ui puotearriuar intelletto humano. Onde non deueelfer cacciato, e 
ributtato da quello Tanto conuno del Signore l’huomo , che non fi Ten- 
to haucr diuotione > ilquale nondimeno giallamente uiuc ; e che con- 
uerlà uirtuoTamcnte > c che humilmente e ben fi riconoice ; ilqualc pu- 
Fer uirrù raracntefi cordella; eri uaapprellò riuercntemente. Perciochcccr- 
del Tanto fa cara entequellotalediquelloTacrolàntolacramento uiue, &inTenfibil 
e della era mente u nutrica; e lpiritualmcntc li mantiene: c co nemici luoi ga- 
tiadiDto, gliardatnente combatte; & al fine gli uince, con la grafia di D i o,che 
il Chriftia- T 0 Toccorre ; che giamai non gli manca > pur ch’ei non manchi à lei . 
fuoi^mi- InucroquelloTanfiTsimo, ediuinifsimoTacramcnto è una Manna na- 
( i # Itola ; che in Te conticncabbondantiTsimacopiadi tutte le Tpirituali de 

litic ; c grandil'sima materia di^ diuotione , oltre ogni milura in dio li 
trouaegulla. E chi è colui, che non fi ecciti alla diuotione deliamen- 
te; quando egli attentamente, e diligentemente confiderà, una tanta. 
& inenarrabile carità delia dignatione diuina abballarli à Te, ch’ella non 
habbia in horrore , & à Tchiuo la uiliTsima Tartan tia (à par Tua) dell’huo 
rio , la disformata , e corrotta natura Tua, e lagrauiTsima,e dannabile 
Tua colpa? Ouero chi è colui , che non fi compunga, & affligad’acu- 
tiTsimo cordoglio , quando egli penfà , chc’l Re della macllà e dcllaglo-* 
ria fi fia degnato di uenire à Te miTerilsimo,& abominabil peccatore cor- 
poralmente? Ouero chi è colui , che gittandoii interra,con tuttelo 

midolle 



DELLA CONVERSAI MONASTICA, r^- 
midolle del cuore non ueneri,riucrifca,& adori la prefentia di canta 
Maeftà ì Qual petto di ferro, ò qual mentedi durifsimo diamante non 
fi dileguarla , qual neue al fole, per diuorionc , fcntcndolì il Signore uni 
to à lei , & ella à lui 2 II cuore humano non lo cape ; la lingua manca ; 
il fentimento fi ci perde , ad inueftigarc il legreto di tanto mifterio . Ó ( J;| . . 

Q uante delitie,quanto foauc odore,quai parole , o quanto grande, e fini- ^ ne l gu 
tirato amore, che cadi dolci , e fanti abbracciamenti uifiguftano; chi fare il un 
lo potrebbe raccontar giamai ? Null’altracofa allhoraiui rifuona,fe 
non dolcifsimi, c foauifsimi cantici d’amore dcll’huomo intcriore, gran crjmcnt0 * 
difsimi gridi de' dcfidcrij , rendimenti infiniti di grafie, innumerabili 
lode , gemiti e fofpiri d’alfettioni di cuore oltra modo in gloria del dilet 
to. Perciochelapia,e diuota mente fattalieta per laprefentia d’un 
tanto fpofo, per mezo di quello uenerando, e fàcrofanto làcramento 
fi riempie di gaudio ; per elfulratione efee di fe fteflà ; e fopra di fc Tale, 
per profundahumiltà tutta s’abballi ; edi celcfte raggio è illuminata ; 
di pace c fatiata,fortificata di fede; di diuotione ingranata > & d’indifib 
lubilclegame dipuro,e lànto amore al fuo dolcifsimo Redentore inte- 
riormente congiunta. Edi quìnediuentapiu lèrucnte neiramorc", nel 
le fatiche piu forte; nell’opcrar piu pronta; nelle tentafioni piu pruden 
te , & accorta; piu follceita alle uirtù; neH’amminiftrationcpiugagliar 
da, e franca; e nel frequetar tutte le cole dette ognihora piu ardente. 

Tali fono iruoi doni o Signore Gi.e s v; e tali fonoi legni del tuo 
amore j iquali a’ tuoi diuoti,e cari amici , per quello lacrolanto facra- 
mcnto ti degni conferir fi largamente: che di gran lunga auanzano ogni 
altra dilcttatione di quella tranfitoria , e mortai uita. Perciochein 0 . ^ 

3 uello mirabile , e diuinilsimo facramento ti dai te (ledo tutto à tuoi fè Gcsùìd'o 
eli -, affine, <:hc perla foauità,chcinel!ò fentono; imparino ad amar- dedeKàn- 
ti, tenerti, conolccrti, e lodarti à. tutto lor potere. Apri adunque, o «forame 
dolcifsimo Amor fopra ogni melle; apri (dico) o diurna bontà gli occhi t0 * 

* dell’huomo interiorca’ tuoi fedeli ; accioche illuminatidaraggidcJla 
fede uiua , e formata di carità , meritino , e fiano fatti degni di iicdcrti . 

Allarga ancora, o Signore l’affetto loro à poterti piu pienamente riceue 
re ; accioche ammaellrati da te , cerchino te per te , e fi ripofino in te ; 
di tutte le cofe defiderabili eterno fonte. Tu , o Signor G i e s v , di 
tuttii mclti fei confolatorej compagno de’ peregrinanti \ uia degli er- 
ranti; protettor de’ fempliei -, fortezza de’ dritti di cuore ; fperanza de’ 
peccatori; mercede de giudi; fallite del Mondo ; trionfaror dell’infer- 
no, cdcllamorte ; guida d’andar alla eterna patria ; gloria de’ beati, 
loda de’ Santi-, Signor de gli Angeli, della ccìcdc Gierufalem incitili- 
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guibile lume; principio Cenza principio, candor dell’eterna luce ; Ipee 
chiofenza macchia ueruna ; Cplendor della Macltàdiuina; imaginedel 
labontà paterna ; tcCoro di Capicntia infinita ; ahi Ilo d’eternità; incen- 
dio di Carità ; ucrbo , che contiene il tutto ; larghezza, che ogni cola ab 
braccia ; uita, chcuiuificacda uita; pietà che loftenta, e che finalmen- 
te contiene ogni bene . 



COM2 Ut M2WJE DE' SEI^VI DI CHI^ISTO SI DE 
ueprouedere , & sformare auante larefettione : & nello ilare alla menfa 
come fi debbano gouernar e , & effer cauti coloro , che defiderano di piacere 
à Dio: & come grande enfi odia fi deuebauer di fe mede fimi doppò il ci 
bo , affine , che la mente non fuamfea . Capitolo yentcfimo . 




'E $ P B R I E NT I A, E l’ V $ O IVNCO Ci 
dimoftra ,chcquanto piu frutti l’huomo deiidera 
di raccogliere, tanto con diligcntia maggiore,cpiu 
follecita cura, deuc coltiuar la terra, e uol tarla con 
l’aratro , e fuellere con le radici le fpine ; accioche 
non Collochino le biade , che nafeono : percioche, 
s’ella non fuflè colriuata , refterebbe inutile all’ulo 
deglihuornini,cin tutto Iterile ; efiriempicrcbbed’urtichcedi {pine. 
Similmente, & in tal maniera, non con minor diligentia fi deue colti- 
uar la terrena fuftantia del corpo humano,con l’aratro della fpiritual di- 
feipi ina , s’clla deuc di fe produrre frutti , che fiano grati , & accetti al Si 
gnor Dio. Certa cola c ucramenre,che, s’clla pur per un poco di (pa- 
tio di tempo reità , che non fia eflcrcitata , di Cubito genera di se , c nu- 
drcin se innumcrabili pungenti fpine,eltimolidi concupifcentie, e 
defidcrij carnali . Percioche , ellèndo ella Cozzata di Cozzura di pccca- 
nòftVa qua to , e piagata dal fòmite , ouero inclinata, e indcbilita per il peccato de’ 
to p le ftef noltri primi padri Adamo , & Eua -, nulla coCa Canta , nulla coCa buonp, 
là non può ò degna di loda di sèpuotc produrre. Tutto ciò, che d’immondo te- 
rne c conceputoè nccefiirio che produca colè puzzolenti , e Cozze: 
le quali , rantolio , eh’ apparilcono nate , col -coltello dello Cpiri- 
to,ecolzelo della diCciplina troncar fi debbono ; aCfinc, che conia 
loro importuna, c maligna natura non affoghino , &opprimino i ger- 
mogli della gratia cclelte •, e facciano diucntarc Iterile , & infruttuoso il 
campo del cuore ; delqualedoueuanonatecrc abbondanti frutti di giu 
flitia. Molti Cono i defidcrij della carne, dello Ipirito al tutto nemici: 
a’ quali le non refiltc , e non fi uincono , all’anima , & al corpo danno 
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la morte. Tra’ quali piu atrocemente incrudelifce Tappetino della Go+ LaGolan*» 
la , e l’immodcrata uoracità de’ cibi, e l’ingurgitationc del uino . menati j c |' ac ^ e 
do ("eco un grandifsimo cilcrcito de’ uitij ; i quali con la maluagità loro ^ j| pj u cra 
ruinano, e gettano à terra l’habitacolo della mente . E per tanto , i fede Jc!e Ji tut 
li,eualoron combattenti e fcruidi Christo Gitsv Dio no «5 altri . 
ftro e Signore , i quali c per l’honor Tuo principalmente, c poi anco per 
la loro propria fai u te hanno pigliato l’imprefa di combattere con la car- 
ne , c co’ dcliderij fuoi; non celsino giamai di comb attere ualorofamcn 
te con lei > e tenendola Erettamente legata co’ legami della temperati 
tia, fcruircallo fpirito in tutto iacoflringano . Molto faticolà ucra- L* bitta- 
mente , c di lungo tempo è quella battaglia > ma di grandilsima loda , è 
molto degna. E pertanto, di non poca uirtù ha di bifogno, chiunque t j co £ t & 
dclìdera di riportarne uittoria, e gloriofamcnte trionfare. Ma perche lunga, 
(come dille il Signore) il regno del cielo paté uiolentia;c quelli, chcgli Mat. Il 
fanno uiolentia , lo rapilcono; per tanto niuno paurofo , ni uno pulìlla 
nimo , ò debile , prefumc d’entrar nel campo della fpiritual battaglia, 
c ne’ collegi, e nelle congrcgationià Dio dedicate, fe non lì propon 
gono di uolcr uirilmente combattere : accioche per aucntura il timore, 
e ncgligcntia loro non generi impedimento ò fcandalo àgli altri, che • ; 
fortemente , e ualorofamente combattono . Pcrciochc per gli cflem- 
pif, e perlauita altrui molto lì fortificano, òindebolifcono i cuori di 
quelli , che gli ueggono . Onde di doppia fcclcritàfono rei , e^olpeuo- 
li coloro, che l’opera di D i o fanno con ncgligcntia > (Se incorrono 
nella maledizione di fua Maeftà , fecondo la fentcntia della feri ttura 
Diuina) pcrciochc con laloronegligentia, e timore danno occafione 
a’ prolsimi loro di temere fimilmentc,&cflcr negligenti - , & s’acqui lUno 
à loro medefimi grandilsimo , cgrauifsimo fuplicio . Elfendo adun- 1 
que importa nccelsità a’ fcrui di Christo di ben uiucre , & opc- 
rar uirtuofamente, per non incorrere nella fentcntia della maledittio- C ur*re. 
ne ; procurino di ciò fare pi u per zelo di Carità , che dalla nccelsità lo 
fpinti. Pcrciochc piu facilmente, c piudaucro, coli ficen do, f iran- 
no. Conrra i uitij col feruentedefideriodeU’operar delle uirtù fi sfor- 
zino di combattere. Contra la fupcrbiacon l’Humiltà, contra l’Ira 
con la Patienria ; contral’Inuidia con la Carità ; contra la propria uo 
lontà con la uirtù dell’ Vbbidientia s’affrontino : contra la Lulluria con 
laCartità ; contra l’Auaritia con la liberalità; contra l’Accidia conia 
Magnanimità, c Fortezza dell’animo. E contra il uitio della Gola col Arm £ 
rigore della Tempcrantia, e Sobrietà refiftano. Volendo adunque do- ' on J ra iui 
marc,c rJflrcnar quella sfrenata ingordezza della uoracc Gola, fa di tij. 

*3 






Liubiratio 
ne de’ reli- 
giofi come 
deue ede- 



re. 



Il cibo de’ 
rcligiotì co 
me li deue 
uiàre. 



La {atleti 
dc'cibi che 
operano. 



Cibi fpiri- 
tuali , ciò 
che opera- 
no. 



t68 DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
bi fogno a’ foldati e ucri fcrui di Christo, ch’ai tutto aborrifea- 
no l’anticipar l’hora del mangiare ; eguardinfi di non pigliar ciboap- 

f atatamente, fc la neccfsità non gli condringe. Tutti habitino in- 

terne; tutti mangino infieme. Vn luogo commune fia di tutti i fratei 
li, douc mangino i una ideila bora, un mede/imo cibo, &uuauolontà 
mcdclima:dimaniera,chclaCongregationc de’ fcrui di Chhisto 
qui in terra imiti, c s’allomigli nell’unità à que’ beaci della patria ccledc. 
E fiano condotti piu predo coltrerei dalla nccefsità, e per fodentatio- 
ne della natura à mangiare, che per fatisfare alla gola. E quando uan- 
no à qucdoconuito carnale, faccino penderò d’ellcr chiamati all’eter* 
no conuito ; e leuino tutta la mence à quello . Conlidcrino il gran nu 
mero , e l’unione in fpirito di que’ felici conuitati , che danno à_ federe 
à quella menta nel regno di Dio’, l’abbondantia delle dclitie ; la uni 
formica de’ cibi,lafmi furata grandezza del Cenacolo , ( & apienifsima fa 
tietà di tutti i beni. Perciochclamenteleuatain cotaicolc, editai ui 
uande {pirituali ingraflata, à gran fatica porrà penfardi dare al corpo il 
neccdario cibo e nudrimento .Molto dincrenti,c lontani fono gli lpiri 
tuali alimenti da i carnali e fi pigliano con dedderio molto maggiore., 
c piu alidamente. Per la la tietà de’ cibi carnali la mente lì fa pigra» 
l’intelletto s’offiifca ; l’animo fi difperge ; il uentre fi didende , & aliar 
ga; il calor naturale s’accende; c tutto l’organo, ouer indruméro del sor 
po perla fbuerchia qualità de gli humori reda impedito. Ma per lo incó 
tro la refcttionelpirituale s’illumina l’intelletto; fi raJlegra’l cuore;l’ani 
ino diuenta giocondo; e l’affetto s’inebria di carità celedc . Appredo, 
le carnali uiuande generano noia, c fadidio ; male {pirituali aguzzano, 
& accendono il defidcrio»- Quelle aggrauano il corpo; quede mettono 
nella mente diletccuole gaudio. Doppò l’ufo di quelle, per ogni modo 
e ncccdàriamcntcdcuc feguir la morte corporale : doppò quede appref 
fo ci uicne donata l’ctcrna,e felice uita . E per tanto , le corporali fi deb 
bon pigliare per fola fodcntationc del corpo , e moderatamente i c , le - 
{pirituali, con auido, & aperto cuore, & allargato aderto defidcrare, 
e riccuer {empre fi debbono . Ne’ cibi corporali , non fi deue defidera- 
re , ne pigliar quello , che diletta , e piace al gudo , & al palato ; ò che ec 
cita, & aguzza l’appetito : percioche quedo cercano , e fanno coloro, 
che fecondo le proprie uolontà loro , e lccondo i dcfidcrij della carne ui 
uono . Ma fi deue pigliar fempliccmcntc quel cibo , che gli uien podo 
innanzi , con rendimento di grafie al Signore . E {opra tuttofomma* 
mente fi guardino i fcrui di Christo di non mormorare, piglian 
do in fadidio, c noia que* cibi, che gli uengono apparati inànzi , Per* 

ciochc 
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cìoche quedo è uno abominabil uitio nelle Congregationi , e nelle re* 
fèttioni de’ giudi , e ueri ferui di Dio: a’ quali tutto quello , che gli 
uien portato alla menfa, è dato loro prouidopcr dono di Dio. Q 
fc quelli taliellàminaflèro con diligenza i doni di Dio, el’operelo 
ro, fi giudicariano eller indegni di hauer anco fidamente dell’acqua 
fredda. Se guardadèro attcntamcntedaqu.il radice lamormorationc 
loro procede , lì uergognarebbono al tutto cdrcmamcnte . Doucriano 
certo quedi tali piaghati del uitio dell’ingratitudine, e della gola, pen- 
far tra loro dcfsi, quanti fono coloro , a’ quali mancano quelle cofe, 
elicgli foprabbondano . O quanti fono coloro, iquali per Diuina per n miferii 
mifsionc dalle lor proprie cole cacciati, fpogliati delle podefsioni , e di quelli, 
di tutte le loro facultà priuati, per cdremapoucrtàfono sforzati di an- clie d° n ® 
dar cercando à porta à porta delle cafe altrui le limoline ogni giorno i & djicjor ca 
andar difeorrcn do qua eia ; per pigliar quel poco di cibo, chcpodono f e . 
haucre, con uergogna: iquali, quandoerano nelle propriecafe, ab- 
bondauanodi ricchezze temporali, c di gran quantità di leruitori ; eie 
loro, cantine, e credcncierc, edifpcnfe piene, checolmate trabbocca 
uano d'uno in altro . O quanti fono, ch’innocenmentc,c fcmpliccmcnl 
te uiuendo , e conuerfando , hanno bifogno pur di folopanc. Quante 

E ouerc donne uedoucà gran pena pod ono palccrc i loro pupilli d’hcr- 
e & acqua; lcquali appo Iddio di grande fan tira rifplendono : pic- 
chiano alle porte del ciclo con lor fpelsi fofpiri e finghiotti j & dentro 
hanno le uifeere ripiene di carità ucrlb de’ prolsimi loro . Quanti po- 
ucri infermi, c mcndici che giacciono ne’ portici delle piazzeranno 
bifogno di una uile coperta , e di draccie, e d’un poco di pane afeiutto, 
e fecco . Et ui fono apprcilb non poco numero di pouere donne di par 
to lcquali co’ loro fanciullini, che piangono, parono d’edrema fame e 
d’ogni altra necefsità e bifogno . Con che fronte adunque , e con che La mormo 
ragione i ferui di C hri sto, iquali paiono cderiormentc portar Mnon e dtf 
la Croce doppòcllo Signore; e fi crede da gli altri , che a’ dclidcrij car- ° < '. • 
nali refidano; iquali fono entrati nella uia di caulinare alla perfettionc; t; quanto 
có che fróte,dico,e còche ragione ardifeonodi mormorare,fe tutte quel fia malpe- 
le cofe, che fono lor pode inanzi per cibo,nó piacciono, ò nò fatis fanoal • 

gudo loro? V crgognofa,e uituperofa cola ccrtamcte è queda.Or ha infe- 
gnato Chr isto Gigsv nollro Signore à far quedo con parole, 
ò coni’ opere lue? Ouero gli attiel’operede’ fanti, eTammonitioni 
loro , ci perfuadono à far cola tale ? Efsi certo come ualorofi caualieri , 
e zelanti dcll’honor di Dio, macerauano, &affliggcuanoi corpi Io 
fo con digiuni ; e la carne loro condunga fune foggiogauano i in tan- 
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non defiderano quelle , che non hanno . ma di quelle , che fé gli dan- 
no quali fi fiano, al debito cnecefsità della natura, laquale di poche co 
fcfi contenta, fatisfanno, e come dalla propria mano di Dio diuo- 
tamente lericeuono . Et inanzi che pigliano il cibo corporale , rendo- 
no gratie c laudi à D i o , quanto poflono maggiori col cuore , e con 
la uoce, per quelle cofe , che gli fono : fecondo che ladiuinabon 
tà alla lor mente foggerifcc : aoppò le quali pigliano il cibo mode- 
ratamente, la uoracità,& ingordigia della gola à tutto lor potere riftrin 
gendo . Non guardano d’intorno per le menfe , che cole fiano polle 
inanzi agli altri : non attendono quanto, ò come mangiano gli altri : 
ma honellamente fieggonore guardano folo quelle cofe , channo inan- 
zi; haucndo tutta uia la mente, à cofe piu altc,e migliori. Indegna co 
fa , e uituperofa è al tutto , e dalla uia dello fpirito lontana , che la mcn 
ce , laquale non ha bifogno di corporale alimento , pafccndosi’l corpo, 
fe ne redi digiuna. Onde nel tempo, tanto che fi da alla mcnla, fem- 
pre, fi deue leggere qualche cofa delle Diuincfcritture ; acciochel’huo 
ino interiore habbia onde fi podi nudrirc. Perciochc le parolc,c la let- 
tone d’edc Scritture Sante , li come il pane al corpo, coli all’anima dan 
no nudrimcnto , fecondo la fcntenria del Signore , e Saluator nodro , 
che dice. Non di folo pane uiucl’huomo ; ma d’ogni parola , che pro- 
cede dalla bocca di Dio. Onde inodri fanti antichi padri infpira- 
ti dallo fpirito Santo , e da’ raggi della diuina Sapicntia illuminati , or- 
dinorono per decreto , che nelle refettioni delle congrcgationi , de’fer 
uidi Christo, fino attanto che dauano il cibo a’ loro corpi; uno 
di loro leggefie, òcanrallè ad alta uoce le cofe della diuina Icritrura ; 
ouero i cóbattimenti e gloriofi triófì de’ fanti Martirùouero gli atti ualo 
rofi e le uite , & utili dottrine de gli alni fanti ; affine , che da quelle co- 
fe , che fi odono prononciare dal lettore ; lcuandofi la mente de gli udi 
tori dalle cofe corporali , c bade , non fi lafci trapportare nel lentimen- 
to delle dilettationi carnali . Stando adunque le lingue loro fermencl 
rigore, cdifciplina del filentio, la mente loro con diletto tutta fi occu- 
pi^ attenda alla confidcratione di quelle cofe , che fi leggono ;c di 
quelle s’ingrafsi ,nè uada girando in altri impertinenti pcnhcrùeccctro, 
le per auétura'per gratia diuina à piu altre cole nó fuflè rapi ta.Ma quado 
manca la copia dcllcttore, l’animo s’ellcrciti nelle cofe poco di fopra 
dette. E per ogni maniera fi deue da feruidi Dio, al tempo, che 
fi Ila alla menfa , raffrenar la lingua, e tenerla in filentio; a’ quaJi fi con 
uicne ogni difciplina di fintiti feruare. Echi porrebbe con parole 
cfprimerc, quanti ragionamenti uani,-difloluti,c detrattori j fi fanno 
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nella men- nc’ conuiti ,& alle menfe ? quanto fuanifcono le menti j il uentres'ah- 
cflerc°ho. i & (fiche è molto peggio) Iddio s’otfende? Eli 

nefti. quelle cofc ne’ conuiti de’ fccolari fono abomineuoli, edi molto gran 
biafitno ; quanto maggiormente nelle rete trioni de’ forui di Ch ri- 
sto i a’ quali del tutto c interdetto il conformarli à quello lecolo ? t 
Perciochc.aloro loprallà lanecefsità di fare non quelle cole .ch’agli 
huomini piaccinoima li ben quelle, ch’edificano. Christo Gib 
s v noftro Signore dice. Rilplcnda la luce uoftra dinanzi àglihuomi 
Matt. 5 ni:di tal maniera, che uegghino le opere uoltre buone , e glorifichino 
il padre uollro , ilquale è nel ciclo . Non balla lblo ali’huomo , ch’ó 
chiamato all’ altezza della pertettionc, di fatisfareà sè medclimo ; mi 
debbeuiuer molto cautamente i c guardarli di non fcandalizar le men- 
ti inferme per modo ucruno ...Pcrriochc, & in parole , &in ogni graul 
tà di buoni coftumi li conuiencà loro d’elfcr ornati j e principalmente 
- al tempo della refettione; nclqualc c’è molta occalionc,e matcria ! di 
Leggere fi cadere , & d’ollendcr Dio, e’1 prolsimo, e l’anima fua. Per fiche 
deue (è tu- non è mai lecito di Ilare alla menta, pigliando il cibo corporale , fenza 
mèli de^re i ctt ‘ onc »“ feuza mentale e fpiriruale ellèrcitatione al modo predettot 
ligiofi . accioche la ragione laquale è principal parte nell'huomo , e quella che 
.* • regge, non li ioni inerga ncllafcnfualitàe dilcttatione delle uiuande 
carnali ; c fia collretta di p enfar folamcnte di cofe carnali . Perche , lì 
come lo fpirito rationalcdcll’huonio congiunco con Dio, diuenta 
uno fpirito con eilo lui , coli congiunto con la carne , diuenta (per dir 
coli) una carne con ella . E fi come la donna congiunta in matrimonio 
con l’b uomo, pcnfalecofe, che fono del mondo, cosilo fpiritodd- 
l’huomo cógiuto fuor di ragione có la carne, pefa le cofc della carnc;e ta 
to maggiormente, quàto có naturai legame d’amore piu llrertamente l’è 
L’amore. cógiùto.Et in nero ipcllè fiate l’amor matrimoniale per impeto deliaco 
nuleTcf cupifcétia molamele li forza,- c per commotione de gli animi fi diuide i. 

Ma finalmente lopragiunto dalla morte al tutto s’efhngue : mal’affet- 
l' impeto rione, ch’ètra l’anima eia carne, per ueruno accidente, pcrncllùna 
«fila conca legge , nè in quella uita prefente , nè nella futura giamai fi fcioglic : an- 
I P porcà' U " zi maggiormente piu puramente, piu ardentemente, c piu per tettameli 
te nella glorificatione dell’anima e del corpo perfeucra. E perche lo 
fpirito rationale per una certa inclinatione naturale , c non poco, è co- 
Ilrerro à peniate ui quelle cofe, che al corpo utili, e dilcrtcuoli fono, 
però fi deue follcuar dio fpirito , nel federe alla menfa con alcun cibo 
u ipirituale : nclqualc quanto piu farà occupato , Se attento , tanto menò 

penforà delle cofe carnali . Cofa degna di grande riprendono cccrta- 
r - mente 
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mente, che Io Ipirito rationalc,ch’ccrearó alla imigine di Dio, fò 
dia della Diurna Sapienria, edella eterna beatitudine capace, talmente 
degeneri, e fi diparta dalla tua dignità naturale, che fi dia totalmente 
àgli atti cuitadc’ giumenti. A' uoler adunque ichiuar qucfioma!c,ó 
molto conucuicnrc , che l’animo coli fi palco, e nudrifea delle lue lpiria 
tuali uiuandcjC fi ellèrciti nelle lue falutiferc conlidcranoni ; li come la 
carne fi pal'cc della propria alò, e carnale paftura. Altramente ogni 
ri Uri ngimento & ordine della parte rationalc fi frioglic ; & ogni giudi 
ciò della dilcretione fi confonde. Finita la rcfettionc del corpo , e lcua 
ti dalla mcnia, iubito rendano le dcbitcgratici l'crui di Christo, col 
cuore, c con lingua al tuo Signore y&altitsimó Dia: acciochc noi* 
fi faccino colpeuoli del uitio della ingratitudine ucrlo la Maeftà fua ,- 
& indegni, e debitori del cibi* riccuuto . Percioche è colà di gran peri- 
colo, ricalerei doni del Signore , c non gii renderle debito gratie; Fat 
to l’ufficio del rendimento delle gratic al Signore, coloro, che fono man 
co follcciti, e'cauti di guardarli di non peccare, lì pongono l'ubitoà fifr 
inutili ,,e giocoli ragionamenti tra loro lenza freno di callodia ueruno: 
£ communeniente doppò la fatteti, e ri empimento idei uenrrc luoleaue 
nirc, chela lingua diuenti piu sfrenata, chedaltr’horadcl giorno ; ci 
Pentimenti del corpo manco regolarle tompolli : e per quello tàcilmcn 
re trafeorre l’animo à farqualche cofa manco chclcdba & honclli. 
Quelli tali ri prende il Santo Profeta , dicendo . Ingrallàto è il diletto , 
«ricalcitrò: ingrallàto rimpinguato, dilatato; abbandonò Iddio 
fattore fuo > & partilsi da D 1 o Saluator fuo. Ma non fanno cosi 
già quelli , clic ibno nella diletrion di D 1 o feruenti ; che cerca la cu- 
stodia del cuor loro Hanno lemprc auifari , c uigilanri ; iqnali alla pcr- 
fettione delle uirtù con arderne dcliderio afpirano . Quelli cali doppò 
il cibo piu ftrcctamcnte fi riflringono ; fapendo, che doue piu facilmcn 
te nel difender fi ua à pericolo di ruin.i , iui maggior cenfura edifeiph- 
na delle uirrù feruar li deuc. Laondenellanaedcfimahoralogliono, 
femprc chcpollbno, fchiuarlc compagnie de glijhuomini: oucro,fe 
pur lono coflretti di conuerfar qualche uolraco i profsimi , pongono 
flrcttacufiodia allalor lingua: ouerchc(bifognando)li occupano in alcu 
no clTcrcitio corporale: acciochc, pallata utilmente qucll’hora dello Ho 
maco molto rifcaldato pel riccuuto cibo , nella 011 de la mente tàcilmcn 
tefuol riccucrc, ò patire imagi natio ni , efantaficdannofc : il refi» del 
giorno lenza corporale oftclà ella polla ordinare , e partir il tempo à far 
quaiunchecolàjchelc piaccia, e lì-a utile, c degna di loda. Che già non 
fi pòu feruirc,& attender mlìcme i due-cole contrarie: nc i’huomo puo- 
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te elitre intertenuto inficine j & egualmente dalla dilcttatione della car 
ne , e dello (pirico . E per tanto , al tutto è di bifogno à colui , che nel 
la uia di Dio defidcra di far profitto , & andar inanzi ; ch’ei fi sforzi 
d’ordinare i fentimcnti , e raffrenar le lufingheefcnfualitàdella carne; 
che giamai non cedano germogliar da sè innumcrabili peccati . E s’al- 
cuno uorrà ad ambiduoinfieme feruire* egli perderà il tempo, eia fa- 
tica. Perciochc colui , che s’è datola’ piaceri della carne, allo (pirico 
giamai non può feruire : ne ancor colui, che uuol fatisfàrc a’ dciidcrij 
dello (pirito * può faci sfare a’ dciidcrij della carne; & è coftrctto rinon- 
tiarlain tutto : &: all’un di loro, cioè ,ò alla carne , ò allo (pirico bifogna 
che principalmente (èrua,& attenda. Ad ogniuno c data la libertà 
d’eleggere quello , che piu gli piace . Ma ciafcuno uegga bene , e 
procuri d’eleggere quello , che uorria hauerc eletto , s’ci fi trouaC- 
le al punto della morte. Confideri ciafcuno attcncamcnte , come la 
morte non tarda à uenire: perciochc ad ogni momento d’horacififà 
piu d’appreflo : à ucruno (à perdonare : à neflìino permette (patio , nè 
dimora di tempo di pentirli de’ peccati fuoi : ne honori , nè ricchezze, 
nè la giouentù medefima ci può liberar dalle fuc mani; di cui troppo 
da ucro dir fi l'uole, che con l’adunca falce adegua il tutto. O come (pef 
Celiate, la (proueduta morte, àguilà di ladrone delle ftrade, ci aflalta 
alla lprouifta - , nóci da tempo alcuno di poterci pentire pur d’una fetti- 
mana; nè pur alcuna uolta d’ un folgiorno ; nè alcuna uolta pur d’una 
Col hora. Si delie adunque fempre preuederla ; & attentamente à tut- 
to no (Irò potere guardarci che nó ci (bpragiuga fproucduti,& mal difpo 
IH à far quel gran paflàggio : laquale ci sforza ufeir fuori del corpo,ò che 
noi non uogìiamo , ò che uogliamo , con la fua tirannia : c però fempre 
mai , fi deue contraporre a’ fuoi colpi mortali , la buona , & inno- 
cente uita no (Ha, e degna, che da ogniun lodar fi polla, quan 
topernoiii puote. O ndc fendo la necefsità della mor 
te alla noftra natura ( per un modo dire) intolera 
bile; con quello Colo rimedio fi puote alleg 
gerire, e tolerare: cioè, fe la noftra 
confcientia fi confcrua innocen 
te , e fenza colpa ; e fc del 
continuo la mente 
tiene memoria 
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COME I SEB^KI DI CHIESTO T^O'bl SI DEBBONO 
totalmente occupare ne gli atti delle cofe temporali , cr ejjcr citi j eflcriori : 
ma parte attendere alle faccende ;e parte alla diuotione , & agli cjjercitij 
fp incitali . €t come fi debbono reggere nelle opere efteriori , & nelle necefii- 
tà de prò fimi > uolendo uirtuofamente,c laudabilmente operare . Capitolo 
Vigefmopnmo . 

Hivnq_ve, trovandosi nella 
Città , ò terra fila , fi difpone, e delibera di camina- 
re,& andarne gli altrui lontani paefi, egli ène- 
ceilàrio prima , che fi ponga in camino , mifurarle 
proprie forze ; & apprcllo , che fi prepari quelle co- 
le, chegli fono ncccflàrical fuo coriaiano uiuere : 
acciochc, mancandogli per auentura le forze cor- 
porali , ò le fpefe pel fuo uiuere nel ui aggio , non lìa sforzato à patire, 
c uenir meno per la fame ; ouero di ritornare al luogo , d’onde s’era paf 
rito . Similmente coloro, cheli trouanohabitarc nelle fante Congrega 
rioni , come in luogo ficurifsimo ; c c’hanno confecrato i principi; del- 
laloro conuerfatione alle diuotioni, &agli ftudij Ipirituali ; auante 
che apprendano il camino , e Pimprefa de’ negotij temporali e terreni > 
e che n mettano à trattar le faccende di quello lecolo abbondante di lo- 
fingheuoli piaceri i debbono effeminare, & ponderar accortamente 
le lor proprie forze j c confederar con gran diligcntia, quanto profitto 
e miglioramento hanno fitto nelle uirrù, c ne’ buoni collumi,- iquali 
fono nelle tcn ratio ni , nel refillere,cributrarlc ualorofamcntc ; iquali fi £ on j c Ul - r 
trouano, quando gli fono offerti gli honori,òchcdagli huomini ucn- tù fi deue 
gono lodati : acciochc , mancando loro il uigore dello Ipirito , non ucn tcfifterc,5c 
gano à mancare fotto il pefo,ele cure di quelle faccende temporali; ouc 
roche mancando loro le forze della mente c del corpo, non lìano allrct n i. 
ri di ritornarea’ primi lor piaceri fccolari , per acquiflame al fin l’eterna 
morte. Di quella cola habbiamocognitione per le Scritture de gli an- 
tichi padri ; e per chiara cfpcricnria tutto di fi uede à molti cllcreaccadu Q |. c ^ erc - 
ta. E pertanto , chiunque ha pigliato Pimprefa di feruircà Dio; tij'efterio- 
chiunqueama la propria falutc , edefidera diconferuar lagratia,che ri condro 
elièdatada Dio, guardili di non fi dare coli fubito àgli cfleriori cf- n0 c *) cre ‘ 
lercitij , c che in quelle faccende, eh ’ei fa corporalmente , non fi lafci 
tutto fuori di sò trapportarc; di maniera, che perdendo per tal colà f Q . “ 
Phoncftà de’ collumi , c la grauità della mente , non fi curi poi , come 
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fegli conuienc per l’utilità dell’anima fua, di ritornare à fè llefiò. Mol 
ti fono, che da leggerezza del loro fpiritocommòfsi, e da un difordi» 
nato feritore Torto imaginc di carità incannati, talmente nelle anioni 
citeriori s’inuiluppano , che pare che ili lor medefimi niente lì curino: 
nino il giorno in cai faccende occupati lì tengono ; lacerano la mente s 
panano fatiche , & affannano il corpo j e le cole appartenenti allo fpiri 
to , poco, ò nulla ffimanoi fol delle temporali, e terrene cofc pcnlando. 
Ma quali faranno fiate l’ opere di coltoro, il fine l’ha da inoltrare :chc 
(come fi fuol dire) • ? ' 

La uita il fine , e'I dì loda la fera . 

Si legge nelle Diuinc Scritture, che Moife, effondo ufeito dell’Egitto; 

eli ondo tutto il giorno occupato fenza ripofo ueruno in afcoltarle 
xaufe, e quellioni del popolo, fu ammonito da Ictro fuo foccro, ch’ci 
di un*» a , e foucrohia fatica , Si oltra le fue forze s’affannaua , antiponen 
dolo le colè minori alle maggiori , e dandofi piu del douerc alle citerio- 
ri faccende . Echi è colui che fc creda effèr piu fante di Moife, òpiufer 
uente di lui ? ilqual fu eletto da Dio, Duca eCapirauo del popolo 
d’Ifracle ; ilqual era tnanluctifsimo (opra tutti gli huomini , che à quel 
tempo uiueuano in terra : ilqualccon ardcntifsimo zelo di carità giudi- 
caualecaufe equeltionidel popolo . Chi è (dico) colui, che fi creda, SI 
ardifea di ltar l’aldo , e perfeuerare lenza fua lefione,c danno nelle occù* 
pationi citeriori , nelle quali il fanto Profeta non ftette (aldo , nè lunga 
mente ui perfidierò) llquale, udito ,c’hcbbe il configlio d’un’huo- 
mo gentile, e pagano; prudentemente fi ritirò; eli riltrinfe dalle fac- 
cende citeriori de’ profsimi ; affine , che nelle cole , ch’erano di Dio» 
e piu utili all’anima fua , al tempo fuo attender piu commodamente e 
quietamente poteffe. Negià fi sdegnò un tanto Profeta di acquetarli * 
piu fanoconnglio: pertiche fi puoconofcere,che molto profitto faccf 
fc. Per quello effèmpio noi fìamo ammoniti, & ammaestrar', didoucr 
fi ubbidire femprc à gli utili , e làni configli > Si alle operationi citeriori 
interporre gli efferati j (pirituali delle diuotioni : accioche pel gulto lo- 
ro ripigliate le forze, & fortificata la mente, piu utilmente, e piu alle- 
gramente l’operationi citeriori predette facciamo . Noi ucgginmo i giu 
menti doppòlc lunghe loro fatiche, doppò il patire il'maggior caldo 
del giorno, effer menati alle lor mangiatoie > ede’cibiloroconuenien 
ti ellèrc riltorati : accioche per tal ri fioro «sacquiflatc le prime forze , fie- 
no da nouo polli alle fitiche. Le naui limilinentc doppò la lunga naui 
gationc fono ricondotte in porto ; fi tirano in terra ; lì racconciano , e 
rinouano : accioche deano di nouo à far maggio , Si à folcar’il mare. 

• Appreflo, 
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Appreflo, quelli notòri corpi, doppòle noiofe fatiche del giorno, gli ci fp ,rit ® 

bùmo , gli poniamo al letto ; acciochc ripofino la notte , e piglino fon-* 
no; e ricuperino Pulite loro forze . E folo lo fpirito rationalc rotto , i* a | tr c cofe 
Se affannato da’ pcnlìcri delle cofe temporali , e firatiato da innumerabi agitato , Se 
li cogitationi , c diaifo , e lotto il pelo della carne aggrauato , & afflitto 
del fuo cibo lpirituale fc ne reftarà priuo , c digiuno J Or hanno forfè ri tanpott 
biiogno quelle cofe citeriori c corporali d’ocio, edi refettione, e non ii. 
maggiormente lo Ipirito humano ? Or deueli coli follecitamcnte mi- 
mitrare , c fcruirc à giumenti , & a’ corpi , c’hanno per ogni modo a mo 
rirC) e non far punto Iti ma del profitto , e fai u ce dell’anima tua? Or 
non c di maggior prezzo l’anima che’l corpo ì E benché per cagione c \tat.6. 
per contemplatione de’ corpi , gli alberi , i pelei , gli uccelli , e gli altri 
• animali fiano fiati creati > nondimeno efsi corpi , i cieli , e tutto ciò i 

che ne’ cieli rilplende , ò che fi moue in terra , c in mare ; tutte quelle » ‘ ■! 

cofe fono fiate principalmente create per l’animehumane: acciochc in j 

elle, come in un uifibilefpccchio, intendano, e comprendano laglo- 
ria del Creator loro. Ogniuno adunque ch’èdi linamente; e defidcra 
di comprare , c poficderc i beni futuri della eterna uita con la mente del 
le cofe predenti *, tenga modo c mifura ncll’occu parli in quelle faccende 
cfteriori ; accioche per loro impedimento de’ beni interiori c Ipirituali 
non refti priuo in tutto . Antiponga gli eterni beni a’ temporali guada- 
gni ; c gliacquifii inuifibiii a’ udibili c terreni . Ricerchisi apprcllbdi 
quel detto del Signore. Che’gioua(Micc)all’huomo,fe ben ei guada 
gnaffe tutto il Mondo;e che pera effe pòi l’anima fila? Poco giouarà certo Mat. ifc 
nell’ hora della morte,c nel dì del giudicio,l’haucr fatto allargare i Mona 
fleri,& haucr drizzati in alto gli cdificij,& hauer accrefciutc le grandi en 
tratc,c le polfels ion i,c poco,ò nulla hauerli fatto cafo,c nó s’hauer cura- * 

to di accrefccrc,& accum ular ricchezze de’ beni fpirituali Si eterni. Del- 
l’opere della pic:à,dclla mòdi tia del cuore, dell’accrefcimcto delle uirm 
nó dcll’opere delle mani,& eflercitatió corporale, principalmente ci fari 
dimandato ragione. Non ricerca già I D D I o noftroSignoreonnipo- 
lente terrene ricchezze*, non folo l’opere h umane ma l’animc de gli huo.: ^ricerca 
mini ricerca ,uia piu ch’ogni altra cofa: ne per le cofe corporali e terre da noi. 
nejmapcrl’animehumancfiipafsionato, cmorto Christo Gir 
s v noftro Signore , c Dio. E , fe ben quefte cofe temporali , e terre 
ne fono ncccfiàric a’ corpi humani , Se a’ ferui di D i o j percioche co- 
loro, che folo attendono al feruitio di fua Macftà, hanno bifognodi 
corporali alimenti ; fi deue forfè per quello lafciar in tutto le cofe dello 
fpirito , e le laudi diurne ? Dcuefi , dico , talmente attendere alle cor- 
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porali , che al tutto non s’habbia cura » che lo i'pirico s accorti à D ioj 
'dal quale le cole temporali eie fpirituali egualmente riccuiarno , e polle 
diamo ì Si come i guadagni corporali, così , anzi maggiormente gli ipi 
tuali procurar lì debbono, Pcrciochc . fecondo la fentenfia del bigno 
re, cSaluator nollro, c quelli, cioè, gli fpirituali acquidi , far lì debbo 
no ; e quelli , cioè , i corporali lalciar non bilogna : ma gli uni e gli. al- 
tri debbono hauerc i loro propri) tempi . Pcrciochc nè tanto lì debbo- 
no dimare gli fpirituali edcrcitij,& inalzarli, che i corporali lì dannino 
c lì lalcino in tutto : nè l’operc citeriori debbono ciler talmente lodare e 
{limate, chele fpirituali refiino biaiimatc,e (prezzate . E ben lappiamo 
che nella medcumacafa, douc Chkisto Gnsv nollro Signo- 
re folcua ridurli » u’ erano due lorelle : ciò fu Marta , che gli miniflruua} 
e Maria, ch’alcoltaua i fuoi dolcilsimi ; e diuini fermoni : ambe- 
due fante, ambedue grate! Dioj & ambedue lodate dal Signore; 
e da ambedue nel medelìmo albergo riceuuto era il lor dolce Signore. 
Et è già lprczzata Marta, ò di lei poco curando, fe n’andaua à Maria; 
nè l’opera follecita di Marta, chicdeua lenza l’ocio di Maria: cl’u 
na e l’altra uolcua il Signore ; luna e l’altra lodaua; luna, c falera diccua 
cdergli grata. Significaua, edimodrauaalihoralo lpiritodi C h r i r 
sto Giesv nollro Signore, &ammoniuai fuoi ffcrui fedeli, c’ha- 
ueuano à ucnire che intcndcldro, che l’opera di Marta lenza queU’odo 
{'antodi Maria, perla fouerchiaoccupationc.c turbationc preci 
pira in tutto fenza profitto , & utile ueruno : & all’incontro approdo , 
die lodo di Maria fenza aiuto di Marta dar non puotc » Onde 
il Signore ideilo con l’operc,econ le parole, uiuendo ancor tra noi nel 
corpo fuo paisibilc e mortale inoltrò a' lùoi fedeli, chcciofar lìdouca. 
Onde egli attendeua il giorno à predicare ; e la notte tutta, fàccua ora 
tione à Dio. Or quello medelìmo facciano i fuoi ferui ; imitando- 
lo a tutto lor potere: e non potranno precipitar con l’aiuto fuo, nelle 
tenebre d’error ueruno : parte del tempo lì diano alle cole Ipiritualie 
diurne; e parte alle faccende ederiori , e corporali ;& in quelle con pra 
dente circoipctrionc lì guardino di non intopar’in mancamento u era- 
no. Pcrciochc in elle lì fuoleslrenar l’animo, e la lingua, di maniera, 
che poda da canto ogni grauità , dallo fpiriro della leuità è tutto tralpor 
tato in precipitio , nè penla punto quello, ch’ei li faccia ; nè quello, che 
conddcrarc lì deue . Allhora leggiermente li dicono parole non condì 
te col falc della Sapienti.!; lequali fendono il cuore de gli audienci con 
la faetta della impatientia ; e la dolcezza della carità tutta.confumano : 
à gran pena la lingua, ritenuta dal fono della temperanti») pqolchi- 
, far 
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fori! peccato: quanto metto poi, quandclla fi lafcia libera lènza ueruri 
rigore di difciplina . In uero Tempre , quali animai non domato , ella ^ lìngua 
ha di bilngno d’fcccbrto regimerò - , esépre forco l’imperio della ragione fi |{^ eiIC ri ' 
deueredngnere; e mafsirmmétc al tèpoche i’huomo lì occupa neU’cftc 
riori facédc. nclle quali il piu delle uolre fi sforza ufcir dalle chiufure del cario def- 
filentio: laquale, fcndole datala libertà à filo modo il feruor dello fpi- lj ragione, 
-rito dell'huomo interiore in tutto eftingue . E per tanto , quando fi fa 
qualche operatione eftenofe , e corporale, fi deuc occupar la mente , 
quanto piu fi può , ne’ fanti pen fieri ", affine , di poter offerire al tornino 
Dio col cuore, e col corpo facrificio grato, & accetto. E fc ciò far non 
fi puote , almeno fi dicano parole utili , & edificatorie \ ouero almeno* 
non fi lafci l’oration uocale ,* accioche il Signore, cofiuenga ad cflèr 
doppiamente lodato. Ondecoloro, che defideranodi piaccreàDia, v ■'* 
non debbono punto mancare , nè laiciar di fare tutto do , che polla ac*- * T » 

ccnderc,& infiammar l’animo, & edificare i profsimi loro . Ben è lecito 
però (benché rare uoltc) quando fi fanno gli cfièrcitij communi da fi», 
cella inficine , nelle cafe de’ religiofi ; dir qualche parola huraana, efa=» : . ì - ' l 
cera , cgiocofa , per folleuar la fragilità propria , ò quella de’ fratelli ; .e 
per raffrenarla fòuerchia triditia: che in uero di pochi è il faperein 
ogni luogo & in ogni tempo leruaril rigore del liicntio. Onde per è j ifHcil'é* 
non fentir’i tumulti e molti drcpiti delie noiofey c dannofe cogitationi ofleruar 
nella mente, fi poflbno qualche uolta dire, & udire parole honede tra fi 10 ogni, 
fratelli ; non però di conrentionc, òdi liipcrbia gonfie ; nè di mormo luo S° > * 
rationc ; ma di carità , c di pace : echc pollono edificare gli audienti. tCm * > ° * 
Ma quando il fuperiore commanda , che fi faccia qualche opera ; fi de- 
ue pigliare à farla con tutta prontezza , & allegramente , c con diligente 
foiiecirudine condurla alfuo perfetto fine: nèà quella fi deue antipor 
cola u cruna : non l’orarione , non lalcttionc, non la quiete del corpo, 
il commandamento del prelato preceda , &: uada inanziàtuttc l’altre l* ubbie» 
faccende, & alle proprie uolontà de’ fudditij per ncflìina maniera fi rom 22 deuef- 
pa ; nè per perf uafioni , e fuggedioni altrui di forte ucruna fi laici j fe cedere li- 
gia non filile contrario a’ precetti diuini. Perciochc in tal calò fc i com 
mandamenti fodero contrarij del prelato à quegli di D io, non fè che òó'fi* 
gli deue ubbidire per modo alcuno. Perciochc li deue piu predo ubbi còcnrù «• 
dire à D 1 o che à gli huotnini : & ciò s’intende in cole, che manife- precetti ài 
ftameute fono ripugn amia’ precetti diuini. Ma nelle colè dubbie piu U1 °U 
lì deue dare, c credere al giudicio del fuo fuperiore, che al proprio. 
Percioche,feglideucubbidire, cornea Christo Giesv Si- 
gnor nodro quelle cofc ch’egli dice, fi deuc credere, e confettare, 

L ij 



*ro . DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
il fupcrìo* che fiano dette come dalla bocca <i' dio Signor Gì b s v Chri sto* 
cMìreco mc ^ e ^ mo » fecondo le parole di S« Paolo, che dice. Or ricercate uoh 
me Iddio . t cfpcrimenro di colui , che in me parla , eh’ è ChRisto! Et 
l.f e. 1 3 . per tanto , i rettori deli’animc lì ano prudenti in tutte le cole pertinenti 
all’ufficio loro, & accorti: nelìùna cola faccino degna di riprenfionc:.- 
2’* ; neflutta cola dicano lenza matura cflàminatione : acciochc non Icanda 

lezino ifcmplid ; & gli diano cagione , e materia di cadere in peccato* 
ConlidcTÌno, c pcnlìno attentamente qudlo^'hanno à comraandare : 
e ifudditifiano molto accorti in ueder come, e quando hanno à contri 
dire: in ogni ubbidienza, ch’èloro importa, (limino d'ubbidir non à 
gli huomini, maà Dio noftro Signore . In tuttcropcrationi,epria 
cipalmcntein quelle, checercaibilogni corporali e lpirituali de’ prof-, 
fimi fono utili , c ncccflàrie , lì deue mettere ogni diligenza , c prontez 
za di fpirito t e fcgli deue fcruire come all’iftcilò Christo Gii» 
i v noftro Signore: Se in ciafcuno de’ noftrr pmfs imi lì deue con figurar 
la perfona d’eflò Saluacor noftro : percioche di propria bocca ci dice . 
Mat. *5 Quello, chauete tatto ad un de’ mici minimi , l'hauetc fatto à me . 

Grandifsimo gaudio, e copiolìfsima mercede , c dolcilsimo folleuamcn 
to delle loro fatiche riccuono dal Signore coloro, che lcrucndo a loro 
Leperfone profsimi, lì pollano, eftimanodi (bruire à Christo Signore V 
doucChri comc i n fatto gli leruono. Percioche in ueroegli conuerfi in terra 
qu»h Cen». con gli huomini : egli è pafeiuto , & abheuerato ne’ poucri , c ueftito , è 
albergato , uificaro, c fepelito > ne’ profsimi noftri , è confolaro , fopt 
portato : in loro è perfbguirato : lì comcgia dille à S. Paolo , che perle* 
giiitauaifuoiferui. Perche mi perfeguiti ? Elio benigno Signore s’è 
degnato di unirli co’ fuoi fedeli con marauigliofo , Se mdifiolubil lega* 
me di carità •, di maniera, ch’egli's’è fatto capo della Chiefa fua.i eia 
Congregationcde’ fedeli è fatta fuo corpo. Onde tutto ciò, che fi fa al 
corpo fuo , ò di bene , o di male , non è dubbio ueruno che fi fa ad elio 
Il fine per- fantifsimo capo , Christo Signore. Et afccndcndo in cielo, & 
che Chri- jui,& in ogni luogo regnando, lafciò il fuo corpo miftico in terrai affi 
f Tuo^cor- nc » chc ,a diIettione,cl‘opcratione, & effetto fuo, cheadcflb capo 
pomifhco gi3 glorificato non fi puoreufare corporalmente; al detto fuo corpo lì 
in terra qu ufi , e dimoftri . Etchiarifsimamenrepcr proua li comprende, quanto 
da rutti elio capo lìa amato :& anco affine, che la Canta de’ fuoiferui 
fedeli fi efferati , ecrefca, ediuenti perfetta : permette elfo Signore, 
* * • ch’alquanti de’ fuoi cari , & eletti habbino bifogno di cofc temporali à 

lor necefl'aric; parano dilàgio;fiano d’infermità diuerfe flagellati ; di 
grauezzc, &afflitùoni premuti, e di molte tcntationi conquallàti. 
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Ben puote erto Signore per fé fteflo, quando uuole fouucnir ad ogniuno 
Se dare confolarioni c corporali c (pi ri ruoli à rutti i tribulati ,& afflitti : QUO | e> 

maacriochela carità, ucrfoi prolsimi non intepidita; ócacciochela c h c i r uo i 
dilettione degli huomini non fuanifca,e fi perda; c che l’unità della fra fcrui piti- 
ternità non fi rompa, e diui da ; mette dinanzi àgli occhi di ciafcuno le 
calamità de’ miferi ; accioche dalla compalsionc commofii , quelli, chc ° 

amano, e di zelo di dilettione acccfi coloro, che defidcrano di piacere 
à Dio; dandoli all’opcre della mifcricordia, efsi ancora confegui- 
fcano mifericordia da Dio: comcl’ifteflb Dio e Signor noftrofi 
degnò di promerterlaci , dicendo . Beati i milcricordiofi ; pcrciochc % ? 
Iddio haurà mifericordia di loro . Adunque per la riuerentia di ef 
fo Capo predetto, douemo fouucnire gratiolamente , & allegramente 
alle fuc membrainfermc. Se ci abbondano ricchezze temporali , nu- 
diamoci di partecipar con eflò loro : s’habbiamo grafie , e doni (pi ri tua 
li, non meno, anzi maggiormente, debbiamo communicarli inlieme : 
ncfiìma colà habbianio per noftra propria : ma tutu i doni , c’habbiam 
dalSignore, fiano communi tra noi. Colui, che pofsicdc,& ha, dia 
àcolui ,chcnehadibil'ogno . Colui, che può fcruirc, ferua, niiniftri 
all’impotente : c colui, che fa le cole appartenenti alla falute dell’animc, 
le inlegni à gl’ignoranti: accioche così s’adempia la legge di C H R 1- 
sto. E ceno à tutti gli huomini c fiata data ua Dio unaeguale,5c 
ideila natura : una ificllà fede fi confèlla^c li crede da tutti iucriChri- 
ftiani catolici:& una iftcflà felicità eterna fi promette àgli eletti diDio. Lj()anjra ^ 
Ónde fuor d’ogni modo peruerfa , e maluaggia colà è ucramente , che , bta dau 
la durezza, e crudeltà, eia infedeltà, el’impictà, 6i eterna infelicità eguale à 
parta , c diuida coloro , iquali la natu ra , la grafia della fede , e la gloria tutti . 
ha fatto eguali . Cominciamo adunque, e teniamo tra noi qui in terra 
la Carità , e l’unità della Carità , che liamo per hauerc in Cielo : laquale 
facilmente confeguircmo , fc continuamente , quanto fiapofsibilc, 
hauremo in memoria la noftra communc gloria futura; cfeattcntamen dri Ia fo _ 
te riguardaremo l’humanità di Chri sto in ciafcuno de’ membri ftanza di 
fuoi. Percioche chiunque con ucrafede, c diuotamente uedrà ( ere- Chnft° ne 
dendo ciò fermamente) la fuftantia corporale del Redentore ne’ profsi 
mi, con l’animo allegro, c con dolce c 
fofterrà tranquillamente le corporali, e 
fettioni loro . > 

ì ‘ ifit ' r ~ 1 •Vff' r il* * 

wC àll l • . I ' à t fi t *» ! I 1 • 
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ucramentc Chriitiana marita > tranquillo 

fpirituali infermità, &imper- animo tut- 
te le (pira— 
tujli imp- 
(ettioni lo 
ro. 
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COME TfeLLK C 0 VfG R£ C A T I 07^1] D £ S E E,V / D I 
Dio/! deue temperatamente , e con mode fìia con iter fare co' prof imi , 
per r /fretto di moiri pericoli , che foghono accadere nelle loro conuerfath- 
ni . & quale deue effe» e la Conuerfauone fraterna tra quelli , che uiuono ne " 
•Monafiertj . Capitolo V igefmojecondo . 
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Hivnq^ve vvole edificarevo' ca 
le , ò palazzi , primamente, dcauanri ogni cola, 
dciic procurar di porre il fondamento al ballo lo- 
pra le terme pietre , ouero Copra la fiabile , c Coda 
tcrra;edapoi Copra il detto fondamento à luogo 
c tempo tuo conucniente ordinare , c fabricarc lai 
tre parti dcll’cditìcio : acciochc , fermato prima he 
fteil fondamento ; le dette parti , che s’hanno da t'rabicargli Copra , fia- 
bili , c fot me li mantengano .« Perciochc , quale Cara il fondamento di 
qualunchc cola , tale lari parimente la labilità c fermezza , c commcn 
«bufone tua. Siuedc quella coCaauucnirc chiaramente , & ellèrucra. 
Biglie coCc materiali^ c corporali , c nelle faccende Ceculari ,& humanc t 
nè già meno li deue giudicare ellèr ucro nelle cole, clic appartengono 
allo tpimo . Et per tanto , tutti coloro, che nelle Congregarioni de’ Cer 
tii di Chrieto defiderano di conucrlàtc , c pratticarc lenza dati- 
. nodeli*ar>imctoro, c lenza Ccandalo de’ proCsimi , tra’ Cratclli , c co’ lo- 

ro domofticijpriniieramen re Ci debbono sforzare di porr’in Ce medefi- 
^ > .i mi un lodo ,c termo fondamento di uera Carità > c coli poi potranno, 
< in- Ceru ani modi c tempi debiti c conuenicnti , utilmcnrc,elauaabilmeote 
Pericoli , co n fi cria re. Ne già li dece di ciò Car pocaftima : PerciochegrandiH 

uano odile feritoli c molto da temere , &: innumeri bili cadimenti Hanno na- 

praicheA lcoli nelle conucBlatioui,e prattiche de’ proCsimi . E già Cotto l'odorifc 
conuctfa-- re , c delicate rote fiali no naCcoHclcpungcntiCpine ; che con la cu te, e 
noni dtf dure punte loro guaHano, e Canno languinar le mani di chi le toglie 
' poco accortamente'. La conucrCatione dc’protsimi , e la uita Cotiale è 
certamente un dilctteuol bene ; efi uede per man i Cella proua, ch’ella è 
, un (ingoiar folleuamenro di molte noic,e litiche; le pur in ctle fi oflcr- 

ua la debita , Se bene coHumara modeflia , c ptudentia ucramcntc Chri 
Hiana . Ma già non la può tenere , & uCar colui , che non ama il prolsi- 
2datt.ii mo, come commanda Iodio noHro Signore, dicendo. Amerai 
. il proCsimo tuo , come te Hefio . Primieramente adunque l’huomo 
deue amar Ce fteflò -, c così poi deue amare il proCsimo , come Ce Hefio ; 
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fcuuol tener ,& ui'ar una conucrfarione; e aita fotialc utile, & honcrta, 
e gran ad elio Dio noft#o Creatore . Pcrcioche chi non ama Teme 
.deli ino , come potrà egli amar il luo fratello , come le medefimo i E j ^ m C 0 ^5 
<;hi non ama il luo fratello , come lo deue amare ; nèauco.non potrà può amare 
lui' tuoi ameni e , e da ucro Chiilliano , la fua conuerlatione tenere. E altn. 
per tanto, il le modi Christo, porto nella cougrcgationc mop*- 
ltica,procuri d’amar fc mcdefimo;fi come la legge della Carità di C h r l 
sto uuole , e commanda j acciocheil prplsimt) non ami ptfrleuera- 
jncntc; ilqualc deue amar come icrtello. O comc'lonopoimi coloro, Mat.ìì 
che amano leltefsi ordinatamente, elccondo la legge di Cu risto. 

Niuno certamente ama fc Hello, ilqualc: prezzai coni ruandam curi, di 
Dio; c che non ptocura lollcdtaraente d’ adempire in mete le colcà ( j amenti 
turco luo potere la uolontà fua. Quantunque l’huomo ■nodrilcadcli- Dio oóa- 
<atamente la carne fua; equantunque IchimJe colo contrailo, -e danno nule ftcf- 
feallafanità del corpo fuo; e cerchi honori e glorie mondane » c i’otr Io * 
tenga > & aduni ricchezze in numerabili e lenza mdura ; & acquidipol- 
felsioni ; Se edilìchi pailazzi ampli Se di marmi fini Si d’oro adorna» V 
& ien itida uertito , Se ornato di ucllimenri pretioll edigran udore ; e 
camini attorniato di gran famiglia di ferui per le ftrade > , con. tuttofò 
non li deue, nè fi può giudicar giamai elicami le lìdio , fe maluaggi»- 
mente uiuc v s’egli fegue i uitij > s’egli allarga in abbandono il freno a’ 
deli derij della carne ; fc pone la fua fperanza nelle prolpcrùà tempora- 
li i s’cgli antipone le dilcctarioni carnali e la uolontà fua ,-#llc dilettarlo 
aii fpimuili , Se alla uolontà di Dio. Vn’huomo tale ucrameiuc ran 
topiu odia le lìdio , Se è nemico mortale à fc mede-fimo;. quanto piu $al. io ✓ 
«frcnatamentepeccacontra i commandameuti diiuin . Di, ciò ne ren Chi piu 
de teftimonio il Santo Profeta , dicendo . Colui che ama l’iniquità » , e pc«a con- 
ila in odio lanini a fua. Quello mede-fimo numiertamaHcdiCc il Si- 
gnor nollro Christo Giesv nel fuo fauioEuangclio. Co- tiJwun > 
lui, ch’ama l’anima fua, la perderà. Onde, fi come non lì deue, jic lì piu iuta ft 
può dire con ucrità , che un’huomo ami fc lìdio , ilqualc per un premi 
fimo ipatio di tempo didilcttationedoni afe lidio la morte corpor^ ta ’ II * 

■ le, ma piu prcllo eli ci s’habbia in odio;. così nè anco lì deue, nell può . . t 
giudicare che le Hello amt colui , che per momentanei piaceri e diletta- 
rioni ili quella uita prcfentc temporale, e mortale cosi li compra , Se 
quifta i lUpplicij horrcndi,& eterni . Argomento e lèguo mani fello 4 . 
riigrandilsimalciocchezza »5cp.izzia, uoler commutar, e(come fi dice J-, . 
uolgarmcnte; barattar l,c delitie celerti e gli eterni gaudi) del para di lo ai 
.per qual lì uoglia piacere, e dclicic , & acqmito tempore . Colui folq ♦ 
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Predente , /I delie giudicare d’dlcr prudente , & amar fé mcdelimo; che negalelo- 
^' t ' c dcuc “ fìnghe e non coniente a diiordinati appcricide’ fcnlì corporali ;c che raf 
frena la mente da’ piaceri carnali .* c che gagliardamente contrai uitij c 
peccati combatte ; c ualorofamente gli uince , c da fe gli tiene lontani. 
Il quale all’incontro perdeiiderio delle uirtù, ncfliina di quelle cole, 
ch’ei comprende, che iìanograreà Dio, deprezza. liquide per amo 
re delle cofe cclefti c diuine , con tutto il cuore delìdera di accodarli , c 
ftrignerli per legame d’amore con cflò Iodio noftro Signore. V n’huo 
morale, dalla grana diuina illuminato, conofce come li deue amare, 
e fi ama ucramentc femedclimo : Sci co dui è commandato , ch’egli 
iiat li am ‘’l profsimo, comefe mcdelimo. A collui, dico, che li ama di ue* 
ro amore; Se che cerca, e procura i guadagni fpirituali , eia falutc eterna 
dcH’animc de* profsimi , come i fuoi propri] ; per nclfuna manierali de 
* ue interdire , e uictare la conucrfationc : anzi maggiormente perfu ade* 

re , & imporre fe gli deue . Pcrcioche fenza luo danno puotc ellèr cagio 
ne del profitto Ipirituale c della falutc di molti : c potrà in ogni tempo 
co’ prosimi al ncuro c liberamente conuerlarc. Ma colui , che ama il 
profsimo meno che femcdclimo; & che ancora none perfetto ; anziè 
picciolo e debile di fpirito : clilafcia tirar alla dilcttationec lofinghc 
de’ fcnlr ; & che ancora non pofsiede la perfètta Carità : guardi bene , e 
f diligentemente attenda, come egli conuerfar deue col profsimo : accio* 

che fotto fpetic di Carità , non lia prillato del dono della gratia di 
Il ‘Demo- Dio. Pcrcioche il Demonio fotto coperta di fantità, fuol tenderle 
nio fono iofidie,e i lacci à gl’imprudenti , c coprirli , affine che non lì conofcanou 
«operu di E per tanto coloro, che dclìdcrano di piacere à Dio, edi falircalla 
fantiu in- Cgnimità della perfettione; non ccfsino punto d’eflàminare con prit- 
impr uditi! dente conftdcratione tutte quelle cole, che fanno ; acciochenon trab- 
bocchino co’ piedi ne’ lacci del Demonio : e precipuamente attendano 
Gli huomi accortamente con quali perfone conucrfano. Tutti gli huomini lì 
ni tutti fi debbono amare , i buoni in Christo; i mali per l’amor di 
debbono^ c HRIS to: con moiri li deucconfcruar l’amicitia. Malaraoderata 
inondi Cri conuerfationc fideuehaucre con que’ foli, che temono Iodio; e 
fio. cheuirtuofamente uiuono. Perciochcchi uorrà conucrfare con huo- 
mini fcollumati edi mala tuta; fenza dubbio ucruno diuentarà Umile à 
loro . Onde li deue fprezzare , c fuggire le molte , c llrcttc conucrlatio 
ni , e fpecialmcnte quelle de’ mormoratori , c de’ difonclti & impudici. 

' • J Percioche portano foco il mortifero uclcno ; &auellenano coloro , che 

fe gli accollano : Se approdo , uccidono di acurilsimo coltello l'aru- 
mc delle fcraplici perfone. Quelli cali fempre uanno decorrendo quà 

c là ; 
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'eli ; cercando perlbne limili à loro ; riducendofi inficine nc’ cantoni, 

& ne’ luoghi occulti : e’1 piu delle uoltc ncll’hore del lilcntioappcti (cò- 
ho di fauci lare inlicme; nè cedano mai di mordere, c lacerarla iuta de 
gli adenti. E, come, le non gli ballartela propria mina eperdiribne, 
fi sfontano di tirar feco gli altri alla dannatione& alla eterna morte. 

Nefluna cofa è piu pemiciofa , e pedifera nelle Congregatoti i de* giudi, 11 (|t tr«to 
che’l detrattore . Percioch’ei dilsipa la Carità; feioglie l'unità ; caccia * r 
in fuga rhumiltà ; turba la pace ; partorifee le ride ; nodrifcclcdifcor- {■, ' chc fi 
die : mone le liti ; genera gli odij; e guada, e mina ogni fanti tàdcll’ani troui nelle 
me Chridiane ncr la parte fua . Il detrattore è una auelenata , c mortai 
faetra , cauata aalla faretra di Satana , e {pinta dall’arco fuo per uccider 
f anime de gli uditori di eterna morte : dalquale chiunque s’ailoncana , 
e fugge , farà da Dio edaglihuominiamato. Coniìderino ancora 
prudentemente coloro , chcdefiderano di fchifartpericoli , e danni , 
che fogliono accadere nelle famigliati conucrfationi , con che intendo 
neefsiconuerfano: Percioche, le lo fanno per puro, e fempliee amo- 
re di Carità di Christo, e fraterna , ouer per propria utilità fpiri- 
tualc , ò del profsimo ; tale contierfatione ueramentc è finta , e degna 
di loda . Ma , s’ella non è tale ; li deue diuiderc per ogni maniera . O 
quanti fotto fpccie di Carità fono ingannati , Se ingannano . O quanti 
lotto finta, e limulata dilettioncncpcrifcono. Ohimè, come molti n Carità 
in principio puramente, e fenza inganno conuerfitndo , perla troppa (ìmulata 
famigliarità à poco à poco infettati, in un crudele prccipitio fono cada t l uico nu ® 
ti,rantopiu miferabilmcnte, quanto piu Tozzamente : Perciochelor- ce * 
to coperta di uera Carità in quelli tali lotto entra l’amor’ della fenluali- 
tà carnale: nè già porrebbono per altra maniera eflèr’ingannati . Que- 
llo amor tale , nato nel cuore dell’huomo imprudente , come incomin- 
cia à metter le radici, e germogliarc;delidera , e cerca di goder la prclen 
ria corporale del diletto ; cd’habirar con elio lui ; e di parlarcon elio 
Jui ; c fi com’ci s’allegra della prefenria fua , coli s’artrilfci dcll'aflcntia 
fua ; gli uuol parlarci folo ; nè uuol ch’altri gli parli’, uuolcbnucrlarfo 
•Io con ellb lui •, nè uuol ch’altri conuerfi con lui -, percioche già egli ha- 
•fcita nellamentefua:s’accendedifacc‘Ilcd’inuidia,s’eiaedechealcun i . 
•altro è amaro da lui , econucrfacon lui : l’artcntia fua fi reputa à gran- 
de danno e perdita della dilettationefua. E fi com’egli l’ama fingolar- 
, mente; eoli uuoreflcr’amato fingolarmente da lui :Sc ingannato eda 
• l'error accecato non s’accorgc’l mefehino , ch’egli è percofìb di morrai f ’ amor 
factra d’amor infano ,c di mala maniera : percioche uintodalla pafsio 
; nc, è menàtoà fòrza, tir, mnicamcnre fuperato ,• alfopere della Carità, nuoce, 
v: :q AA 
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6 DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 

da una cerca (per dir, cosi) nccefsità tirato, e con una certa intentione 
nafeofamente coperta, c macchiata ingannato , per potere otcencr'il fuo 
defideraro intento . Rompe l’ordinationi de’ iuoi padri e maggiori ; 
le inflicutioni del monallerio nonolforua;.fapoca (lima delfiìentio; 
l’oratione mette da banda, ctrallafcia : la fecrcra quiete della cella di- 
Iprezza: ctuttauia nondimeno limolandogli la confcienria la mifera 
mente interiormente, come fuor di feltrile), tutto è tirato doppòla 
concupifcentia fua . Delle parole , Se atti,f e penlìeri loro laidi e lozzi , 
meglio è tacere: lequai fotto colore di Carità tutte per la difordinatae 
troppa fàmiliaritààpocoà poco li generano , e nodrilcono , efempre 
uanno crcfcendo . Di quelli. Sci quelli tali diceual’Apoltolo Santo. 
Guardate, che ha ucndo incominciato in ifoiriro, non finiate in carne. 
E per canto, ne’ collegi) cCongregationidc’feruidi Chr I sto li 
deue interdire, e uierarclafrcquente,e particolare, e Uretra conucrlatio 
ne: la quale, benché in ncilun’alrra cola lia riprenfibile, nondimeno 
nonèlenzafcandalode’prolsimi. Ma ben temperatamente, e con mo 
deltia, &à tempi & hore conucnicnti fipuote,e deueconuerlàre con 
coloro, che uirtuofamente uiuonoj per apprendere la forma del ben 
uiuere; perriformareicoftumij per eccitare lo Ipiritoj per infiammare 
il callo c finto amore ; per cacciar da sè la tepidicà , e la trillitia ; e final 
mente per ricrear l’humana complrisione di coloro , che honcflamen- 
te , el'econdo il uoler di D 1 o conuerfano . Percioche , effondo l’huo 
modi natura lotiale, c rallegrandoli , e pigliando conlblationedel ui- 
uer fotiale , & accompagnato con tal prudentia lì deue reggere , c mode 
rare di maniera, che la natura ne pigli riltoro& aiuto > ciò fpiritonon 
ne patifea danno ucruno . Che in ucro nelle conuerfationi famigliar! , 
e tropo frequenti (le non fi fanno cautamente , c con grande accorrer- 
za) fi foglion mcfcolaruani ragionamenti, Icurrilità, c(come uolgar- 
mente fi dice) buffonerie , detrattioni , e sfrenato rifo ; per lequai tutte 
cofe la mifera mente fi fparge,e fuanifee; la componrione ua mancando, 
c cella ; la grafia fi fottragge ; il profsimo reità male edificato ; l’orario 
ne fi confonde ; la confidenti fi perde > la conlcientia diuenca tenebror- 
fa ; e’1 prctiofifsimo tempo malamente fi confuma . Quelle cofe bene 
intendono coloro , che continuamente penfano della morte, edcll’e- 
(Iremo, & horrendogiudicio quel tanto amaro, efpauentofo giorno, 
quelli , che ardentemente defidcrano d’accollarfi à Dio. Ma quelli , 
che fono freddi nell’amor di Christo: e tiepidi in ogni opera buo 
na j di cotal cofe fc ne fanno fchemo . Ma lo fchernirore (fi come di- 
ce la fama Scrittura)faràfvhcrnito.Quefti tali^pcrdonàdofi à loro, lirici 



* 



DELLA CONVERSAI*. MONASTICA. ti 7 
perche non hanno cognitione delle cofe di Dio; non fi curano pun 
co di fottoporrc la loro carncallo (pirico . E perche non hanno inte- 
riori confolationi , c fpiriruali ricchezze, però non pollòno patire d’ef- 
fer priuari di quelle citinoti. Onde amano, e bramano le compagnie 
de’ loro fimili; fi dilettano di giuochi, e di motteggiamenti ; deliberano 
di andar girando à fpaflb ; Tempre appetirono di uedere , & udir cofe 
noue; nè cedano mai d’andar con iollecita curiofità inuedigando, e 
cercando d’intendere i fatti d’altri . Nè s’accorgono quelli tai mefehini, 
che tanto maggiormente diuenrano infermi intcriormente dello fpiri- 
co; quanto piu fi pafeono di quelle cofe di fuori: «Se à guifa de eli hidropi 
chi infermi , quanto piu ingordamentefono abbcucraci delle caduche 
dilettationi di quella uita mortale ; tanto piu di quelle gli creicela fctc. 
E quella lor lete delle delirie carnali facilmente porrebbono eflingucre; 
fe’uolefl'ero affaticarli di pigliar’un poco di gullo delle foauifsimc confo 
lationi ipiritualie diuinc; àgli humili, e poueri di fpirito dal Signor 
Dio gratiofaracnte donata . Ma perche al prclènte non fi curano d’af 
faticarli per la loro eterna (alure ; leniranno neli’uldm’hora di quella 
prefenre tcmporal uita la poucrtàcmiicrìa loro; quando lenza rime- 
dio ucruno scilinguerà la loro lampada , mancandogli foglio . Allho- 
ra fi crucciaranno di dolorc,ma fenza frutto ucruno;e tarcìi, & indarno 
fc ne pentiranno . Grideranno , e raddoppiaranno le uoci ; c non gli 
ferà aperto - ) perche hebbero in odio la di/ciplina: <k perche , mentre 
che uillcro qui in terra, hebbero in difpregio i commandamenti di 
Dio, meritamente faranno puniti di luplitio eterno. Eper tanto, 
mentre , ch’ancora è giorno ; mentre che c’è concedo il tempo accetta- 
bile , e di poter ottener la grada del Signore ; debbiam guardarci dalla 
eterna morte; & fono da troncar da noi tutte quelle cofe, ch’alihora non 
potranno a’ miferi dare aiuto ueruno. Si deue per alcun tempo ancora 
por dacantolaconuerfadonede’profsimii per poter piu liberamente 
attendere à Dio. Alcune uolte ancora a’ debiti tempi fi deue, ufarc; 
accioche per la troppa lunghezza dcll’elTercitatione fpiritualc non s’ag- 
graui’l corpo piu del doucre : e lo fpirito non Ila collretro à rallentar dal 
luo rigore. E fi deue conucrfare a’ profsimi per aiutare lo fpirito, e non 
P cr aggrauarlo : con tal modo però , che ciò fi facci per edifica tione del 
fratello, oucro per la fua propria : di maniera, che fi faccia à tempo 
conueniente,&honcftamentc. Sia in dia conuerfationcla mence pu 
raj la confcicnda monda - , la intcntione dritta i la lingua moderata ; c i 
fentimcnti dcU’huomo cfleriorc fiano col freno della honeflà , c mode- 
dia raffrenati . Co’ fupcriorifi ufi l’humiltà & ubbidienti; con gli 
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eguali la'Carità ; con grinfcriori la fobria, c pudica Immanità e dolce» 
La conuer za . Con coloro poi , che fono di fuori , e con fecolari , fi ufi per non 
Gtioucco' fcandalizarfi ; una prudente maturità c granita; fia lieta in afpetto > ne’ 
diquaìlfe! collumi gentile, e graue; ne’ ragionamenti circospetta & accorta. E 
uc edere, finalmente quando la Conueifationeè tale, ella fi fa grata à Dio; 

gioconda àgli Angeli; àgli huomini amabile ; & appreflo à quelli , che 
conucrfano inficine , molto frnttuofà , c di molto profitto . 

• '.Vj 1 1 v.rups ■ aw® 'aafr'w ,/i/i . . ' j ’ v >éì ■ ; tot ':,ir.’ifi lt« ' 1 ' ■ 

COME T€ R MOLT E H^dOT^I C H I M E 7VJTE 

appare , quanto fu cofa conuenieute , mortificate prima le carnali conca* 
pifccntie , reggere , e gouernar’il proprio corpo prudentemente ; e con di* 
/erettone . E come in molte cofe contrarie , & inconuenienti incorrono 
coloro ; che non fi curano di farlo , £ della incorruttione e beatitudine del 
corpo limano doppò la refiurrettione . Capitolo F igefimotergp . 
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v Cosa chiara, et evidente api 
preflo coloro, che drittamente l’intendono; che 
tra tutti i corpi, che Iodio noftro Signore ha 
creati per gloria fua ; il corpo humano ruttigli ali 
tri di dignità di gran lunga precede. Perciochc 
(come fiuede) egli l’ha adornato diuarijc diuerfi 

membri; iquaJi congiunti in un legame d’amore, 

la marauiglioia onnipotentia dell’artefice à modo loro lodano ; c dimo 
(Iran©. Che cilcndo loro c di forma e di elètto diuerfi; nondimeno in 
una eguale. Se irteli» intcntionefi conucngono . I piedi ha polli, & 
ordinati per follcn tare il corpo > lemaniperminiftrare» l’ orecchie per 
udire ; egli occhi come piu nobili c piu neccllirij , ha pollo in luogo al-» 
to,& aperto del corpo , ad ornamento , e regimento de gli altri : « gli ha 
dati in feruitio , & aiuto à gii altri membri : il piede fenza l’aiuto loro ua 
zoppo , Se intoppa : la mano Umilmente fi rallenta , c rompe, eguafta 
le cofe, ch’ella maneggia: e quaficiafcun altro membro rclla imperfet- 
to e poco util c fenza l'aiuto de gli occhi . Similmente à guifa d’uno Uri* . 
mento materiale Iddio ha creato lo fpirito rationale , egualmente 
di nobiltà eccellente; ilqualeinfufenelcorpohumano,acciocheloui 
uificallè : c l’adornòdi molte uirtù , come di Ipirituali membri . Cioè , 
di Pacientia, à toierar con tranquillità d’animo le cofe a uuerfe ; di Piu 
ri, a dare a’ poucri bifognofilc cofe loro ncceflàric : di Vbbidientia, 
ad adempiere i diuini precetti ; di Pru Jentia e di Difcrctione, a difcer- 
acre, e giudicar le cole prefenti ; a pceucdcr le cole future ; a mandare , 

e ritenere 



DELLA CONVERSATA MONASTICA. ai$ 
e ritc ìere a memoria le cofc pallate. P crei oche quella uirtù della Pru- L* pnide* 

dentia,che fuolein ogni luogo riguardare ; fa l’ufficio de gli occhi fpi- ^ C f* 
rituali nello fpirito rationale dell’huomo > lenza i quali i’altre membra gì; occ hf 
fpiritun.fi delle uirtu lì debbono giudicare eflòr’impcrfcttc . Perciochc, ^rituali _ 
ne la paticntia , nè la pietà , ne l’ubbidicntia, s’elle mancano di Prudcn fis- 

tia cui Difcretionc, poflòno ellcr uirtù perfette. Quella eccclfa uirtù aelVlTuo 
della Prudcntia, è Hata data neccllàriamentc all’huomo interiore & m0 , 
efleriore,ad ornamento, & reggimento fuo: di quella chiunque le ne tro 
ua priuoj è menato fecondo Io fpirito in diuerle ruine de uirij ; e «ab- 
bocca in moiri modi nella fblfa de’ peccati Ipiritualmentc, c corporal- 
mente per crudeli precipiti) in diuerfe informità ; c tìnalmentearriua 
poi alla morte . Onde quello lume fpirituale di Drfcretione è llato do- m u me fpi 
nato all’huomo da Dio per informarci collumi, per far le uirtù in rituale per 
Imperfette > per fare ul'ar in benelcpotentie dell’anima, e fame proiìc c ^ e 
ro. E llato ancora dato quello lume da elio Dio all’huomo ; accio- 
che ci folle differente da gli altri animali ; & che lìgnoreggi alle , e folle 
(opra di loro; Se che i membri del corpo fuo gli ubbidillcro , <Scu (allòro 
il debito ufficio loro. Perciochenelfuna operarione. Ila quanto lì uo- ! 

gliadiiettcuolc c bella , lì fa pergl’inflrumenri de’ lentimcnù corpora- 
li ; che non manchi della perlettioiie foa , fe le manca la Ragione e Di- . - 

fcrettione di poter giudicare, edifccrncre tra il bcnec’l male, e era il 
ucro e’1 tallo . La uirtù della Prudcntia lìgnoreggia , c regge , non fola l. Prude» 
mente nella parte fpirituale dell’huomo ; ma nella corporale ancora, za.rheto- 
Lo fpi riro rationale, hauendo in fuo podere la Difcretionc , Se ufando i fr fignoreg 
fentitnenti del corpo à fuo piacere, per quegli ideisi ouero egli arriua B u * 
alla fommità de gli Angeli ; oucro egli è atterrato , e ridótto adoperano 
ni de’ giumenti . E tante uolte egli s’acqui fla, c pofsicde Ja dignità de 
gli Angeli , quante uolte per l’alpetco della bellezza delle creature, per 
la gran moltitudine, perdiucrfità,c per la forma loro èrapiroacon- 
templarl’tnuifibili cole di Dio. E qualuncheuoita per l’udir’una ri- 
fonante , e dolce uocc, oucr per una foauc armonia di qualche iilrumen 
toniulìco,eflò fpirito rationale di fpirituale amore s’accende è trap 
portato , e lcuato in alto in lodare Iudio; s’adegua, a gli Angeli fen 
za dubbio uei uno : c l’iflelfo auicne per lo ragioneuole, & ordinato ufo 
de gli alrri fentitnenti corporali . Ma , le per il lentiiuento del uedere , 
dell’udire, e de gli alrri fentimenti l’animo ingannato li lafcierà cadere 
nelle concupifcemic della carne , e nell’amore del prefente fecolo i fen 
za dubbio, perduta la tua dignità propria, diuenta limile a gli animali 
brutti. E per unto , non li deue far poco conto della c.ura di queftp 
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noflro corpicciuollo; pefmczo dclqualc è aperta la porta al noflro fpiri- 
to rationalc,ò della uita, oucro della morte. Lo fpirito intellettuale 
e flato dato al corpo humano , come ad una creatura irrationale; accio- 
chc con l’occhio della Dilcretione.con la Ragione Tempre preueniente, 
fia ritirata dalle cofe uitupcrabili , e dannofe ; e fi efferati nelle utili , e 
lodeuoli. Laonde, fi come la carne da se manca, & è incapace della 
prudentia, cofi ancora è libera dal peccato : nè Te l’attribuifccla colpa 
del peccato •» oucro la palma della uirtù, oucr della uittoria contra di 
lui ; ma allo f pirito rationale à lei congiunto , e che la regge . Ma per- 
che la regola della Giuftitia coramanda,cuuole,chel’huomo perme- 
zo di quelle cole , con lequiili ha peccato , per quelle fia anco punito ; fi 
deue credere, c confettare , che’l corpo humano non Tara libero dalla 
pena ncin quella prefen te uita, nè nella futura : e mafsimamentc ne’ 
dannati . Pcrcioche , fi come quando la carne, elo fpirito conucngo- 
no , e s’accordano infieme nel ben operare , meritano eterno premio ; 
cofi ancoambiduo faranno puniti; fe peccano infieme. Deueadun- 
que ciafcuno , c principalmente i ferui del Signor Dio, con fommo 
fludio di difcretionc feruar la difciplina nel reggimento del corpo ; nè 
fe gli deue concedere cofe fuperfluc , ò illecite per difordinato amore ; 
nè negargli le neccflàric per immoderato femore . E quantunque egli 
fia un uilifsimo,e fracido cadauere; oucro (come fi fuol dire) una caro- 
gna, e contrario allo fpirito » non è però d’hauer poca cura di lui. In 
uero il corpo humano fi deue confcruare, e nodrire con una certa uia 
di mezo e reale , come iflrumcnto neccllàrio à meritare : purché non fi 
lafci la uirtù da canto . Pcrcioche troppo crudele , & empia cola faria t 
Holerc ucciderai corpo con zelo indifereto ; alqualc lo fpirito rationa- 
le per una certa uirtù naturale è flato congiunto da Dio. Per conti- 
nuo efperimento prouiamo,e ueggiamo, che la natura in nefiùna fpctie 
di creature, quantunque minime, uuol uenire à manco dallcllerfuo. 

La terra per un certo iflinro naturale riflringe nel tempo del uerno la 
uirtù del procreare, egenninare; accioche] per la crudezza del freddo 
le cofe, che da lei nafeono , non perifeano: e quando cominciano à 
germorgltare,e dar fuori,non manchino,e fecchino in tutto . Ma come 
foprauiene la primauera, allargandoli (per un modo di dire) ncllcfue 
parti interiori , tutti gli h umori, che primatencua rinchiufi, manda 
fuori. Onde i campi fiorifeono ; i prati ucrdeggiano ; gli alberi pullu- 
lano; c tutte le piante della terra , che poco inanzi pareuano morte, 
partitoli il freddo , loro contrario , fi ueggono à modo loro ritornar ui- 
uc, c godere . Similmente ueggiamo che gli animali reptili , cioè , che 

uanno 
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uanno col uenrre per terra , e tutti gli altri animali tcrrcftri , e gli uccel- 
li dell’aria , nudrono ,& hanno cura de’ figliuoli infino à tanto, che 
peruengonoalla lor perfetta fortezza ; c pollòno àpoda loro mantener 
ninuita, e fono atti da scapigliar il debito cibo >& cofi allhora da se 
gli cacciano; nè piu n’hanno cura ucruna. Cofi anco i noftri fanciulli -'k 
fino à tanto fi pafeono di latte lotto le poppe delleloro nutrici , che Ila 
no habili à pigliar il cibo,& alimento da loro flcfsi : percioche, fcauan- 
tc al debito tempo fuflèro /lattati , e priuati delle marne delle nutrici , c 
delle madri , pcrirebbon di fame . Se adunque la natura cofi irrationa- 
le , come fiumana nudrono i lor proprij figliuoli , affine che non man- 
chino, emoiano ; con che ragione fi deue /prezzare, uccider fidala 

foflantia della carne; laquale, fendo priua , & incapace d’ogni diferetio ^ 
ne,à modo d’un’infcrmo incurabile, e propinquo alla morte, fene d c u acInie 
giace inuolta ne’ fetori c puzze delle concupifccntie fuc. Onde, non è priua «c 
potendo ella per fe /Iella conferire afe aiuto ueruno, ha di bilognoal capace di 
rutto dell’altrui foccor/o . Pcrilchefidcuenudrirc dal uiuitìcantelpi- 
rito , non folo per l’imporentia e debolezza fua ; ma ancora per debito 
di natura. Pcrciochc la carne e lo fpirito di tanta confcderationc, e 
congiuntione fono legati inficine, chcnè lacarne fenza lofpirito,nè 
lo fpirito fenza la carne in quella uita mortai può durarci nè meritare 
premio ueruno . La carne, mancandole lo fpirito , fc ne more, & in- carne 

fracidifce; ciò fpirito fenza la carne non può godere, & eller felice, e lenza lo fpi 
beatoà pieno : ma l’uno d’altro in una pcrlona congiunti, fanno l'huo- ntouó può 
ino perfètto , c compiuto in natura , fenza macchia e crefpa; c dcll’ctcr- 
na felicità capace. Per que/la ragione adunque lo fpirito rationale de- S cza!a cor 
ue follecitamcnte procurar di fouuenirc al corpo fuo , come à fuo coni- ne può et 
pagno , cpartedi sè i cnongli mancardel fuo bi fogno - , acciochcnon ^' r pcr/ct- 
uengameno peruia ; &egli apprcllb, non fia sforzato ufcirdel taber- t0 ' 
nacolo fuo auantc il fuo debito tempo . Horrcndo e fpauenteuole fuor 
di modo c un tale diuortio , e dipartimento » c dcucfsi per ogni manie- 
ra à rutto potere prolongare , fecondo però il beneplacito femprc del Si 
gnore,c fecondo il termine da lui prehllò. E fi lpaucnragrandemen [_ 0 f pi r ; t o 
te in ucro lo fpirito humano, quando ei da quello fecolo fi parte i &è humanoli 
sforzato à ruminare per paefi non conofciuti ; nè piu inanzi ueduti da fpiuenca 
lui dell’altra uita ; non hauendo ucrun’altra compagnia , che dell’opcre g r »° 
fuc ; & mafsimamcnre , quando gli uengono all’incontro gli fpauente- g C, p Jrte 
uoli , & horribili Demoni , e che gli bifogna patire crudclifsime forti di ciucilo mo 
pene. Pcrciochc i peccati , che in quella pcrcgrinationc per i lamenti • 

c dolori della pcniteutia non fono caflàti , e rimelsi , nell’ altra uita per 
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la atrocità c gran uiolcntia del Fuoco fi purgano. E per tanto allo spiri- 
to , mentre ch’egli è pollo in quello cfsigiio ; cch’è ueflito di quella fra 
gilcronicadi mortalità, èconccflòmifcricordiofamentcda Dio, di 
poterli pentire; c Far la fatisfattionc delle proprie colpe commeflè, al 
Creatore . Ma dapoi pallata quella uita, quantunque lo fpirito Ila cru 
ciato, & afflitto, quantunque fi penrifea, e dolga d’haucr peccato ; niente 
gli uicne computato à merito. Sol quello prefentc fecolo è luogo di pet 
dono , luogo di meritare ; è luogo , nclqualc ci è lecito d’operare ; luo- 
gQ,douc c concedo à quelli , che s’hanno à faluarc, il tempo accettabi- 
le, e’1 giorno di falute. Hor ci corre il tempo della mi fericordia man- 
zi ; ilqualc, poi che faràpaflàto, feguitarà il tempo della giullitia. On 
de dice il Profeta . Mifcricordiaegiudicio canterò à te Signore . La 
onde , fino à tanto che c’è tempo ai mifericordia ; non cefsino i ferui 
di D i o ‘d’offerire i corpi loro , hodiauiuente, fanta ,à Dio pia- 
cente ; ma faccino di maniera , che’l fcruitio loro fia ragioneuole , c di- 
fcreto: tal che per troppo , & immodcrato femore non tronchino, & 
accurtino al corpo il tempo donato, di poter far la peni tcntia e fatisfàr- 
tionc de’ peccati loro . Perciochc fi fi crudele à fc dello ; e fi deue giu- 
dicare auuerfario à Dio, chiunque mancando della debita pruden- 
ti , indifcretamentc fi uccide da fc lidio; c della uita corporale fi priua. 
Perchclo drumcnto cioè il corpo proprio, colqualc poteua fcancellarel 
fuoi peccati »& accrelcere i meriti delle uirtù,fcioccamétc ha perduto;# 
l’opra del Creatore ha difsipata-Perrioche fccódo il tedimonio dell’Apo 
dolo,i corpi Immani fono tépio dello Spiritofanro:iquali,pcr riuerenria 
di cui fono fatrura,non debbo n fozzare, nè uccidere; ma mondare , & 
conferuarc. Nè di mediocre colpa, anzidigrandifsimalceleritàrci,e 
colpcuoli fidcbhon giudicare coforo,cheprcfumono di uiolare, Succi- 
dere la creatura di Dio. Ma queda cola molti poco fi curano di con- 
fiderarc; iquali , per troppo fcruorc tengono l’occhio della Difcrctione 
ottenebrato : perciochc , hauendo poco fpirito, fi sforzano fàrcorpo- 
ralmente gran cofe,e lopra le forze loro ; ipefi e grauezze della peni 
tcntia, clamaccrationc&afflittioncdcllacarnc oltralauirtù , c potei: 
loro affrettandoli innanzi il tempo di fodcnerc , c portare ; fono codrct 
ti di pericolare forto la graue foma . Quedi tali , attendendo fidamen- 
te gli atti, c la uita de’ Santi padri paflàti ederiormentc , nè potendo 
comprendere, diquantagran grana diurna rifplendeunno, Sabbon- 
dauano interiormente ; con tutto l’affetto fi sforzano d’imitarli,e fegui 
tarli pun; ne gli atti corporali : ma mancando loro la cooperante grana 
di l'opra, fono sforzatidicadercalbadb. Ben fi comm unica la di ui- k 

na 
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pagtacia.e fi predai tuni } ma non egualmente . Iodio uuol ben 
faluar tutti > ma non uuol già faqtificar tutti . Perciochela diuina mi 
fericordiafe n’ha eletto alquanti, a' quali ha donato tanta abbondantia 
di grana c di doni fpirituali , che , trappaflando la commune conucrfà- 
tione degli huomini, par che habbino menato uita in terra- piu angeli- 
ca che humana . Ma quedo è dato à pochi:& gliatti,& opere di codo- 
ro fono piu tolto da uencrare, che daimitarc: pcrciochc per lo Spirito 
Santo, c’babita in loroadclsi è Tacile quello, che àgli altri li crede eflc- 
rc impofsibile. Ondci debili di fpirito , c quelli , che mancano di lu- 
me di difcrettionc i di quello , che ueggono folo con gli occhi carnali* 
fi ammirano: c delle (ole opere citeriori de Santi fanno grande di max 
& incile confiderei! ualoredc' beni (pintuali fi credono : c per tanto 
s’affaticano con tutte le Torze loro di Tare „ & adempire quede tali opere 
ederiori » non intendendo , che non per l’opere corporali, ma perle 
uirtù dell’anima, e per la Carità fi fal’huomo grato à D i o. Ifrequen- 
ti digiuni , e le lunghe orazioni , l’adinentia e fobrierà del cibo , l’eftre- 
mapouerfà, gli edcrciu) corporali , & altrccofc limili àquede , non 
fanno punto amabile l’opcrator diede à Dio; s’egli non ha la mon- 
dina del cuore, la patientia nelle cofe auuerfe , l’humiltà nelle profpc- 
re, la beniuolentia a’ nemici , e fopra tutto ucrTo Iddi o , e uerfo il 
profsimo una infocata, 6c ardente dilettionc. Quedo tedifica l’Apo- 
dolo, dicendo •» S’io parlerò con lingue d’huomini,e di Angeli j eie 
didribuirò ne’ dbi di poueri, tutte le mie làcultà > e s’io darò il corpo 
mio alle fiamme ad ardere j e s’haurò tanta fede di maniera ch’io trasfe- 
riti monti d’un luogo all’altro, e non haurò Carità} nulla mi gioua. 
Quede tai cofe poco confidcrando gl’imprudenti , e per troppo femo- 
re prccipitofi,nó ponendo i fondamenti delle uirtù neU’huomo intcrio 
tej ma drizzando , e facendo l’edificio in manifedo deU'operc ederio- 
ri , s’affaticano di uana fatica. Perciochcncl tempo delle dcuotioni e 
quando fruifcono la pace della mente i fortemente s’alHiggono : ma fo- 
prauegnendo con empito la tempeda delle tcntacioni ; oucr, mancando 
ladeuotione fdi fubito diuentano aridi , e fi Peccano: ccomehuomi- 
ni fenza faldezza ueruna di fpirìto, nel mezo del camino abbandona- 
no l’opera, ouero mifcrabilmcntc cafcano à terra : Abbandonano l’ope- 
ra, quando fi ritirano dalia imprefa incominciai?: calcano à tetra » 
quando per l’infermità del corpo fanno maoifedo d’efier mancati , t 
fatti impotenti. O quanti ncueggiamo ogni giornq,dg diabolica fraudo 
ingannati; iquali , pillando i termini della dilicrcttione , fi fono grauif- 
fimamcntc infermati. . Qucdi tali,, fi come quando fono (ani, (isfoc- 

BB 



La grati# 

diurna fl 
comunica 
i tutti, ma 
inegual- 
mente.. 



mot» • 

.a»‘ a 
votrònt. 



Gli eflerel 
tij corpo 
rali in che 
maniera 
fono gra 
ti à Di» 



I.Co.IJ. 



“f'-' 



Gli impra 
détifenno 
fondarne 
tafufe vie 
tù efterio 
ri , Se non 
fu le intfe 
riori. 



t 



•>14 DELLA DISCIPLINA, ET PERFfeT. ' 

sano d auanr.tr gli afiri in digiuni , in uigilic , Se in morti fìcationcdèfc 
la carne ; non fcnza qualche prcfontionc, oucr Icggicrerza di mente* 
da loro non conofciuta, maà D i o manifeda : coli dapoi , mancane 
do il primo fèmore dello (pirico , diuentano piu tepidi dcglialrri. E 
meritamente mancano nel raezo del camino ; decadono nella debilità 
& infermità da loro non preuifta j percioche prefumonodi far foprail 
dono della grana gratificante conceda loro da Dio. E fi fanno gra- 

tientTreli a< ^ a ^ ln » ^ 3 * or medelìmi • Percioche occupati dal morbo del- 
giofi di . impatientia , fé manca loro cofà ueruna , che fecondo il loro defido^ 
che fi la f i° uorrebbono j non cedano mai di lamentarli con gemiti , Se impro- 
Mietano, peri;. Ohimè (gridano) e doueè la Carità fraterna ? dou’èla compaA 
fioneuerfo gl’infermi? dou’è la legge di C h r i sto? dou’è la imita 
(ione de’ Santi? Allhora fono folleciti di giudicare l’altrui imperfettio- 
nc, e non la propria, e lènza fortezza ueruna di fpirìto giacendosi bai- 
fo , fi (cordano, quali già erano; e fi danno tatti in predaalla cura del- 
0 lacarneloro. Onde lontani da ogni uirtò , le punto di diuotionc,dc 
3 puntodi religione, tutto ciò chedi fcruore, cioche di buone operatro~ 

ni prima pareua c’hauedero, nella loro infermità, manifedano con ope» 
re hauer miferabilmente perduto . Allhora l’infermità della carne apre 
1 occhio della diferetione: allhora al tardo s’accorgono dell error loro; 
& P Cr 'Q ,cntncnl ° imparano , che tutto ciò che fi fà fcnza difeiphna di 
«of^ebe ^i^ crct '° ne » non P uo lungamente durare . Percioche m nero niuno 
t ,fx Wia fcnza (elione e danno fuo in un fubitoalte cofe fomme della perfèttione 
iifciplina afeende. Ma l’huomo prudente à poco à poco, elèmpremegliorando,' 
donerò ^ ^ UO ^ c ^ lt0 tcm P oa H a perfettione arriua . Ma l’opra, cheli trammet 
può duri tc * nanz * a l fine, nè di diuina loda, nè dell’humana è degna. E per tanto 
re. ad ogni Iperico non fi deue credercr mi ogni cola fi dtuc giudicare dal 
fine vmafsimamente nella uia di Dio : nella quale fono teli innume^ 
rabili , Se inui libili lacci : i quali folo colui poò fchiuare, che di cclelte 
L’huomo lume, e di giudicio di uera diferetione farà adornato. Coftui certo eoo 
dente k ^ P®P r ' aQ,reott ^Iìderatione elTamina le forzedel corpo fuo , la co- 
cflanii’ fonda dell’animo fuo , i defideri; del cuor fuo , le fuggeftioni fpiritua- 
narle for li, egli attidell’buomo fuo interiore Se citeriore : &fcguendo le cofe 
*e del fuo uciii, efchiuaodo tutte le dannofe, fa ufar la foftantia del còrpo fuo per 
iltrumcntodi uirtù , Se à Calure eterna dell’anima fua ; e perfeguendo 
in fe ltcfTo,e mortificando i defiderij della carne , & amando di amore 
ordinatola fua natura, procura di ottenere il gloriofo trionfò dcll’eltir- 
pationede’ uitij,enon del corpore confiderà non già quello, chela car- 
de fi fia ; ma di cui ella fia fattura j nè (blamente qual eflà fia per diuea- 
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tic nfcl fcpol ero, -anzi maggiormente fi pcnla, qual erti doppò la refur- 
rettionc fia per regnar ne’ palagi del ciclo . Pcrciochc , le ben hora par 
uile, e di difpreggio degna •, e benché per la pena de’ peccati lia piena di 
calamità e di mitcric j Se per debito del peccato originale fia (ottopodi 
alia morte temporale; e fatta priua dell'anima , lia per ridurli in poca 
polucre; nondimeno non è dubbio ucruno, ch'ella, quando che fia, 
ha da ripigliar la Tua ptopria forma; Se fi deue tirare, e códurre alla glo- < . 
riacelcrte, Se ctccn i . Ellacerto , deporta ogni fua corruttionc e mifc. La 
ria,farà dcirornamcnto della beata immortalità uclìita: non patirà mai 
iu danno ucruno ; nulla diimnutione, ò mancamento de’ luoi mem- d oppo 
ri è per patirei nelfuno affanno, ò dolore : né della perdita della ricc- refurrct*' • 
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uuta gloria fentirà giamai timore ueruno:farà Tempre gioconda, e fetn- c ** 

prc allegra ; pcrciochc dell'eterna felicità e beatitudine farà Tempre fi- ° ^ u ® 
cura. Apprellò,ellarifplenderà duna chiarezza olirà mifura ; grande ft 0 mòdo, 
di maniera , che foprauanzara di fpicndor del Sole un (ette tanto : ma 
non però riuerbererà,nè offenderà col fuo lume la uirtade’ riguardan- > 

tfima maggiormente per un certo inenarrabil modo laconfortarà, e fa- 
rà chiara . Sarà la furtantiadel corpo à gli occhi corporali tutta uifibile, 
c trafparctc; di forte, che l’harmonia, Se artificio fi fs ima congiuntione,c, - 
difpofitione delle uifcere,e de gli altri membri mortrarà chiaro il mara 
uigliofo magirterio del Creator loro . ApprclTo, farà quella nortra car- 
ne di tanta leggerezza e leggiadria; ch’in un momento ubbidirà al com 
mandamento del fuofpirico à lei prefidentc , fenza tardezza ucruna j e 
fenza punto di pefo,ò di grauezza.ella fi uolgerà, doue fi drizzarà l’im- 
peto dello fpiritofuo. E finalmente, fino a tanto ch’ella rta in que- La 
flauita mortale , è di natura animale ; ma doppò la gloria della refur- 
rettionediuentarà tutta fpirirua'c; di maniera, che potrà ogni corpo ^ 
fodo penetrare , c partire . Non fi potrà tener riuchiufc nelle ferraglie; qoeft, u {. 
non legare , non rcrtringere da’ cullodi; ma haurà libertà d’andare , e u è di na 
ritornare; douunquc le farà in piacere . Et cllendo al prcfcntc pafsibi- 
lc,&a uaric infermità , Se a d merli cali fi uegga foggetta, in tanto, che a . 
non parti momento di tempo , ch'ella non fia dalle proprie necefsità 
e fragilità flagellata, c sbattuta; all hora, ogni fua noia , e fatica da lei - 
rimorti, d’incorruttibilità , Se impaùibilità farà uertita . Allhorari- * ' '* 
piena d’un certo inenarrabile gaudio cantarà tutta allegra . Hora do- 
ue è o morte la uittoria tua; Dou'è bora o morte Iq (limolo tuo ? Al- 
Ihora certa di gloria Si 4’hoopre , Se d’irumqnajirà e d’eternità circon- 
data , s’accortarà all’autorfyovfcnza deformità, e bruttezza ucruna, 

«lenza lefione, e fenza macchia, ò crcfpa ; riformata nella mifura del- CoLf, 
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la plenitudine, ouer pienezza di Chiusto, per tutti i Tuoi (entt- 
de^ghoc- mCnt * ,n m °lt« modi abbonderà dideiicie. Oilcrtaralsi l'occhio nel- 
chi deli* ^ fl^ilc afperto del fuo dolcifsimo redentore; quando ucdrà il Re 
huomo nel fuo bonorc , ornato di gloria ; & coronato della diadema ouer co- 
li fica <,U1 r0na ’ 9 ua l e ^ ocoron ò la madre fua nel dì della fpolàtionc de! 

‘ eno * fuor fuo . Dilettarafsi ancora l'occhio , quando inirarà il cido rifplen- 
dente de’ raggi del Sole, della Luna, e delle Stelle. L’armonia, e foaue 
concento de* cidi, e la dolcifeima melodia de' cantici de’ celefti Cittadi- 
ni dilettaranno fopra modo il fenrimento dell'udito . Percioche fopra 
IcmuradiGierufaicm fono condirai», e polli cu dodi ; i quali giorno 
c notte non cedano mai di iodar’il nome del Signore . Per le piazze an- 
IìIìmooj* cora * e P cr le contrade lue dj tutti incedàbilmenteficanca il dolcifsimo 
‘ cantico Allduia . Apprcdb l’odorifera foauità de gli odori celedi con 
L’odorato nnrattigliofa dolcezza riempie il fenfo dell’odorato . Quelli taibeni 
de* beiti ('benché aliai fcarfamentcjhauea già gudato , & alleggiato colui.chc di 
«he foani ccua „ L’odor tuo, o Signore ha eccitato in me i delìderij delle cofe eter- 
ei fentira. . L’inenarrabil dolcezza di tutte lecofcdiletteuoli , ( pcr un certo 

5 .A oli m0£ ^ l ' > dirc)ingradarà il palato della bocca di unafatietà mcliflua gra 
La bocca t, f s ‘ n,a » ^gioconda . E già tal cofa none marauiglia : Percioche nel 

6 il pali gurgacciolio loro faranno l’edultationi di Dio» e le milcricordie 
to de' bea del dolce Signorecantaranno in eterno . Finalmente, il fenfo del toc- 

careabbonderà di delirici le conucnienti: lequali intendono, & fento- 
no coloro , che l’hanno prouate , quanto è dato loro concedo. 
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Che già non è conuenientc , che in quella gloria celede cola 
ueruna ui lìa,che non lodi Iddi o. Anzi è cofa giu 
dilsima.che tra tutte le cofe create tutte le mem- 
bra del corpo humano al modo loro pro- 
prio lodino il Creator loro:acriocbe, 
lì come da lui hebbero il prin- 
cipio e Federe; coli anco 
- , * in lui riducano il fi 

ncdellafelici- 
“->■■■■■ tà, e beati 

; radine 

loro : accioche Iddio fia tutte le 
cofe in tutte le cofe,ilquale è bc 
nedetto ne’ fecoli de’ fe- 
coli • Amen . 
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17 ^ QVjtll ST V DII SV IR^lTVsALl SI DEBBONO 
esercitare iferui di Chris to, affine che pojfano pervenire alla fommi- 
td della perfezione . E dello flato de' perfetti in uia \ cioè , in queflauita 
mortale . E della felicità dell' anime nella patria celefle > che regnano con 
C hristo. Capitolo Vige fimoquarto. 




'Eterna et increata sapiik* : • i 
tia di D i o , artefice di tutte le cofe, fi come po- ! .?£ 
tentifsimamentc ha create tutte le cofe ; cofi anco 
ciafcuna d’eftècon prudentifsimo configlio dilp© 
nédo, le hà ordinate al loro certo c determinato 
fine. Ondeciafcuna cofa, ciafcuna fpetie di crea- Tutte, le 
ture appetirono il loro proprio fine,alquale fono 
fiate createualcheperuerunauirtù ,ò forza humana.e per nelfitna ra- proprio fi 
gione fipoflòno fiaccare, ò partire dalla legge del Creatore à loro inler-ncloro. 
ta , e natia . Sempre fono pendenti , ò inclinate ; fempre mobili , fino 
a tanto,ch’arnuino a quella, àche da Dio fono preordinate , e fotte: 

Le pietre furon create , perche dalla fodezza della terra fofier foftenute: 
per qualunche forza e uiolentia fiano gittate in alto» per la loro naturai 
grauezza fempre tendono al ballo. Le beftie marine , e i pefei dell’acque, . . 
fino à tanto che ftanno nel l’acque fi.mouono, decorrono qua e là, e ’ 
tuuono : ma tantofto che fiano tratti fuori dell’acque , c pofii in terra, 

& in afeiutto ; incominciano fubiro à palpitare; e con manifefiifsimi fe 
gnidimoftrano la lor morte effer uicina . Parimente tutti gli uccelli 
dellaria , fino à tanto che ftanno rinchiufi nelle gabbie , ò in altri luo- 
ghi fi dibattono , e dimenano con lor grande anfictà , & affanno : ma 
s’auuienechepofiànorihaucrelaloronaturale, e prima libertà , apro- 
no , & allargano l’ale; incominciano à cantare ; e s’affrettano di na- 
feonderfi trafolrifsimi bofehi , e tra lefoglie de gli alberi . Ma jhe bi- 
fogna dir tante parole? Tutte le cofe, c’ha create l’Onnipotente Irti*' 

D i o noftro Signore in quello mondo per naturale inftinto fi sforza- 
no di mantenere^ perpetuar l’elleboro , e per quella cagione , defide- 
rarc , e cercar folamente quelle cole, per lequali pollano conferuar la 
uita» Onde fimiimentc 1 h umana Natura ha inietto in le, c proprio 
l’appetito d'andar in fretta fenza pofa ucruna , e d’arriuare à quello, che t’appetf- 
naturalmente appetifee r rioc , chcogni buomo appetifee naturalmen- , to . """* 
te lungamente uiuere } ma felicemente però , e beatamente . Ma ™ 

*n S uclta cola loia egli s’inganna communcmence ('eccetto pochi,) ogni fi*. 
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uno, per il debito errore della colpa:cioc , ch’ei non conofce , che cola- 
la la beata uita, nè in che cola confida, allaquafe ottener tanto s’aflàn- 
na . A ninno è dubbio, ch'ognuno da uero cercarebbe con lommo> 
defìderio la beata uita, fe fufle flato fermo in quella purità naturale, 
nellaqualc da prima ei tu creato . Ma per la perdita di quella naturai 
bellezza, per lo demerito de’ noftri peccati , c’è entrata in noi, e crclciu- 
ta l’ignoranda della felice, e beata uita: ne punto ben Tappiamo qual’cf 
/a fia. E-diquàuicne, che diquefla uerità tanto uaric, c falle opcnio- 
ni in tutto il mondo fono femiuatc.e fparfe . Alcuni hannodifEnito, e 
determinato, la beata uita con fi Aere ne’ piaceri, c dclitie corporali. 
Quelli tali l'Apoflolo riprende, dicendo . Il Dio de’ quali è il ucn- 
tre proprio ;clagloria loro nella loro confufione, che fanno, cgufla- 
no folo le cofe terrene . Ec altrouedtce . L’elea al uentre,e'l ucntre al- 
l’cfca : e l’uno e l’altro diflruggcrà Dio, Et alcuni altri pofero la 
beata uita l’cfTer’in perpetua memoria , e nelle laudi & nelle bocche, 
degli huomini. Della qual cofa,che maggior pazzia fi può mai troua-- 
re ? Et che cofa(di grada) poflono giouarc a’ lodati morti lettoci de' lo. 
datori? Come la lecca foglia , ch’è dal ucnto rapita; ccomclancuc: 
ch’ai fol fi dilegua ; coli difpare, e manca l'imagine, c’1 nome de lodati 
c lodatori . Qual finedebbellcre di coloro, c’hanno poflo la beata uita 
ne’ fauori, e laudi de gli huomini ,lomoflrò il Profeta , dicendo. Dik 
fipò’l Signor l’ofTa di coloro , che foloà gli huomini uogliono piacere: 
fono reflati confiifi , e fuergognati : perche I o dio gli ha fprezzad. 
Altri, mettendo la loro fperanza nelle profperiià del mondo , e ncll’ac- 
cumular ricchezze, fi penfauano che quella fulle la beata uita . La fcioc- 
chezza di quelli tali ripréde, c moflra, e gli ammonifce,l’Apoflolo fcri- 
uendoàTimotteo. Commanda a' ricchi di quello fecolo , che non 
(appiano fublimementc , ò fuperbameote : ('cioè, che non fi (limino et- 
fcr grand’huomini.e beati) e che non fperino nell'incerto, & nell’inda 
bilità delle ricchezze; ma in D 1 o uiuo ; che ci preda ognicofà ab- 
bondantementead ufo noflro: e commanda loro, che faccino, ficopc- - 
rino bene i e che fi faccino ricchi in opere buone e diano a’ bifognofi 
fàcilmente , & allegramente’, ecotftnunichino i lor beni co’poucri *, 
e che fi teforeggino un buon fondamento per il tempo futuro.*acciochc; 
(cofi facendo) s’acquiflino, & aprcndano la uita eterna . Alcun’altri 
giudicarono, la uita beata con fi fiere nella gonfiarne feientia, e nella co- 
gitinone delle colè temporali e naturali • Quelli tali il piu delle uolte 
5'inalzano fopra gli altri j e diuentano fuperbi s e cercano la fapicnti* 
terrena 1 e defidcrano che fi lappa (ta gli altri che efii fiano làpicnù v 

non 



DELLA CONVERSAI*. MONASTICA, si? 

«on confiderandoi mefchini tutta uia, che l’hauer notiti» & fetenti» 
del corfo delle delle, delle uirtù delPherbe, e di tutte Pai tre cofe ededi,* * 
e tcrredri,poco giouai fe inanca loro la feientia e cognitione di fe def- r - 
fi,edicolui,ch'èfopradisè: iodicodel loro Dio eCteatore: fe- ^ rciézl 
condo la fentcntia dcll’ApodoIo : La feientia gonfia ; ma la Cariti edi- terremp® 
fica . Cofloro tutti fuanirono nelle cogitationi Se openioni loro : e defi co gioua 
derando d'apprendere la beata uita nella infariabil uoragine di quello c **' f 
fccolo, affaticandoli di uana fatica , confumoronoi giorni loro indarno 
ie lenza frutto . Ma quella loia uitafi deue dire , e chiamar beata*, nella mofie 
quale non fi more giamai, e nella quale non fi foggiace à miferia ueru- Dio. 
oa> non fi paté perturbatione nelle cofeauuerfe ; ne’ cali , ch’occorono, 
non fi famutatione , ò fi uaria } non s’ha bifogno dell’aiuto d’altri : ma u 
per fe deffa è diffidente à fe deffa j fi piace a le deflàj femore è lieta, fem fi*, 
preficura: ripiena di pace abbondante d’effulutione : lenza fua dimi- 
nutione communica le cofe fue : di nulla ofeuriti , ò d’ignorantia, ò di 
ecciti aggrauata , ò premuta: ogni cofa fa ; ogni cofe può; giudica ognr 
colà: in ogni luogo è prefentci difeorre In ogni luogo ; moucogni 
colà f dando elTa immobile. Difpone , & ordina ogni cofa con equità 
mirabile: uedeogni cofa col fuo proprio lume: donai tutti j da neffu- 
no riceue . Non è foggettai lineamenti, ò termini : none mifurata da 
fpatij di tempi : non può riceuer corruzione : non è uifibile àgli occhi 
corporali:non fi può palpar con le mani:non fi può capir da uerun fen- - v ^ 

fo carnale . Ma folamentc da coloro, che fono mondi di cuore, e pur- v,t * ' 

gati d'affetto : fi conofce ; ma non però i pieno ; ma in parte , ma per “ £ JjJ 
fèdejmaofcuramentcc per lìmilitudinc, fino à tanto , che ciuciando- i cono * 
fi, e modrandofì la , fi com’ella è , i quelli , c’ha prededinati in fé, e feiuta. 
chiamati, e giudicati , haglorificati , per sè, fia ueduta in fe . Non è 
adunque concedo in queda peregrinatione ad huomo ueruno beata* ' 
menteuiucrei pieno : ma nella aita futura queda cofa fidonaigli elet 
lì : nella quale Iddio fi uede à fàccia fcopcrca : nella quale la Diui 
na Maedà nella fua femplicilsima , & ccccllentifsima punti fi uede, 
e contempla. Queda beata uita per partccipationedisè, perconnefi • 
fione , econgiuntione , e comprefsione fa edèr beato il fuo contempla- 
tore , fi come la fapientia di D i o coperta di carne , ne rende redimo- . ^ 

aio , dicendo . Queda è la uita eterna j che conofcano te lolo I d- 
Dio,e Gibsv Chriito, c’hai mandato . E non è altro fa Ciò, 17, 
beau uita; null’altra cofe fi può direaerna uita , che I d d io nodro 
Signore : ilqualeè la Bontà , la Sapienria, la Onniporentia, la Virtù, 
l’Eternità, la Giuditia, e tutto quel di meglio, ò dritto^he può dirc,ò pc* 
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DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 

(sre . Per quella ranco piu ciafcuno diucnca beato , quanto piu le le (f 
dapprefiò, e piu propinquo ; non per luogo, ma per fede > non col cor* 
po, ma con lo fpirito.ma con l’imitatione, ma con l’io tendone , ma 
con l’afTetto, ma con la uilione . Hora nel prefenre.fecolo l’anima fede* 
le li difpone, e s’adatta à quella beata uita per gli cflercici; delle uirtù , e 
per auméto della Carità sita; di maniera, & affine, che tato piu diuéii bea. 
ta,quàto piu purgata da' uitij ,c piu ornata di co ltumi,e piu fi miie all’ima 
gine di D i o farà trouata. Quella uita mortale presétc,chc fi ua riuolgcn 
do per fpatij de’tépije per uarij accidéti,<Sc occorctie fi mutale comcun* 
entrata di quella eterna e beata uita . In quella prefenteuita ciafcuno 
de gli clecd fi deuc difporre > e metter in ordine -, e quali profumarli dì 
foaui odori di meriri,& ornarli con predofe gemme d» uirtù, e con mo 
nifi , pendenti al collo,econlarifpIcndcnteuelle nuctiale della uenu- 
ftifsima,egratiofifsima, & oltramodo bella Carità : acciochc, quando 
appariranno dinanzi all’uniucrlal Signore e Re de’ cicli , non fi polla 
uederc in loro cofa ucruna di fozzo> eh a gli occhi delia Diuina Maclìà 
difpiaccia. Perciochcdi qualunche uefiimento di opere di Carità, C 
di grada di meriti , ciafcuno in quella uita ptefentc farà nell’ufcir’orna- 
lo ,cucftitoj ne’ medefimi ornamend c uellimcnti in quella beata re- 
gione, e felice paefe de’ uiui farà eternamente adornato. Colui, che in 
quella uita haurà pococ fcarfamcntc feminato j poco anepr raccoglierà 
nell’altra. E quello* ilquale feraineràin beneditdone, & alfai ; di 
benedittioni mieterà , e raccoglierà uita eterna. In arbitrio, euolontà 
è po Ila .certamente la mietitura, e ricolta della gloria colellc , di colo- 
ro, che feminan qui in terra . E per tanto chiunque defidera d’abbon- 
dare di delirie , e dì ricchezze, e d’honori di quella uita beata , e fempi- 
terna : finoà tanto ch’ei uiue in carne ; e che gli è lecito operaie, e far 
bene - , nons’arrefli mai di feminare feme di uirtù; affine, ch’ci polla 
congregar molti manipoli de’ land meriti ne’ celelli granari ; lludij , 
e procuri di migliorare, c far profitto : penfi al continuo com’ei crefccr 

E olia nella uia di Dio: nc permetta , ò patifea mai chegli fiasbar- 
ato,efuclto ildefiderio della perfeteione : anzi maggiormente, quan- 
tunque ei faccia fempre profitto,e uada migliorando>quantunquc fi ue- 
drà arricchito di molte , e grandi uirtù , -dica però di continuo con l’A- 
pollo lo . Io mi penfo ancora bauer comprefo \ nè d’cUèr giunto alla 
perfèttionc : ma una cofa laudandoli, cioè , le cofe già pallate, ephe mi 
fono di dietro ; c (tendendomi alle cpfc , che mi fono inanzi , u© lègui- 
tando il camino al dcllinato pallio della fupetna uocatione in Chr J- 
sto G i e s v. E coli prouocato, e punto da gli (limoli dall’infocacp . 
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DELLA CONVERSAI MONASTICA. 
e ferucnte amore. Tempre appetifea e desideri maggior doni , c maggior 
giade dello Spirito Santo : componga & ordini ancora fenzaccllargi a 
mai gli habiti buoni dell’huomo interiore; feopra lecofc occulte del 
cuor Tuo; netti le cofe Tue brutte e Tozze : & àmodo d’un’amcnifsimo 
paradiTo,ò giardino , nclquale lo Ipofo fi diletti di uenirc ,& entrare 
non ceTsi giamai di piantarla Tua mente di colle , ò uanezette d’odori- 
fere, & utili piantc,& herbe di molte c diuerTeuirrù. DiTponga an- 
cora & ordini nel cuor Tuo i Talimenti , ò aTccTe, Tino à tanto , , ch’egli 
habita in quella uallc di miTcric c di lagrime ; per lequali come per gra 
di Tprintuali alla Tommità della pcrTettionc poffa falire . Efeciòdefi- 
dera d’ottenere, rcndaTsi sè a sè ftelTo ; dilettifsi di dimorar con Te ftel- 
fo: nonlìacoTa cflcrioreueruna,ch’eicerchiedclidcri con affetto im- 
brattato, e macchiato; lapcndo c’habiti dentro di sè colui, ch’egli ama: 
ordini in Te le coTc , che far deuc; diami ni e confideri bende cofe , che 
dir deue , elegga le cofe, che lì deono puramente Se honellamcntc ama- 
re. Et à guifad’un Re Tpirituale, fieda nella Tedia della ragione l’ani- 
mo, giudicando i moti intcriori, raffrenando e collringendo , i danno 
Si , e colpeuoli ; Se cffcquendo& effettuando i buoni , cpictoli . Ma co 
lui , che ancor non conofce se lidio j & in terra, l'eco mai non lì raffron 
,ta;eche ancor non è auezzo d’habitar feco ; Tendo ancora, come fan- 
ciullo nella uia di Dio; dall’ala roca della pcrTettionc è molto lonta 
no; enonpuòlcuirtùopcrarperfetamcnte. La parte rarionaic del- 
l’huomo , quand’ella è illuflrara di Tplcndor della Sapientia ; & al diur- 
no lume s’appropinqua, è una Regola Tpirituale , c madira delle uirtù , 
per laqual dio huomoTuTfìcientementcintcndclecoTe dritte, cgiuflc, 
ouerle torte, &ingi itile, ch’egli entrano , ò Hanno nel cuore ; cche co 
fa Ti deue fare i c chefideuelafciarc, e ributtare. E per tanto , il legitti 
mo c ucro Terno di Chri sto, Se amator della perfettione, non deb 
bemai celTarc colgiudicio della ragione d’dlaminargli atti delle uirtù; 
acciochc per poca cura della dilcretione per mala uentura il uitio Torto 
coperta di uirtù non efea Tuora in opera & in effetto . In coiai laccio , 
& inganno trabboca molte fiate colui , che non lì cura , ouer non là di- 
feernere, e giudicare i fatti Tuoi . Corre uejoccmcntc , e non fa doue li 
uada ; nè comprende per qual uia lì deue andare . Edifica la cafa della 
mente Tua fopra l’arena ; eli penfa d’haucr pollo il fondamento Topra 
la foda , c ferma pietra : fecondo le fatiche , Se affinni del corpo , llima 
doucr’cfler] la mercede dell’anima: ma non confiderà, che poco gioua 
fir molte Taccnde, le non c’è aggiunta la uigilantc guardia della diritta, 
epura inten rione . Percioche , li come una poca malia e quantità d’oro 
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»*» DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
foprauanza un gran monte di qualunque altro uil metallo, così poco 
numero dopcre fatte con ardente , e pura carità nel cofpetto del Creato 
re piu rii plendono , e gli fono piu grate , che gli cflercitij di molte fati- 
che ufeite dalla radice della negligenti, c dal fbnte’dcH’intentionc man 
co che bene ornata, & impura . L’huomo fpirituale adunque giudichi 
& cflamini ogni colanelcuor fuo; nèpermcrta mai che cofaucruna 
immonda , c Tozza nell’albergo della confcientia fua 1 tutto fuo poter 
facci dimora : impari con dritta , c giufta dlàminatione conferuarla,fen 
zafozzura, e monda, e libera; nè fami /peccati fuoi elTer di piugraue 
colpa di ciò ch’cfsi fiano : nè facci poca (lima di quei , de’ quali fi deue- 
rebbe amaramente piagnere. Di uano dolore fi compunge, e d’inutil 

J ena s’affligge, chiunque udendo ritenere , c coftringer tutti i moti dei- 
animo fuo , che fi leuano ; e non potendo , fi rode , c confuma co’ mol 
ri ftimoli della confcientia fua . E mancando quello tale della uirtù del 
la difcrctione, è limile à colui, ch’clfendo ignudo, con le fue braccia 
aperte , uol ritener’il uento , che non foffi , e che non pafsi . Piu utile, 
e piu ficuro faria à collui , per una certa moderata libertà d’animo con- 
cetta allargare alquanto il freno al rigor della uirtù , ch’urtar con la n*. 
uicella della confcientia ne’ duri, e pcricolofi fcogli de gli errori. 
Meglio anco gli faria arriuarc alla tranquillità della mente con un] oc- 
chio folo, che hauendone due , trabboccare, & arruffarli nell’abiflo deL 
l’horrenda dilperatione . Si deue nondimeno accortamente guardare, 
che la mente per quella libertà cofi concetta à cofe illecite non trafeorra; 
e che diuentara infen libile; non fi lènta pungere da flimolo di confcien 
tia ucruno . Perciochc all’uno , e l’altro modo la ferenità , e nettezza 
della confcientia rella macchiata , e fozza > e fi trapafiàno i termini dd 
laperfertionc . E per tanto, chiunque al colmo della perfetrionegiu- 
gnerdefidcra ; sforzifsidi carni nar per una uiarealc, col lume delia di 
Icretione, che femprc lo preceda, e guidi, affine, che alla uera libertà 
della confcientia peruenga ; & accioche acquiflata la pace interiore , & 
rintuzzato e quetatolo flimolo della confcientia, alle cofe più alte falir 
polla fenza impedimento ueruno ;e l’intentione del cuore àgli atti piu 
perfetti delle uirtù indrizzarpiu ardentemente , e con feruor maggiore; 
La intentionc dell’animo dell’amante è una certa guida delle uirtu, che 
informa gli atti d’elle uirtù > eleggendo le colcmigliori j e le piualte, 
fubliini Tempre defiderando . Onde nel far le ficcndc intcriori, ò cite- 
riori , Ila prefente col fuo prello giudicio della difcrctione , fcparando 
la cola pregiata dalla uile . Non s’addormenta mai : non fi rallenta mai 
dallo ftudio fuo . In ucro , il Caualier di Chri sto tratto dal de- 
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DELLA CONVERSAI*. MONASTICA, ajj 
ftderio della perrcttionc , & accefo dall'amore delle fante.uirtù , piu che 
nelTintentionc fi fa puro i tanto piu ardente, c forte negli fpirituali ef- 
ferati) fi troua: ilqual riceuendo alcune primitie (cioè primi frutti) del 
le file fatiche di fpirito , fi riempie di cifiiltatione c di gioia j s’accende. 
Se arde di defi ieri ; fi fa animofo perii fuoi profitti fpirituali : di foaue 
pace fi riempie j c di buone opere è fecondo, & abbondante . E di 
quàuicnc, ch’all’oratione è pronto, c fucgliato - , all’ ingiurie uergo- 
gne paticntc ; nelle cofc auuerfc intrepido , c ficuro ; a’ leruitij de fra- 
telli infatigabile, cnon mai fianco ; del filentio diligente oflcruatorc; 
alla quiete folitaria cfpedtto - , & al fuo Signore Dio per cleuation del 
la mente diuoto : sè lo uede fempre prelente : c conofcc,e fa, ch’egli uc- 
de , e mira tutti gli atti fuoi: e confala che ccrtifsimamcnte dcuceflcr 
giudice di tutte l’intcntioni, e cogitationi. E però non riceuc nella 
confcientia fua,cofa ucruna fozza , ò ftorta, de obliqua: tutti gli atti 
fuoi pone dinanzi àgli (guardi del fuo Creatore, tanto piu uolcntieri , 
C piu frequentemente, quanto piu puramente dal fonte dell’intcntione 
procedono. Da gli habiti delle uirtù generati insè trahendo gli atti 
fuoi , ne fi un foauifsitno facrificio à Dio fopra l’altare del fuo cuore: 
e quanto l’humana fragilità lo paté , ponendo la intcntionc dell’animo 
nella rocca della memoria, in null’altra cola permette che fi occupi , 
eccetto che in indrizzamento di fe Hello , ouero nella dileitationc del Si 
gnorc . Nè anco di ciò contento l’amaror di Christo, fempre 
piu dcfidcradi /fendere le potentic dcH’huomo fuointerioreàcofepiu 
perfette , e maggiori . E per tanto , tutte le cogitationi del cuor fuo lot- 
to il giogo della difciplina riftrigne ; hauendo in horrorele pcrnitiofe, 
e mortifere, fchiuando Pinutili; cqucllc,chc fono fenza fcnno.del 
tutto da sè cacciando , fenza pofa ueruna la lubricità] fdruciolofa della 
mente ritenere , e raffrenar fi forza •, e quanto piu può , s 'affatica . Per 
ciochcei giudica, clfcr cofa indegna , e di molto biafimo, che la fedia 
della Sapictia fia data a gli ftranicri ; & che la tanto nobil fottilità,c per 
fpicatia del fuo intelletto in ucruna altra cola , che nel lume della ucrità 
li efleiciti, c fia fempre occupata * per uia dclqualc la Diurna Sapicntia 
entra nel cuore; e gli parla - , egli riucla i fecreti mifteri , l’illuilra di diui 
no fplcndorc; e di loauilsimo faporc della ucrità l’ingrallà. Horlogui 
da, econduceà contemplar l’opere della Natura - , horàconfidcrarla 
gran bellezza , c tanta moltitudine, c uarictà delle creature . Hor gli 
mette in anzi à gli occhi la propria uiltà per rifpetto dell’origine e prin- 
cipio della carne, per lo fuocrefcere, c per gli atti, &opcrationi fuc, 
e per il fine fuo . Alcune fiate gli mette à uedere la nobiltà dell’elTentia 
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iS 4 DELLA DISCIPLINA, ET PERFET. 
dello (pirico Aio; (cioè, dell’anima fua) la bellezza della forma Aia ;JIa 
Ani Aliata capacità Aia >c l’immortalità della natura. Alcuna uolta lo 
manda, c fa paAirc ad inucfligare, epenfare gl’innumerabili doni de* 
benefici) diuini, ne’ quali per la fmifuraca grandezza, e moltitudine, e 
diucrAtà loro A lente ucinr meno, e mancare. Ma quart al continuo 
lo tira a meditar la incarnatone del Verbo, e la natiuicà , la cònuerfatiq 
ne , e pulsione fua : nella qual meditatone ci fuccia mele della pietra, & 
Deut a olio del indo durilsimo . In querte tali e Amili cogirationi , lequali fo- 
L'inccllet - no d’intorno a’coftumi,c d’intorno l’opere della Natura, c d’intorno 
le cofe mirabili delle creature, e d’intorno i uencrandi mirteti) di Chr l 
uede medi STO G i es v Saluator nortro ; rinrellettoammacrtrato folto la di- 
undo le co fciplina della Sapiencia, c fotto il magifterio del Verbo, s’addacra,& 
h fpiritua- accommoda ad inueftigare , e contemplare à poco à poco piu alte e piq 
**• fublimi cofe: e fatto capace degli fpirituali mifterij , col raggio della 

contemplatone, è menato e condotto fopra l’altezza de’ cieli; tanto 
piu chiaramente, e piu foaucmence, e piu frequentemente, quanto più 
in (e purgatamente dallecofc citeriori (eparato, nello fplendor della Sa 
' piemia A diletta . Et auuicnc allertate , che di marauigliofà chiarezza 
circondato, eripieno d’inenarrabile dolcezza, merita di meditare, e 
contemplare le lublimi cofe, e la gloria della Caualeria de’ beati (pirti; 
Va difcorrcndo , e rimirando con l’occhio della mente gli ordini d’cfst 
Angeli (ùnti conlidera gli uthcij di ciafcuno j ucncra, eriucrifce la lord 
natura ; e s’ammira della tanta dignità loro : nè potendo inueftigare, è 
penetrar ’a gran parte la bellezza e forma loro ; per la foucrchia giocon- 
dità e ftupore elee , com’ebrio , fuor di fe ftcflb: c coA a quel mcglior mo 
do , eh’ ci può , non certi di conAdcrar la felicità e beatitudine de’ Citra- 
to fpìrìto dini colerti. Nondimeno non fenza ertili tation di cuore ,]c di dolcez-i 
de' buoni za di Carità ingraftàto lo fpirito di tali dclitic fpirituali , è tratto aconA- 
fidcra C |j n dorar la linifurata grandezza di Dio, el’eflentiadellaMaeftàDiuinai 
grandezza laquale: non A come ella , è, ne come gli uuole, ma fecondo la milura 
duina. datagli da Dio intende, e comprende. Pcroche in quefta contem- 
platione della V erità lèmpitcrna ei uede, non uedendo ; piglia, non tè 
ncn*lo , e ribattuto e ributtato ; refta ammirato e folpefo . La onde peè 
lo troppo fplendor della Diuinità ornilo , & oftufeato 1’intellerro, el’hu 
man fcntimcnroriuerberaco, c ribattuto, è sforzato di ritornarfene a 
sè ; ma non però uuoto in tutto j ma di fanti gridi di deiìderi , e di foa- 
uc ammiratione ripieno . Pcrcioche doppò quello gufto, (àntificata 
in parte l’animo , a quello , ch’una uolta ha comprefo , a tutto fuo potè 
re humilmcncc A sforza di tornare . Di la inanzi tutto nel -Acereto dei 
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fuo petto fi raccoglie , e lcco habita •, fol contento della compagnia del L* animo , 
diletto; quanto gli è lecito, fchiuaia compagnia de gli huomini : edi 
qui uicne, che Tempre piu le gli fa familiare ; e peri frequenti ragiona- [j e i| a coa . 
menti;chefacon elfo lui ; crel'ce l'amore ; l’affetto s’accende ; eia Cari- templatio- 
tidiuenta feruente, laquale prima fe ne (latta humilmente nel cuore, neciòch*' 
O come fpellc fiate nella prefentia d’efio fpolo s’allarga il cuore; l’ani- °f età ‘ 
mo è rapito; cd’un certo fuoco di amor callo c diurno par che tutte l’in 
teriora ardano, & abbrucino. Allhortace la uocc }fe labbra non fi 
niouono ; nè s’ode ellcriormente grido ueruno : ma interiormente ge- 
miti di deliderij ; hora fofpiri amorofi , hora parole non comporto , nè 
ornate rifuonano, dall’orccchiede gli huomini non udite, nè intefev 
ma bene alla Maellà della Sapienria Diuina manifcftc. E nonèmaraui 
glia ; ellèndo lei ftertà la materia, e l’artefice dcll’amor , che fàuella. 

L’affetto amorofo del cuore alla prefentia dell’a mato non ferua legge » 
mette il umor da canto ; non la tacere : ma fecondo che la forza della- amorofo 
mor lo l'pingc , coli è condotto , c rapportato . E , le fpello dallo ( pofo ci ^ c ^ °- 
è uifitato , lì uefte d’un certo habito d’amore,per lo quale non fi lafcia in pera * 
tiepidirc; nè in diuerlè cole andar uagando : ma maggiormente con fo 
colidcfidcri, e pijfsimcoratiom picchiando fpello all’ulcio della bon- 
tà Diuina , merita d’entrare : al cui colpetto (landò la Ipofa, arde di ma 
rauigliofo amore , c di delìderio d’amar piu lempre : c legandoli del tut 
tocon llrcttifsimi legami di Carità fe gli congiugne con amor pio,con 
calli lsi mi abbracciamenti , con loauc dilettationc , & humiltà giocon- 
da, ama ardentemente ; & dcfidcra amar piu ardentemente . Quello 
dimanda nell’orationi: quella cofa brama con tutto il fuo delìderio: per 
ciochc fcntendolì eller’amata , fi crucia per fouerchia uoglia di riama- 
re » perche non può far con l’eflctro quello , che defidera con l’aHetro. 

* Allhora ammaeftrata dal Verbo Dittino, & allargata per grada , d’un 
certo gullo della diuina laude fi riempie, tanto piu dilcttcuolmentc, 
quanto piu copiofamcnte , e maggiormente. Allhora di tutto cuore 
manda fuori lccelcftì laudi allhora prononcia cantando dolcifsimi ucr 
fi d’amore à laude e gloria del diletto : l’ellalta con magnifiche conimeli 
dationi: l’honora con innumerabili lode: ciò uenera, criuerifcecon Ledolcez- 
finifurari rendimenti di gratie: e con quelle parole , e con quella uirtù , *edelfani- 
c con quel dcfidcrio , ch'ella può maggiore , l'inalza . Nè per tutto ciò 
pienamente fi latia dal foucrchio amore oltra ogni modo coni molla , e chrifto. 

• tirata . E fopra sè , e fuor di sè ad alto rapportata , eflendo polla in que 
fio corpo mortale ,cdal pelo della carne grauata, non puoread urta mi 
nima parte lodare Io (polo , quanto ella intende ch’egli è degno di iau- 
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de. E di quilediuenra intolerabilcqucllocarcercdellafuacarnafe, e 
corrutibile natura, infiammata del troppo gran dcfidcrio di lodarlo coi» 
diui nc laudi. Grida con tutte le midolle del cuore al cielo; c con quel- 
la uirtu c forza che può maggiore , prega , & dimanda d’efler polla tra* 
cclcfli cori > c d’dlcr accompagnata con quei beati , e felici fpiriti , che 
degnamente , c perfettamente Tempre mai lo lodano : e da tanto infoca 
roamorcè in Dio rapita,chcpergrandcfideriodilodarlo,gli ren- 
de lclaudi di tutti que’ beati . Editale, inenarrabile, &incomprenfi- 
bil dcfidcrio , c non conofciuto fe non da quelli, che lo prouano, ine*» 
briara, uerrebbe, à manco della uita corpora!e,fe lungamente ui perfir- 
uerafTe . Ma temperando, e modificando lo Ipofo Tardo p del defiderio, 
à poco à poco falcia la (polii tutta à (e lleira:accioche in tutto non uenga 
meno delle lue forze corporali c uitaii ; e che fàccia tutto quello per Ca 
. riti, chele impollo che faccia. Da li manzi già incaparrara,e Ipofata di 

- Carità , porta nafcofla nel petto una potente , e gran ferita d’amore , in 

tellimonio della mifcricordia Diuina, e d’una Carità indiflòlubile al 
tutto . E di tal faetta d’amore impiagata , tutta fatta allegra , con la men 
re fofpefa caminando , c fe fleflà , quanto piu puote, immacularaconfer 
uando , non ceda mai di cantar canzoni (piriruali , & amorofe in laude 
del fuo diletto: Percioche, fe lo tiene nalcollo nell’intimo del cuore. 
S’ella fa cola ucruna , la fa con tutta prudenria & con feruore. Salmeg- 
gia^ canta di tutto cuore ; faorationedi tutto cuore ; & ogni altra co- 
laopcra di tuttocuore. Et con una guardia inuincibil di sè fleflà, ri- 
penfà d’haucr tèmpre la prefentia del fuoj diletto fpofo ; nè fi lafcia gia- 
mai uolgicr la mente , nè punto intepidir Tuffétto della Carità fua , ch’ai 

10 fpofo porta . Con diuariati,c mutati fuccefsi,c chiarificati gli fpiritua 

11 fentimenti fe ne ua correndo allegramente ; e con gran diìcttatione, 
di uirtù in uirtu femprc migliorando) e di fplendore in fplendore è tira- 

uou&Mn' ta 5 c d’affetto in allctto d’amore fanto s’infiamma. Percioche eden* 
mmorjia do preuenura , & accompagnata dalla grana diuina di fopra , nè per fati 
io Chnfto che per grandi cheliano, s’attrilla, òli rompe; nè s’inalza,&diuenta 
è femprc* fuperba porgli honori ; nè per l’auuerfità ritorna indietro : ma mag* 
^girale d af gi ormente s ’ a (f ret ta ognihor* falire alla fomma della perfetione, quan 
to piu puote. E fcoriìandofi le cofe palTate,c flendofi à quelle, che tiene 
_ ne inàzi;nódiuéta punto pigra per le già riccuute grafie e doni fatta ani 
mofa per lo dcfidcrio d’haucr doni maggiori.E quanto miglior doni dal 
fuo dolce fpofo riccue,tàto di piu ardete fàcella della defiderara da lei p 
fcrtione s’accédc: e uiuédo in carne fi forza d’imitar la cóuerfàtione,e ui- 
ta celefte:& ap predò, defidera có tutto il defiderio del cuore la rilòlurio- 

ne 
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ne del corpo,e morte corporale, Ipiuentofa cómuncmérc ad ogniuncJ,co 
meii fin gol are, c gtati&ijno et ottimo dòno.Quefli fono gli fj>i rituali (tu 
dij, perii quali dafeunferuo di Chri sto può indurar le fldlo, e cono 
(cere quanto ila migliorato , c gito inanzi nella tua di Dio. Quelli io 
no gli etlèrritij dell’huomo intcriore, e gli indici) della perfettione ; iqua 
li nelle fedie celclti tanto piu fanno cllèr l’anima propinqua à Dio, 
quantoin efsi , fitto à tanto ch’ella ita in quello peregrinaggio , il g:udi 
ccuniucrfalc Christo l’haurà uedura efTcrc fiata piu introdotta, 
c perfetta . E per tanto , tutti quelli , ch’aU’ctcrno Re (cruono , habbi- 
no Tempre fame c fete della giullitia ; cerchino Tempre di far profitto ; 
&: andar’inanzi migliorando . acciochc nella battaglia della lpiritual 
Caualeria non fiano conftretti à uenir meno : c la Carità , madre di tut- 
te l’altrc uirtù , liano folleciti di portar Tempre negl’intimidcl cuore : 
pcrciochc fecondo la rnifura dcll’iflcfla Carità, fi dona larctributionc 
eterna . Non i gradi delle dignità , non la nobiltà del languc , non la 
prudentia li remunera incielo ; mala carità approdata per fatiche, per 
tentationi , per paticntia , perorazioni, per uigiiie, per digiuni , per pu 
rità , per dilcction fraterna , per drittura di confcicntia , c per ufo dcll’al 
tre uirtù . In quelle , e limil cofe la icruitù , che fi fa à Dio, merita 
laude apprcllò elio Iodio noflroSignorc : fc pur la Carità haurà (c- 
co ; laqualc lia di puro cuore , di confcicntia buona ; c di fede non fin- 
ta. «Quelle opere di Carità, c’idefideriodi faJirealla perfettione, deb 
bonolvaucr tutti gli huomini ueramcntc Chrifliani , emafsimamentei 
ferui di D i o , ne gl’intimi del cuore; de’ quali ficonuienehaucre ilzc 
lo del diuino honore, che lia mai Tempre uigorofo, e forte ; come ami- 
ci di Dio, c fcparati dalla conucrfatione del fecolo , partecipi de’ fan 
ti lacc.unenti , e fatti l'pcculatori de’ fccreri celefii . Grande,e pericolo 
fo pelo certamente portano fopra di Tei ferui di Dio; fercalmentc, 
le ardentemente, fc pcrfeucrantcmentc non s’effercitano nellaguerra 
Chrifliana ; ualorofamentc affrontando gl’inimici, e fupcrandoli con 
l’aiuto della gratia Diurna; al che fare fono flati chiamati, hauendo 
gli Angeli lànti,& eflò Signor de gli Angeli che danno à mirare il loro 
combattere, per uederne il uittoriofolor fine. Ben moflrano certa- 
mente di portar poco amore al Tuo Signore D 1 o coloro , che negli- 
gentemente uiuono ; c con l’opre confeflàno , di fu - poca dima di tan 
to fmifuraro , e (omino bene . Gli amatori del mondo tutto dì s’efpon- 
gono alla morte per gli honori fuggitiui, e uani , per diletti della carne, 
per accumular ricchezze; e per amor de’ loro benefattori . Che adunque 
debbon fargli amatori di Di o perla fublimc gloria del ceicllc regno. 
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per la remunerationc, epremio perpetuo & eterno; e per amore dèi fera 
piterno Re, cheuiue Tempre ? Debbono certo, indubiraramcnteccon 
pronto , egagliardo defìderio elporfi ad ognipericolo ; & à tutte le ma 
nicre e Torte di tormenti , ad Agni giuda occafion ch’auenga : Concio- 
fiache tutti i mali ,& a uucrfità congiunte inficine , che ci pofiànoin 
quella prelentc aita temporale auuenire, non pollano cflèr comparate 
pur’ad una minima gocciola della felicita, c beati radine eterna. O' 
Te (aptflèro gli huomini mortali del mondo , quali , equanti fiano i gau 
dij de gli eletti , nel conuiro di quel celeitc regno , loro rìpofli , e Tcrba- 
ti . O' Te fclerui di Christo guftallcro un poco di quelle colè, 
c’ha preparato Iddio à quelli, che l’amano , cacciavano certo del 
tutto da se ogni pigritia e negligendo. ,& ogni accidia e dapocaggi ne del 
la mente , con ogni ior potere , e prodezza . Deh di grana , qu ii mente 
non lari» tenie lite di defìderio, non diuepteria rutta languida per fo- 
u creili* Carità e non fi riempierla di eflultanoncs’elia pcnlalic bene con 
diiig curia alle inncnarrabili deliciedcl paradiTo;lelollccitamcnteattcn 
delle a meditar la gloria futura dello f pirito humano? Certo ella è mol 
to grande , e fuor di radura , e da ellcr tenuta eguale per ogni maniera al 
la beatitudine de gli Angeli lanri . Pcrciochcla ridonai potcntia dclTa 
lnma humanarilplcnderadi lplcndon diurni tedi perpetua chiarezza 
di lume incora prcnftbiley di chiari lsnna uerità, di Tcrcmcà lucidi lsnna, 
di uilionc giocondil'sima c beatifica, farà fbmmamente, cloprainodo 
illudrata. Pcrciochc ripiena del Verbo di Dio, «Se accollandoli;;!’, 
per chiara , & aperta uilionc , comprenderà gi'inueltigabili giudici i de’ 
lécreii di Dio, &gi’inncnarrabili mi (Ieri della Sapienoia Tua. Ve- 
drà ucramcnrc Iddio in le medeiimo ; efiuedrà lei in Dio, e 
Dio in sè. Vedrà Iddio nelle Creature i eie creature ancor ue- 
drà in Dio. Èrcoli , & in tal maniera Tara ornata della uelpcrtina , 
marutma , e mendianaluce. E circondata d’un certo lume di gloria, 
ucdrà Teterno dall’eterno eternamente generato: cdal meridiano Tplen 
dorè illudrata, Tcnza differente , oucr’obbombrantc,ò diTponcncc me 
zo contemplata l’Ellentia di Dio; non quello , ch’ella è; ma fi come 
ella è i cauto piu chiaramente , quanco piu ardentemente haurà amato 
Iddio inqudlauira. Queftauifione,ei’ammiratione di tal uilionc, 
è uica eterna; laquale la Sapicntia di Di o unita alla natura humuna 
patsibilc per la pois ione della Croce , e per lo Ipargerc del Tuo prctiofiTsi 
inolunguc a equi Ito a’ Tuoi Tedcli predeltinari : non già per li ior meriti 
precedenti ; ma li bene per la Tua propria mera , e libera uignatione , e 
gratuita bontà infinita. Similmente la potcntia concupiTcibiledclTa- 
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ftima fiumana anch’cflà abbonderà di Carità pienifsima, e perfetta. 

Pcrcioche tutta rendendo, & entrando in Dio, tuttapienadi Dio, 
amara Di o con tutto il cuore , con tutta l’anima, e con tutte le forze 
fue: e molto piu di ciò che lì può dire,foprabonderà, di gaudio, per 
fouerchio e (opra modo fmifurato amore . Percioche per eccedo di Ca 
rità , e per una fobria ebrietà (per dir così) fia rapita fuora disè fopra di 
sè,cpodain Dio, & unita con Dio; non già d’altronde, che 
dalla gloria di Dio., e dalla l'uà bontà & immenfità ,& eternità, e uic 
tù, e fapienria farà fatta beata. Ilfoaue e dolce uincolo dell’amore, 
c’hauranno l’un ucrfo l’altro, eia porteci pationej della Carità Diuina, 
farà eflèr commune quello, ch’c proprio di ciafcu no . Pcrciochel’a- L’amor ue 
mor nero , e perfetto, eia uera unità dcil’amore , non ha cola ucruna 
priuata>non pofsicde codi particolare \ efpone,edaincommunele ha CO f 1Uc ., 
cofc lue, cfeappredoconlibcralitsima Carità. Non porta inuidia al ruoaprìua 
bene altrui : non nafeonde, non niega quello , ch’egli ha : ma tutto com 
mimica e partecipa con l’amato ch’egli ama. E di qui certo in qualche » 

modo fi conofce, ecomprende la larghezza grande della felicità c del 
caffo amore dcU’anime fante, che con C h r i s t o regnano, &in ^ 
Christo: lequali fono congiunte con Dio in unione di Carità ^ 
pcrfettifsima , meritano di partecipar di tutti i tuoi beni , c della beati- 
tudine fua : benché altramente cflb di sè Hello fi goda , e fi finnica, di ciò 
che elle di lui fi godano , e lo fruifeano . Aliai , c troppo farà loro . che 
faranno piene d’efl'ultatione , luminofè tutte c chiare di cognitione , fo 
pra piene di lentia , c fello fc tutte& allegre perfoucrchiaiubilationc, 
di Carità feruentifsime , e traboccanti di amore ; & ultra ogni capacità 
efencimeuto humano,di Dio, de in Dio d’inenarrabil giocon- 
dità , e di gioconda dilcttione fopra piene , niente altro apperiranno , 
niente altro cercaranno, della larghifsima uilion di D 1 o fatte capa 
ci. Pcrcioche tirando auidamente l’acqua della l'aluti fera Sapientia, c ’1 
foauilsimo liquore della diuina Carità, s’inebriaranno dall’abbondan .•■*. 
tia della cafa di Dio; & abbeuerate dal torrente della dilettatione del 
la gl oria fua, e già deificare, non porranno giamai patir piu fere. Sa- ' 
ran di Carità fempre fatiate ; e non mai ftanche , lodaranno Iddio: 
e marauigliofamcnte fi dilctraranno nella moltitudine della pace ; eli 
rallcgrarano del grandilsimo numero di quella felice, c beata compa- 
gnia . Percioche arricchite , e fatte piu abbondanti per la porteci patio- 
ned’ellà beata fraterna compagnia , fi riempieranno duna eflultitione 
infatiabileoltra madore per fouerchio ardor di Carità , faranno ftima 
chel’honor commune ditucri ludici afeuna di foro particolarmente 
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proprio, e {Ingoiare. Staranno Tempre occupate in lodar Dio: elo 
dandolo con tutto il loro affetto , fi rallegraranno apprefio della compa 
gnia de fanti Angeli , e della lor canta bellezza , e della pienezza de’ be- 
ni, efelicità loro, come de’ Tuoi conforti e Cittadini della Gierufalem 
celcftc. Pcrciochciui faràjunauolontà concorde degli Angeli e de gli 
huomini, una grata compagnia, unagloria eguale, unamedefima bea 
ti cudinc , una confonante, dolce , eterna , infaticabile, meliflua , e per- 
fetta laude di Di o.Percioche inghiottiti nella chiara uifion d’cfloD 1 o, 
per lartupcnda ammiratione,pcr la piena fati età, per l’ineftimabilgau 
dio , edilcttationc,pcr l’ardor’cccelsiuo dell’amore , non potranno per 
modo ueruno tacere le lode, c commendationi della Tua tanta Maefià 
c infinita grandezza : fecondo il detto del fuo dittino Ci tariffi Dautd , 
che già cantò così foauemente . O beati coloniche nella cafa tua finn 
no , Signore ; però che Tempre mai tiiodaranno . Pcrciochc accorta- 
ti a Dio, econ elfo lui fatti una cofa, null’altra cola potranno lodar 
che Iddio. Dalla fmifurata bellezza, dall’eternità della gloria, dal 
la foauirà dello fpirito , dalla grande liberalità dcll’infufionc di tanta co 
pia di beni dal continuo gaudio , dal tanto ftrettoloro accoftamento 
col diletto totalmente comprefi , c ten uti, tutti attorniati, e circondati, 
con un certo fermo, e imperturbabile rilguardo,& con una certa incom 
mutabilpace, Ubcatifsima Elfentiadi Dio fruiranno. E coli tutto 
lo fpirtorationalehumanodeH’imagine dello fpirito di Dio legnato, 
fi trasformarà nel fuo Creatore & autorei negiamni piu fi potrà lozzar 
di macchia ueruna ; nè da ueruno timore efier turbato . Allhora ricc- 
uerà il frutto delle file fatiche: & apparirà manifeftamente > quantae 
quale fia per efler la Tua gloria futura . Allhora tutti gli eletti con pari , 
& egual uoce d’elTultationc e con l’animo allegro cantaranno. Si come 
già udito habbiamo ,cofi anco hahbiam ueduto nella Città del Si- 
gnor delle uirtù e de glielferciti, nella città del noftro Dio: 
Iddio fc l’ha fondata eternamente . E lcuandofi fc 
med cluni in Dìo, nè potendoli contenere per 
la fopra modo grand eibauirà deIl’amorc,di 
ranno con tutto lor potere con gioia, 
quello che feguc. Secondo il no 
me tuo, o Dìo Signo- 
re, così la laude tua 
per tutto il mon- 
do fia fein 

prc uiua » c durerà mài fempre. 
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